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CAPO XIII. 

Della Pazienza . 

§. I. 

Della Pazienza in generale. 

?• Atientia autem opus perfedìum habet . 

^ fi ^ Pazienza è un per- 

^ M ^ Sagrifìcio , che noi ofteriamo 

^ ^ a Dio , perchè' nel patire le mbu^ 

lazioni , e le cofe contrarie noi non 
vi mettiamo niente del noftro , fe 
non che di accettare dalle fue mani quella croce che 
ci manda . J^elior eji patiens viro forti . Pkov. i 6 . 
3<2. Chi patiCce con /pazienza » e miglior dell’ Uo- 
mo forte . Taluno fara forte in promuovere , e for 
ftenere qualche opera pia , ma poi non avrà pazien- 
za in foftVir le avverlità ; meglio farebbe per lui 
che 'forte più forte nella pazienza , che nell’ opere 
che intrappepde . Quefta Terra è luogo di meriti ^ 
e perciò pon è luogo di ripoli , ma di fatiche , e pa- 
timenti. ; poiché i pjerki non col ripofo , ma col 
patire fi acquiftano ; ed ognuno che vive quaggiù 
( o fia giufto , o peccatore ) ha da patire . A chi 
manca una cof^ , a chi un’ altra : taluno farà no- 
bile , ma gli mancano gli averi ; up altro fai'à ric- 
co , ma gli manca la nobiltà un altro farà nobile 
e ricco , ma gli manca la finità . In fomma tutti , 
anche i Sovrani han da patire ; anzi per cofloro , 
perchè fono più grandi nella Terra , piu grandi an- 
com fono i loro traigli . Tutto dunque il nolirq 
bene fta in foffrir con pazienza le croci Quindi ci 
avvifa lo Spirito-Santo a non farci fimiji alle beltie y 
che fi adirano , allorché non poflono giungere a con- 
tentare i lor propri appetiti : N olite fieri Jicut equus , 

t mulus , quibus non ejì intelleóìus . PJal. 31. 9. 

d a che giova mai T impazientarci nelle_ cole con- 
trarie , Ije non a render doppi, i noftri mali ? Il Buo- 
Mon. San, Tom. li. A no , 
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2 Capo xm I 

no , e ’l Mal Ladrone , ambedue morirono crocifìfn 
colle ftefle pene , ma perchè il Buono le abbracciò | 
con pazienza , fi falvò j il Malo , perchè le patì con 
impazienza , fi dannò : Una eadmque tunfio , dice 
S Apoltino , Bonos perdi(cit ad Gloriam , Malos re- 
digit in favillam . Lo ftefib travaglio manda i Buo- 
ni alla G'oria?, perchè faccettano con pace, e man- 
da i Cattivi al fuoco , perchè lo foffrono con impa- 
zienza . 

a E ‘fpefib avviene , che taluno per fuggir quella 
croce che Dio l’invia, ne incontra un’ altra afiai 
maggiore , Qui tiinent pruinam , irruft faper eos nix^ 
parla Giobbe 6 . ló. ')uei che fi fcanl'ano dalla brina, 
refteran coverti dalla neve . Dice (Quella Monaca : 
"Patemi ogni Officio , « toglietemi qaejio che ten- 
go . Àia la raifera patirà molto' più in quell’ altrq 
Officio , che nel primo , o con poco , o niun meri- 
to Non fate voi così , abbracciatevi quella fatica , 
e quella t ibulazione che Dio v’ impone ; perchè in 
quella acquilierete più meriti , e non patirete : al- 
meno patirete con pace , fapendo che quel patire è 
per v'Inntà di Dio , e non per volontà voftra . Pep- 
fuadiamoci di qqel che dice S. Agoftino , che tutta 
h vita d’ un Cri filano ha da effere una continua 
croce : Tote Chrijliuni vita crux ^ . Sera]. 31. (fe 
^anéi. Specialmente tale ha da efier la vita delle 
Peligiofe , che v( gilion farli fante . Dice S. Grego- 
rio di Nazianzeno , con quelle Anime nobili mettonq 
la ’or ricchezza nell’ elfer povere , la loro gloria 
r.pir elTer difprezzate , e ’l lor piacere nel privarli de* 
piaceri terreni . Perciò dimanda S. Giovanni Cli- 
iT’co: Chi è la vera Religiofa? è quella , rilponde, 
che fi fa una perpetua violenza . E quando finirà 
ou^fia violenza ? quando finirà la vita , vi rifpondq 
JB. Profpero Tunc fìnienda pugna , quando fuccedet j 

vidhria . ( De Vita Contempi ) Allora finirà la pu- 
gt.a , quando fi conl'eguirà la vittoria del Regno, 1 

eterno . Se poi voi vi ricordate di aver ofFefo Dio 

{ V lo pafi'ato , e deliderate falvarvi, dovete confo- 
arvi in vedere che Dio vi dà da patire . Scrive S. 

Gio: Oriiofiomo ^ Peceatum James eji > pana ferram ’ • 
' medì^ ' 
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... r Pazienza In generale. o 

rnedicimU ^^ pccans^ fi non paniantr , mìferrlmus 

5^11» r peccato è una D'alterna 

dell Anima , fe non viene la tribulazione ad emai- 
ne il putrido umore , 1’ Anima è perduta . Povero 
quel peccatore , che dopo il peccato non è punito in 
quella vita! , 

3. Intendete dunque bene , vi dice S. Agoftino / 
quando il Signore vi dà da patire , la fa da Medico , 
e la tn^laziooe che vi manda , non è già pena 
della voftra condanna , ma è rimedio per la voftra 
lalute : Intelltgat Homo Medicum ejje Deum , & me- 
dicamentuni ad falutem , non painam ad damnatio- 
^m . è «^he dovete ringraziai*e Iddio , quando 
VI g^ip. , ^rch è fegno che vi ama , e vi riceve 
per hglia . Q^tem diliga Hominus , cafligat ; J^eel- 
^ autem omnem filium qaem recipit . Hebr. 12. < 5 . 
Quindi dice S. Agoftino ; ^audes ? agnofce Patrem 
TrMms ? «no> Patrem mendan- 
tem pf 148 State confolata ? riconolcete il Pa- 
pre che V accarez2a . State tribulata ? riconofcc» il 
Padre che vi corregge . AU’ incontro dice lo ftelTo 
dottore , povera voi , fe dopo i peccati Dio vi 

^ vitr, è regno c(!e W 
felice dal numera de’ figli : Si exaptus « a fajh- 
ne ^gelloi^ffi exceptus es a numero jiliorum . Lib. 
qe rajt. e. 5. Non dite più dunque , allorché vi ve- 
ete tribulata , che Dio s’ è feordato di voi ; dite 
piu pretto , che voi vi fiate feordata de’ voftri pec- 
cati .Chi li ritrova avere olfefo Dio', bifogna che 
geghi con S. tìonaventum : Curre Domine , carré * 

^ vulnera Servos tuot vulneribus facris , ne vulne- 
remur vul^ibus mortis . Stim dì Div. Am. c. 3. 

^ ^ Servi con quelle 

® » acciocché non 

abbiamo a reftar feriti con ferite di fdegno , e di 

manda le croci 
1 per vederci falvi ,• fe poi 
fa ^ P® Oppiamo avvalere a noftra bene , tut- 
mrrtf uqltra . S. Gregorio fpiegando quefte 

parole di Ezecchiele ; Fadii fune mihiferrum., & 

A 2 plum. 
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plumhum In medio fornacls ^ ( Ez. 25 . l8. ) dice: Aa ' 

ft dica£ , purgare eos per ignem tribulatìorùs volai , 1 

& aurum fieri 'qu£fivi , fed in formce mihi in plum- ' 

bum ver fi fune .S. Greg. Pajior, p. 3. Ho cercato col | 

iuoco de' flagelli di renderli oro ma effi mi fon' di- 
ventati piombo . Quelli fqn quei peccatori , che do- 
po averli meritato più volte T Inferno , vedendoli 
toccati di qualche flagello, s’impazientano , li adira- 
li'» , e quali vQglion trattare Dio da ingiallo , e da 
t- ranno , giungendo taluni a dire : Ma Signore , non 
Jfmo Jlato io fola , che vi ho offefo ,• par che foto con 

ne ve la pigliate ; io fon debole , non ho forza dà 

jopporcare una' croce cori grande . Mifcro , oimè che 
dici ? dici Non fono fiato io foto , che vi ho ofijòì 
gU altri ancora 1’ hanno offefo , e Dio vuole ular 
loro raifeficordia , Egli anche li punirà in quella vi- 
ta ; non fai che il maggior galligo di Dio verfo dì 
un peccatore , è il non galligarlò su quella Terra ? 
fecondo quel che dice Dio lleÌTo per Ezzechiele : 
Mecejìt zelus meas a te -, ultra non irafcar tìbi . i6.‘ 

42. lo non ho più zelo per V Anima tua , e perciò 
non mi vedrai adirato più con te mentre vivi . Ma 
dice “S. Bernardo ; Tane magis irajcititt Deus , cun^ 
non irafeitur . Volo irafearis mibi ^ Pater mifericor- 
d irum . Serm,. 43. in Cant. Allora maggiormente lì 
a 'ira Iddio , quando non fi adira col peccatore , e 
non lo galliga. Quindi il Santo poi lo pregava ; Si- 
gnore , io voglio, che con me vi portiate da Padre 
di raifericordie , e perciò voglio che mi galligate qui 
per li peccati miei , e così mi liberiate dal* galligq 
eterno Dici .* lo non ho forza di fopportar quefìa cro- 
ce ? Ma fe m non hai quella forza , perchè non la 
cerchi a Dio ? Egli ha promefTo di dare 1 ’ aiuto fuo» 
ad ognuno che ce lo domandq . Petke, , dabitun 
volns . Matt. 7. 7. 

5. Per tanfo voi , Sorella benedetta , quando lìe-f 
te vifitata dal Signore con qualche infermità , o per- } 
dita , Q perlecuzione , umiliatevi , e dite col Buon 
Ladrone : Vigna fadìis reciplmus . Lue. <23. 41. $i-r 
gnore , io la merito quella croce , perchè vi ho of- 
fefo . Umiliatevi , e confolateyi , perchè vedendovi 

« ' 
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§; /. Bella Pazienza in generale . S 

punita in quelta vita , ^ légno cne Dio vuol perdonar- 
vi la pena eterna. Et h<ec mìhi conJoUtio ( dicea 
Giobbe ), ut affligens me dolore non parcat 6 . io» 
Quefta lia la mia conlblaiione , che il Signore mi 
affligga quaggiù , e non mi perdoni , acciocché mi 
perdoni nell’altra vita. Oh Dio, chi fi ha merita- 
to r Inferno , come può lamentarli , se il Signore 
gli manda qualclie croce ! Se nell’ Inferno non avel- 
ie a patirli che folamente un picciolo dolore ^ non- 
dimeno, perchè quel dólore farebbe eterno, dovrelTi- 
nao noi cambiarlo con ogni dolore temporale, che 
fìnilce ; ma ,no , che nell’ Inferno vi fono tutti i do- 
lori^ e tutti fono grandi, è tutti fono eterni. Kd 
ancorché voi avelie conl'ervata 1’ innocenza batteli- 
male, e non mai vi avelie meritato l’ Interno, al- 
meno vi avete meritato un lungo Purgatorio: dice S. 
Tommmafo ( in 4 Seat. Diftint. il. ) che 1 ’ Anime 
Purganti fon tormentate dallo lieffo fuoco ^ che tor- 
menta i Daqnati ; e perciò dice S. Agoliino , che 
quel fuoco è più toimemofo di qualunque dolore* 
che può patirli in quelta vita: Gravior erit ille ignis ^ 
guam quod poteji homo pad in hac vita . In Pf. 
37. b cosi contentatevi di eflér galtigata in quelta 
vita , e non già nell’ altra . Tanto più che in que- 
iìa vita ^ accettando le croci con pazienza , patireté^ 
con merito ; ma nell' altra patirelte più , e lenza 
merito . 

6 . Inoltre confoiatevi nel patire colla fperanzà del 
Paradifo Diceva il B Giufeppe Calalanzio ; Fer 
guadagnare il Paradljo , ogni fatica è poca E pri- 
ma lo difl'e r Apoiiolo ; Non Junt condìgnje paf- 
Jiones hujus temporis, ad futuram gloriam , qu(t revs^ 
Lihitur in nohis . Rotti, b. Sarebbe poca fpe- 
la il patir tutte le pene di quelta Terra , per gode- 
re un Iblo momento di Paradifo; quanto maggiotv 
mente poi dobbiam noi abbracciar le croci che Dio 
ci manda , fapendo che il breve patire di quaggiù ci 
frutterà una felicità eterna? Momentansum O leve 
tribulationis noflr^e écternum gloria pondus operucur 
in nobis i a. Cor, 4. 17. Non dobbiamo dunque attri- 

A 3 liarci 
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{ ftarci , ma confolarci nello Ijpirito , quando Dio ci' ( 

manda da patire in quella Terra. Chi palTa all’al- 
tra vita con più meriti , quegli avrà maggior pre- 
mio ; e perciò il Signore ci manda le tribulazioni . 

Le virtù , che fono le fonti de’ meriti, non fi efer- 
I citano fe non cogli atti ,• chi ha più occafioni di 

( turbarli, farà più atti di pazienza; chi riceve più 

j ingiurie , farà più atti di manfuetudine . Quindi di-*^ 

I ce S. Giacomo ; Beatus vir qui fufert tentationem ^ j 

I quoniam , cum probatus fuerit , accipiet coronarti vita ,■ ' 

jac. 6. 12. Beato chi IbfFre i travagli con pace, per- 
chè dopo che farà così provato, riceverà la corona 
della vita eterna. 

; 7. Quefto penfiero facea dire a S. Agapito Marti- 

re , giovinetto di quindecl anni , quando il Tiranno 
gli fe circondar la tefta di carboni ardenti .• E' coja 
\ troptoo plcciola , che mi fia bruciato quejio capo , il 

quale mi ha da ejfere in Cielo coronato di gloria, 

‘ Quello penfiero anche facea dire a Giobbe : Si bona 

/u/cepimus de manu Domini^ cui' non malaì 2. io, 

E volea dire : Se noi abbiam ricevuti da Dio i be- 
ni con allegrezza, perchè non- riceveremo poi più 
allegramente i mali temporali , che ci faranno ac- 
quillare i beni eterni del Paradifo ? Quello penfiero 
ancora facea ^ubilare quel Romito , che ritrovato 
da un Soldato in mezzo ad una lei va , talmente co- 
verto di piaghe , che le carni gli cadevano a pezzi ^ 
e cantava : gli dimandò il Soldato t Voi eravate 
quegli che cantava? Sì ( difle ) io cantava; e con 
ragione, perchè tra me e Dio altro non fi jfrappo- 
n e , che quello muro di fango del mio corpo , ora 
lo vedo cadere à pezzi , e perciò canto , mentre ve- 
do già vicino il tempo d’ andare a godere il mìo Si- 
gnore . (In Spec. Exempl, J)ijì §. Ex. 139.) C'iòaft- 
che facea dire a S. Fi-ancefco d’ AITI fi : Tanto è gran- 
de il ben che a fpetto , clù ogni pena m' è diletto . I 
Santi in fomma fi confolano , quando fi vedono tri- j 
baiati in quella vita , e fe^ne affliggono in certo 
, modo , quando fi vedón cònfolati . La Madre Suor 

Ifabella degli Angioli, cortie fi narra nelle Croniche 
Terefiane, quando nel dir 1 ’ Officio recitava quelle 

paro- 
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parole : Quando conjòlaberis ineì ( PJal. 1 18. gx ) le 
fiicea con tanta fretta , che anticipax^ 1’ altre Sorel- 
le; interrogata poi, perchè ciò facefle ? nipote ; Me- 
mo che Dio non mi confoU in quejìa vita . ' 

8. L’ effer tribulato in quella vita preferite , é un 
bel fegno di predeftinazione . Eleélorum ( dice S. Ore- 
gorio') hic eli conferì^ quikis fervatur de <e:er mute 
ìaudere. làb i 6 . Marc. 17. L’ effer quaggiù atlf itti , è 
còfa degli Eletti , a cui fta riferbata la Beautudme . 
E perciò leggiamo nelle Vite de’ Santi , che tutu 
fenza eccezione in quella Terra fono ftati colmi di 
croci . Ciò appunto Icriffe S. Girolamo alla Vergine 
Eultochio : Qujere , & invenies ftngujos 
verfa perpefjbs . Solas Salomon in delicus juit ^ Ca 
ideo forftcan corruit . Ep. '2'Z. Ricerca , e troverai cue 
ciafcun Santo è Itato tribulato; folaraente ’^alomonc 
vilfe tra le delizie, e forfè perciò ( dice il Santo ^ 
Salomone lì dannò . Diffe 1’ Apollqlo , ciie tutti i 
Predeftinati lì han da ritrovare limili a Gesù .iato: 
Quos prafeivit , ù prdedejiinavit conjorrms Ji^ri ima- 
^nis Fiiii Jui. Rom. 8. Ma la vita di ucsu-Cri- 
ìto tu un continuo patire; dunque dice S. raolo. 01 
tamen compatimur ut & conglori ficemur . Rom. 8. 

Se noi patiremo inlieme con Gesu-Crilio , allora la-* 
remo glorificati infieme con Gesù Crilto . 

Q. Ma ciò s’ intende, le patiremo con pazienza, 
come patì il noftro Salvatore , il quale , cum male- 
éiceretur.^ non malediceòat ; cum paceretur , non com- 
minabatur. i. Petr, Q. -23. Dice 0. Gregorio , che lic- 
come il patir con pazienza è legno di predeltinazio- 
ne, così il patir con impazienza è prelagio ai dan- 
nazione . Quindi ci avverte il Signore , che noi mon 
trovei*emo la noftra falute , fe non in patir con pa- 
zienza ; In patientia vejìra pojjìdebitis animas vej.ras . 
Lue. 21. iQ. E perfuadiamoci , che l)io non pei aiuq 
ci tri buia , se non perchè ci vuoi bene; così v 
cerca di diflaccarci da’ piaceri terreni che ^Hon 
farcì penlere fa falute eterna . Dice S, Ago» mio : 
Améras eh Mundus ^ O diligitur \ 
ejjet , qualiter ameretur ? Serm, de Temp. li Mon 
è così amaro , poiché , tutte le fue delizie ndn con- 

A 4 
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tentano il cuore dell’ Uomo, e tutte in fine dducon- 
fi ad amarezze, e rimorfi di cofcienza, e purè cosi 
fi ama; or penfate, dice il Santo, fe il Mondo fof- 
fe dolce , come fi amerebbe , e come allora ci fcor-* 
dereffìmo dell’ Anima, del Paradifo , e di Dio? E 
perciò il Signore mette fiele alle poppe.- La Madre 
per islattare il Figlio,, e fargli abbonire il latte, 
mette fiele alle pop{oe : così fa Iddio con noi , fa 
che gli ftefli diletti di quefta Terra ci diventino 
amari , acciocché diftaccandoci noi da loro , anelia- 
mo i piaceri eterni eh’ Egli apparecchia in Cielo a 
chi r ama . Ed a quefto fine il noftro amórofo Sal- 
vatore volle venire in Terra a patire , acciocché col 
fuo efempio noi non ifclegnaffimo d’ imitarlo Chrl- 
jìus paffus ejì prò nobis , volns relinquens exemplum , 
ut fequamini vejiigia ejus . i. Petr. <2. 21. Ecco com’ 
Egli ci chiama a feguirlo; Si quis vali pojì me ve- 
nire., abneget femetipjum., tollat crucem fuarti & fe~ 
quatur me. Màtth. 16. 24. Come dicefl'e : Chi noti 
vuol patire , e rifiuta la croce , lafcl di pretendere 
d’ effer difcepolo mio , e di feguirmi al Paradifo . 

lO. Ma il fine più nobile, che nell’ abbracciare ì 
patimenti dee avere un’ Anima che ama Dio , hà 
da efiere il defiderio di dargli gufto . Dice 1 ’ Eccle- 
fiaftico , che alcuni fon amici lòlo in tempo di prò- 
l'perità , ma in tempo di guai abbandonano 1 ’ Ami- 
co : Efl enim amicus Jeciindum tempus fuum , ' & non 
permanebit in die tribulationis . Eccli , 6. 8. Ma la 
tefiimonianza più certa dell' amore è il patir volen- 
tieri per la Perfona amata . Quefto è ’l fagrificio 
più caro a Dio, 1’ abbracciar con pazienza tutte le 
croci che manda . Caritas patiens eji , omnia fuffert . 
1. Cor. 13. 4. L’Amore tutto fopporta: croci elterne, 
perdita di fanirà , perdita di robe , d’ onori , di Pa- 
renti , d’ Amici : croci interne ^ anguftie , tentazio- 
«t , dolori , defolazioni di fpirito . Colla pazienza fi 
prova la virtù . Perciò nelle Vite de’ Santi Ipecial- 
menre fuol farfi menzione della pazienza nelle cofe 
contraiìe. Così il Signore prova la noftra fedeltà. 
Tenta il Demonio , e Dio ancora tenta , ma il 
Demotùo tenta per perderci, Dio tenta per provar- 
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ci , Tamquam aurum in fornace proùavit illoa . Sap. 
3. 6 . Come Toro fi prova col fuoco, così Dio piova, 
r amore eie’ fuoi Amanti col fuoco delle tribalazioni . 
Sicché r efiTere un’ Anima tribulata è fegno d’ elfer 
cara a Dio , Quia acceptus eros Deó , necejfe fuit , 
ut tentatio probaret te^ così diflé 1 ’ Angelo a Tobia, 
Tob. I. 13. Dice S. Gio; Gril’oftomo , che quando il 
Signore dà ad alcuno occafion di patire, gli fa più 
f^'azia , che fe gli defle la virtù di rirufeitare i Mor- 
ti ; Quando Delis dat alleai ut mortuos re/ajcltet , 
minus dat , quam cum dat occafionem patiendi . E 
ne adduce la ragione il Santo , perchè quando noi 
facciam miracoli , allora noi refliam debitori a Dioi 
ma quando noi fopportiamo i travagli con pazienza , 
allora in certo mondo Dio reità debitore a noi ; Prò 
miraculis enim debitor fum Deo , at prò patientia de- 
bìtorem habeo Chrijìum . Così diceva il Santo.- 
- li. Oh Dio, chi guarda il Crocififib, e vede un 
Dio morto in un mare di dolori ^ e di difprezzi, 
c»m’ è pqffibile, fe 1’ ama, che non fopporti volen- 
tieri if anzi non defideri di patire Ogni pena pei* fuq 
amore ? Dicea S. Maria Maddalena de’ Pazzi Ogni 
gran pena riej'ce gujiofa , quando fi mira Geiii in cro- 
ce . Giulio JLiplio , ritrovandoli una volta molto af- 
flitto da’ dolori , uno degli aitanti cerca Va animarlo 
a Ibffrirli con fortezza, con porgli avanti le pazien- 
za degli Stoici; ma- egli -allora guardando il Croci- 
fifib difle: Quejia è la vera Pazienza. Volendo di- 
re , che r elerapio d’ un Dio che tanto ha patito per 
Aollro amore , quello fólo balta per animarci a pati- 
re ogni pena per amor lUo . Grata ignominia Crucis 
( dicea S. Bernardo ) «, qui Crucijixo ingratus non 
ejì . Serm. 05, in Cane. A elfi ama il Crocirilib ^ trop- 
po fon cari i dolori , <e gli obbrobri . S. Eleazaro in- 
terrogato dalla Vergine lua Spofa S. Afra, com’ Egli 
Ibffrilfe tante ingiurie rà Gente villana, fenza pun- 
to .ri fentirfi ? Rifpofe il Santo: Spofa mia, non pen- 
fare eh’ io fia già infenfibile a quelte ingiurie, ben 
io le lento , ma mi rivolgo a Gesù Crocififib , e non 
lafcio di mirarlo, «finché 1’ animo mio non li tran- 
quilli * L’ amore y dice S. Agoftino , fende facile ogni 

colà ; 
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cofà : Omnia facilla Cantati . De Natur. 6q. S. Ca- 
terina eia Genova , dopo ch’Elìil fu ferita del Divi- 
no Amore^ij dicea che non fapea cola foiTe patire j 
benché patme gravilTime pene , nulla Pentiva , pen- 
fando che quelle pene glìel’ inviava chi tanto T ama- 
va . Così parimente un buono Religiofo della Com- 
pagnia di Gesù , quando Dio lo vKitava con qualche 
infermità , dolore , o pert'ecuzione , dimandava o^.ii 
volta tra sè : Dimmi ^ dolore , infermità , perfecuzio- 
ne 5 chi ti manda ? ti manda Dio ? benVenutol , beti* 
venuta; e così ftava Tempre in pace. 

12 . Concludiamo . Giacché in quefia vita , o di 
buona , o di mala voglia fi ha da patire , procHiia** 
mo di patire con merito , cioè con pazienza . Li pa^ 
zienza è uno feudo , che ci difende da tutte le pe- 
ne , che ci apportano le perfecuzioni , le infermità , 
le perdite , e tutti gli altri travagli . Chi all’ incon- 
tro fta fenza quelto feudo , è foggetto a latte quelle 
pene . Procuriamo penanto prima di tutto , di cer* 
care a Dio queftà pazienza ; fenza domandarlo , non 
òtterremo già quello gran dono . Quando poi ci av- 
vengono le awerfìtà , procuriamo dalla parte nollra 
di farci fòrza a non prorompere ift parole d’ imja* 
zienza , o di lamenti . Allorché fi toglie Tefalazione 
al fuoco che arde in un vafo , fubito quello fi fraor- 
za . Vìntentibus dabo manna abjeondkum. . %/fpoc. 2. a/. 
Quando, la Perfona fi fa violenza a vincerli nelle 
cofe contrarie , con abbracciar* fubito quella croce 
che Dio gli manda, oh che dolcezza le fa dapoi prò* 
vare il Signore nella ftefla fribulazione che patifee! 
dolcezza nafeofta agli Uomini mondani , ma che ben 
fi affaggia dalle Anime amanti di Dio . E’ più dol- 
ce, dicea S. Agollino , godere della buona cnlcien^ 
in mezzo a’ travagli , che Ihu* con mala cofcieiiza in 
ir.czzo alle delizie : Jueundius efi gaudere de boM 
conjcientia intar molejìlas , watn de mala conjcìentia 
ìnter delicias . S. Aug. de Cateeh. Rad. c. 6. .S. Te- 
refa parlando di fe nefià , dicea ; Ho fperiinentato 
più volte , che fe al principio Aie delibero generojamen^ 
te di far una cojà Dio fubito mi di gioja in farla t 
Egli • vuole elle V Anima abbia quejìi jpaventì in 

prìn- 
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, §. 1 Della Pazienza in. generale. Il 

principio,, acciocché più meriti i _ .. 

iCi Chi fi rifoive a patire per Dio , non patuce 
più . Leggtarno le Vite de’ Santi , vediamo com tiu 
fono flati innamorati del patire! S* Gertrude dicea^ 
eh’ Ella godeva tanto nel patite , che non 
po più penofo , Che quando non pativa. lerela 
dicea , che non fi fidava di vìvere fenz,a patire ^ on- 
de fpefib efclamava: O patire ^ o morire, o. Maiia 
Maddalena*de’ Pazzi fi avanzava a dire : ^ 

non morire. S. Procopio Martire, quando il An^n- 
no gli apparecchiava nuovi tormenti, gli dille : i or- 
frtentami quanto vuoi , non fai che a eh ama 
Crijio ^ non v' é cola più cara chi il patire per Qresu-, 
Crijioì ( ap. Sur. 8. fui. ) S. Gordiano ^ come nana 
S. Bafilio, minacciato di gran fupplicj i non an- 
negava Gesu-Crilto, rifpol’e : Mi difpiace^ eh 
pojlo morire che una fola: volta per Gesu-Crfoto mot 
e così poi intrepidamente morir. S. Potamiena ver- 
gine ( ap. Pallad. c. i. ) Tiranno , che le 
dava di farla morire in una caldaja di pece bollen- 
te , la Santa rifpofe : Orsù ti priegó di farmi calate 
in quefla caldaia, non in un coljw, ma a ^ 

poco, acciocché io così patifea più per Gesu-Ciii o 
mio. E così lece fare il Tiranno , finche la pece 
arrivata al collo le toHe la favella, e la vita. E ce- 
lebre anche il Martìrio ( come riferifee il Baronio 
nn. 122 . ) di quelle tre fante Verginelle , chiamate 
Fede , Speranza , e Carità , le quali tentate ^ dal 1 1- 
ranno ( nomato Antioco ) colle minacce de tormen- 
ti , animolàmente gli rifpofero : Ma tu non Jaip eh 
eC CriJUani nen v' è cofo.più defoderabile ,) che l pa- 
tire per Gesù~CriJìo ? S. Fede prima tu fkgellata , poi 
le furono tagliate le mammelle, poi fu to^entata 
col fuoco , e finalmente fu decapitata. S. Speranza, 
prima fu battuta co’ nervi di bovi , poi le furono 
Itracciate le Cofle co’ pettini di ferto , poi fu polla 
in una caldaja di pece ardente k S. Carità era la 
più picciola , non paflava nove anni , onde fpcrai^ 
il Tiranno , eh’ Ella cedefle per timor de’ tormenti ; 
perciò le dilfe» Figliuola mia , fiate faggia almeno 

voi, se aoa volete morit cruciata come le voftre So- 
relle ' 
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reile. Allori la Tanta Fanciulla le tlfpofe ; T' ìrigari-^ 
ni 1 Antioco , tutti i tormenti non mi faranno mai la- 
Jciar Gesù Crijio . J 1 Tiranno la fece attaccare alla 
corda , e poi Tcpra di auella la fe tormentare , facen- 
dola più volte cadere da alto f licchè le reftarono 
slogate tutte Tofia; poi le fece traforar le membra 
co’ ferri ^ in modo che la Santa Verginella mori 
frenata . 

14. Vediarfiò altri efempi più moderni; Nel Giap- 
pone una certa Donna maritata^ chiamata Mafl'en- 
2ia , pofìa che fu ne’ tormenti , uno de’ Carnelici 
voleva alleggerirle la pena* ella non volle. Seguen- 
do poi a ftar coltante in confelfar la Fede, uno le 
polè due volte la Tpada alla gola per intimorirla 
ma ella gli difìe così : Oh Dio ^ come tu vuoi /paven- 
tarmi con quella ‘morte che io defidero ! il modo di 
paventarmi è di promettermi la vita ; Fj detto ciò 
ella lleTe il. collo al C.arnetìce che le troncò la te- 
lia. Parimente nel Giappone il P. Gio: liaitilia Ma-« 
ciado della Compagnia dt Gesù ^ elTendo fiato car- 
cerato in un luogo umido, dove ftiede per quaran- 
ta giorni così addolorato^ che non avea potuto ri- 
pofare nè dì giorno , nè di notte : di là TcriHe ad un 
altro ReligioTo : Padre mio , con tutto ciò io Jìo cosi 
contento , che non cannerei lo /rato mio coi primi Mo- 
narchi della Terra . Farimcr.te il P. Carlo Spinola 
fcrifle dalle carceri , dove molto pativa , a’ Tuoi «.'om- 
pagni: Oh che co/a dolce è il patire per Gesù- Cri- 
Zìo ! Io ho già ricevuta la nuova /iella mia condan- 
na , vi prego a ringraziarne la Divina Bontà del grati 
dono che mi fa . Eci in quella lettera poi fi hi mò ; 
Carlo Spinola^ condannato per Gesù Cri fio . E tra po- 
co poi fu bruciato a fuoco lento < Diedi che quan- 
do fu attaccato al palo , in ringraziamenro a Dio y 
intonò il Salmo , Laudate Dominum omnes gentesi e 
così . 

15. Ma come? ( -fì ammirerà taluno ) poteano i 
Santi Martiri patire con tanta allegre^^a ? forfè non 
erano di carne? o il Signore gli avea rendati inlén- 
fibili a i dolori? No, dice S. Bernardo: Non hoc fa- 
cit /iupor^/ed amor i non dee/i dolor y fed Juperatur . 

/ed 
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Jed fontemnitur . Serm. 61. in Cani, il patir con tanta 
pazienza , giubilo ( dice il Santo ) non era effetto 
< 1 ’ infenfibilità , ma dell’ amore che portavano a Gesu- 
Crifto ; non mancava il doloi'e , ma per amore del 
lor Signore lo fuperavano , e difprezzavano . Diceva 
il gran Servo di Dio , il P. Ippolito Durazzo della 
Compagnia di Gesù ; Cojìi Dìo quanto vuol , non fu - 
mai wrp.E’l B. Giufeppe Calafanzio dicea, che non 
fa guadagnarli Gesu~CriJio , chi non fa gatir per Gesu- 
Crijìo . E che T Anime , che intendono il linguaggio d’ 
Amore, ben fanno ritrovar nelle croci tutto il lor con- 
tento , rapendo che con abbracciarle dan gufto a Dio . 

Preghiera . 

C Esù mio Crocifìfib , Voi avete fofferò tanti do- 
J lori, e tanti difprezzi per me.- Voi liete mor- 
to. per guadagnarvi ii mio amore , ed io ho rinun- 
ziato tante volte l’ Amor veltro per niente : abbiate 
pietà di me , e perdonatemi . Sia benedetta la yoftra 
Mifericordia , che per- tanto tempo mi ha fopporta- 
ta con tanta pazienza . In quel tempo io non vi ama- 
va , nè mi curava d’elfer amata da Voi. Ora v’amo 
con tutta r Anima mia , e fra tutte le mie pene , la 
maggiore che fento , è di aver difguftato Voi mio 
Eedentnre , che mi avete tanto amata . Sì, quello ^ 
il mio maggior dolore ; ma dolore che mi confola, 
mentre mi dà confidenza , che V oi m’ abbiate già per- 
donata . Oh folTi morta prima, e non vi avdfi mai 
offefo . Mio Dio , fé per lo paflTato io non vi ho 
amato, ora mi 1 dono tutta a Voi , Voglio lafciar tqt- 
to, per amar folamente Voi mio Salvatore , che de- 
gno liete d’ un infinito amore . Balla quanto v’ ho 
dilguftato . La vira che mi refta , voglio fpenderla 
tutta in compiacere il vollro bel Cuore oosl innamo- 
rato di me . Ditemi tutto quel che da me volete, 
ch’io tutto voglio farlo. Datemi Voi la forza di efe- 
guirlo ! V’ amo Bontà infinita , v’ amo con tutto i) 
cuore .• e per amor voftro accetto tutte le pene , che 
piacerà di roandarnji . Maria Madre mia foccorae- 
temi Voi colla vollra Intercelfione , in Voi confido.. , 
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§. II. 

DfUtt Pazienza neW Infermiti , Povertà , 
Pì/prezzi^ e D^olazioni. 

I. TN primo luogo dee praticarli là Pazienza nell’ 
X Infermità . Le infermità fono la pietra paragone, 
dove li fcopre lo fpirito d’ una Perfona , s’ è oro , o 
rame. Alcune Religiofe, quando godono fanità, fono 
allegre , pazienti , e divote ; ma quando poi fon vili- 
tate da qualche malattia , allora fanno mille difetti , e 
paiono inconfolabili : perdono la pazienza con tutte, 
ancora con chi le alTifte per affetto di carità : li lar 
guano d’ogni dolore , o incomodo che patifcono ; li 
lamentano di tutti , del Medico , della Superiora , delle 
Iniermiere , dicendo che fono trafcurate, e che poco 
r alfiftono . Ecco f oro che li è fcoverto a rame . Ma> 

, coma 1 Padre mio , ( dice quella ) io patifco tanto ^ c 
non pojjo neppure lamentarmi , e dire quel che patifco ? 
Io non vi proibifco di palefare i voltri dolori, quan- 
do Ibn ; ma quando fon leggieri è debolezza il 
lagnaryehe con tutte j e voler che tutte yi fieno a 
compatire . E fe i nraedj non giungono a liberarvi 
da’ voftri patimenti , veglio che non ve n’ impazienta- 
te, ma con pazienza vi ralT^^gniate al Volere di Dio. 
Queir altra dice ; Ma dov' è la carità ? vedete , come 
gaejìe mie Sorelle Jt fono Jcordate di me , e mi hanno 
abbartdonata in quejtq letto ! Povera Inferma , io vi 
compàtifco , non per l’ infermità del Corpo , ma per 
la poca pazienza che ci avete , la quale vi rende dop- 

f )iamente inferma , di Corpp , è d’ Ànima . Le Sorel- 
e fi fono fcordate di voi ; ma voi vi liete fcordata 
di Gesu-Crilfo , che morì abbandopato per amor voftro 
«ù d’una Croce ! E che ferve a lamentarmi di que* 
fìa,€ di queir altra? lanpientatevi di voi , che avete 
poco^^raore a Gesu-Crilto , e perciò avete* tanta po- 
ca paziènza . Diceva il B Giufeppe Calafaiuio ; Se 
vi foffe pazienza negl' Infermi , non vi farebbero più 
Umeìùi . Scrive Salviano , che moltè Perfone , fe 
loderò di buona falute , non potrebbero efler fante : 
Si fottf4 fuerint , Jmdi e£e noji poJJ'ent . lÀb. i. de 
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IL Della PazienziTtelC Infermità 
Guhern. Dei . Come in fatti , parlando fpecialmentc 
delle Donne fante, fi leg^ nelle loro Vite, che ^ 
fi tutte fono Hate piene di.diverfe intermita . a. le- 
refa per quarantanni non ebbe un giorno fe^ do- 
lori . E perciò foggiunge Salyiano , ché le Perfone 
dedicate all’amore |li Gesu-Crifto , 
ed inferme vogliono effere : Hom^nes Chnjio dedUi 
infirmi fune , volant efie . Loco ek. 

<2. Dice queir altra .• Io non ricufo dt flar inferma , 
ma mi di/piace che Jiando così , non pojjo andar ad 
Coro , non comunicarmi , non fare orazione , e Jon di 
pelo al Monajìera. Lafcate eh’ io vi nCpoùdo, ad uno 
ad uno; Ditemi, perchè volete andare al Coro a dir 
r Oificio , ed alla Chiefa a comunicarvi ? per dar gu- 
fto a Dio ? Bene ; ma fe il gufto di Dio è che vm 
non andiate i»è a du* T Officio , ne a farvi la Com- 
nlone , ma che ve ne ftiate in queft» lf“? ^ 
perchè avete da affliggervi ? Il P. M- Avila ( Epijt. 
a. I ad un Sacerdote infermo fcriffe cosi : Amicq , non 
ijlare a far il conto di quel che farefii ejfendo /ano, ma 
contentati di JUr infermo , per quanto a Dio piacerà . 
Se tu cerchi la Volontà di Dio , che co/a pui t importa 
lo fiar /ano che ir/ermo ? An^i dicea S. Francelco di 
Sales , che fi /erve piu Dio col patire , che coll opera- 
re . Dite , che ftando inferma non potete fare Oraiion 
ne . E p^-chè non potete fare Orazione ? Concedo , 
che non potrete applicar la mente a “^aitare , nia 
perchè non potete guardar il crocinflo , m ornigli 
le -pene che foffrite ? E che più bell» 
quella , che patire , e raflegnarvi alla Divina Volo*^ 
tà , unendo i voftri dolori a quelli di Gesu-Cnfto •, e 
così prefentarli a Dio? Dite , che ^nd.o cosi , liete 
inutile , e portate pelo alla Comunità . Ma liccome 
voi vi uniformate al Voler di Dio , cosi dovete an- 
che fupponere , che fi uniforrnino le voftre Sorelle , 
vedendo che voi non per voftra colpa, ma 
di Dio apportate quello pefo al Monallero . Eh cne 
fluefti delìderj, e lamenti, non nafeono dall amore di 
Dio , ma dall’ amor proprio ; poiché vorreiìimo ler- 
vire il Signore , non come piace a Lui , ma come 
piace a poi, . . 
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3. ' Eh via abbracciatevi con pace voi tutte le in»- 

fermità che Dio vi manda , le volete veramente 
dargli gufto , e volete infieme dar buon efempio alle 
voltre Sorelle • Oh che h^ììz edificazione dà lina Re- 
ligiofa , la quale con tutti i dolori che patifee , ed 
^nehe in pencolo di 'morte in cui fi trovafie , fi la 
vedere con volto fereno , non (ì lamenta nè de’ Me- 
dici , nè delle Monachè, ma tutte ringrazia di quell’- 
ofliftenza ( o molta-o poca ) che le fanno ,* ed accet- 
ta con .ubbidienza i rimedi che T applicano , per quan-: 
to amari , o dolorofi che fieno , Santa Liduvina , co^ 
ràe narra il Surio, per.' 38. anni Itiede fopra una ta- 
vola abbandonata , coverta di piaghe , e cruciata da’ 
dolori, e non mai fi lamentò di niente, ma tutto ab- 
bracciò con pace. La B. Umiliana di Firenze Fran- 
Celcana , patendo diverfi morbi dolo ro.fi e violenti, alr 
za va le mani al Cielo , dicendo Tempre : SLitf bene^ 
detto Amor mio , finte benedetto . S, Chiara fimil- 
niente per 28 . anni lliè l’empre inferma , e non mai 
le ufeì dalla bocca un minimo ‘lamento , S. Teodorp 
^Abbate in tutta la fua vita Ibflfri'una piagha. doloro^ 
fa e dicea , che il Signore ce la dava p>er poterlo 
continuamente ringraziare , come in fatti egli tempre 
così facea . ( 22. Aprii ) (Quando, patiamo qual- 

che dolore , dianao una occhiata a tanti fanti Marti- 
ri , a cui furon lacerate le carni con unghie di fei% 
ro, o pure bruciate con piatire infocate , così piglia^ 
mo animo ad offerire a Dio quel dolore che (offria- 
mo . Alla -pazienza nelle infermità , va unita ancora 
la- pazienza nel rigore delle (iagioni . Allorché fa mol- 
to freddo ,, o molto caldo ,, taluna s’inquieta, e fi lar 
menta , fpecialmente fe allora le mancano quelle ver. 
iti, o quei fpllievi che vorrebbe. Voi non tate così, 
ma benedite quelte creature, come miniftre della Vo-r 
lontà di Dio , e dite con Daniele : Benedicite ignis ^ 
& iejìus Domino : Benedicite gela , tj frlgus Domino^^ 
Dnn 3 . V. 66, 6 * 68 . 

4. Sopra tutto in tempo d’ infermità 'dobbiamo ac- 

cettare con pazienza -Ja morte ( fe mai per noi ^ 
giunta ) , e quella morte che .Dio vprrà . £ che co.- 
ià è mai quatta vita j fe nòn una continua temp.e- 
- ' ' ’ fta 


§. ir. Della Pazienza nelt lifermità , «tf. ^ if 
Ibi ) dove ftiamo Tempre in pericolo di perderci ? S. 
Lui^ Gonzaga , morendo nel fiore di ma gioventù , 
abbracciò allegramente la morte , dicendo : Ora Imi 
ritrovo ( comt Jfero ) in Grazia di Dio ; apprejjo non 
Jo che ne Jarebbe di me ; onde contento io Ufcio que^ 
Jia Terrea , Jè ora piace a pio di chiamarmi all' altra 
vita . Ma direte voi : S. Luigi era Tanto , io Ton 
peccatrice . Ma udite quel che vi riTponde il P. M- 
Avila , che ognuno il quale fi ritrova con buona di- 
Tpofizione , ancorché mediocre, dee defiderar la mor- 
te , per evitare il pericolo di perdere la Divina Gra,- 
zia , nel quale Tempre fi fta vivendo sù quella Terr 
ra . Che più bella coTa , che alTicurarvi con una buo- 
na morte , di non potere più perdere Dio ! Ma io 
( replicate voi ) finora non ho acquiftato niente per 
r Anima , vorrei vivere per fiir qualche coTa prima 
di morire . Ma Te Dio ora vi chiama all’ altra vita j 
come Tapete voi , che appreflo, non farefte peggio, di 
prima ? e che cadendo in altri peccati , non vi dar.- 
oerefte ? E poi s’ altro non fofle , noi dobbiamo con 

f )ace abbracciar la morte quando viene , perehè quel- 
a ci libera da’ peccati . In quella vita ninno viver 
eTente da’ peccati , almeno leggieri ; quindi dice S. 
Bernardo : Cur vitam defideramui , in qua. quanto 
amplius vivimus , tanto plus peccamus ? Medit. cap. 8 . 
Perchè defideriamo di vivere , l'apendo che quanta 
più fi moltiplicano i nollri giorni , più fi moltiplica- 
po le nofì^e colpe ? Inoltre , Te amiamo Dio , dob- 
biam ToTpirare di andare a vederlo , e ad amarlo da 
faccia a faccia in ParadiTa ; ma Te la morte non ci 
apre la porta ; non polliamo aver l’ entrata in quel- 
la Patria felice . Perciò efdamava a Dio l’innamo- 
rato S. Agollino .• Eja moriar , JJomine , ut Tf vi- 
deam ; Signore fatemi morire , acciòechè ip pofla veni- 
re a vedervi. 

5 . In fecondo luom bifogna aver pazienza negl’ 
incomodi della Povertà , quando ci mancano i Beni 
temporali . Che* colà può ballare , 4ìce S. Agollino, 
a chi non balla Dio ? Quid tibi fufficit , cui Deus 
Tfon fufficit ? Chi, ha Dio , ha tutto , ancorché gli 
manchino tutte 1 ’ altre colè : onde allora può dire , 
Mon. San, Tom. IJ. B Deus 
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Deus meas & omnia . Perciò djce 1’ Apoftolo , che i 
banti non hanno niente , W pofledono tutto : NL 
hil habenteSf & omnia pojjldentes . <2 Cor. 6. io. Quan- 
do duqt]ue vf mancano i rimedj nelle infermità , vi 
manca il cibo , vi manca il fuoco d’ Inverno , vi man- 
ca la velie , dite ; Dio mio , Tu folo mi hajii , e così 
C m(9latevi . ’ ’ 

6 . Così parimente abbracciatevi le perdite delle 
Creature , come delle robe , de’ Parenti , delle Ami- 
che . Taluna fe perde una bagattella , un libro , un 
cermo , una medaglia , rivolta tutto il Monaftero , e 
non può durfene pace . Se poi le muore un Parente Ì 
Una Monaca alfezionata , reità inconfolabile ; lal'cia 
r Orazione , lafcia le Comunioni , e lì fa impazien- 
te con tutte j fi chiude nella fua Cella non vuole 
prender cibo , difcaccia chi la viene a confolare . ^ 
bene f io direi a coftei , e quello è l’ amore che por- 
tate a Dio ? Dunque' non è vero che Diò era ogni 
vollro itene , menU'e fi vede che ora , avendo 'per- 
duta una creatura ^ non trovate più pace , e par che 
non vi curate più di Dio . Ditemi y che ne ricavate 
con .quello abbandonarvi alla malinconia ? Penfatc * 
forl'e di piacere alla perfona defoata ? No , voi di- 
spiacete a Dio j ed ancora à colei .' Quanto più gra- 
to le farebbe , che voi uniformandovi alla Divina 
Volontà vi applicalle no'n a piangere , nè ad urlare, 
da matta , con rendervi impraticabile , ma ad unir- 
y^i più con Dio , e pregare per lei , fe fi ritrova nel 
Purgatorio . Lo fpargere qualche lag;rima* nella ' mor- 
‘le de’ Suoi, è debolezza che fi concede alla Natura , 
ma il troppo dolerfené , è debolezza di fpirito , è d’ 
amore a Dio . Le keligiofe fante anche lenwno le 
morti delle Perfone lor care , ma penfando che ‘ co- 
sì ha voluto Dio fubito fi ralTegnano ', e con pace 
vanno a pregare per èlfe ,ed indi accrefcono le Ora- 
zioni , accrefcono le Comunioni , e più fi Ilringono 
con Dio , ravvivando la fperanza di andai*e un gior^ 
no unitamente a goderlo in Paradifo. ’ 

7 , Altre Monache poi che fanno le più di vote , 
non tanto fi affliggono della perdita de’ Parenti , ed 
.Amiche , quanto della perdita de’ loro Direttori ; e 

par 


§. II. Dilla Pazienza nell' Infermità , w. io 
•jpar thè allora vorrebbero quali pigliarfela con Dio , di- 
cendo che r ha abbandonate , con toglier loro l’ aiu- 
to e la‘^ida fpirituale !_Oh che pazzia ! Dio è quèl- 
lo che ci ha da far fanti , non il ConfelTore , Vuo- 
le bensì il Signore , che noi non lalciamo il Diret- 
tore , fempre che T abbianao' , per intender da eflb 
quel che vuole Dio da noi . Ma quando Dio ce lo 
toghe , fara iua cura di darcene un altro , o di fup- 
.plire in altro modo L’ inquietarci dunque , allorché 
ci manca il folito Direttore , non è fpirito , ma è 
.imperfezione ,_ed imperfezione grande , poiché una 
tale inquietitudine o nalce da qualche qttacco di ter- 
1 o, àlnieno nafce da difetto, di confidenza in Dio . 
^itanto voi , Sorèlla benedetta , Jfe avete il voftro 
Direttore , procurate di darne fempre fciolta , pron- 
ta a darne priva , fempre che così vuole Dio . E 
quando egli vi lafciade, o il Signore fe lo chiamafle 
all altra vita dite allora con <liobbe ; Dominus de- 
dit •, Dominus abjìulit ; fu nomen Domini benedidìam . 
k potete levitar le Regole eh’ egli y’ 

ha date , finché troviate altro Direttore a propofito ; 
frattanto nelle cofe occorrenti regolatevi col Confef- 
.fore Ordinario , il quale ( comunemente parlando ) 
può dirli la Guida piu licura , perchè quegli vi è af- 
legnato da Dio , e ’l Direttore particolare ve lo fee- 
gliete VOI . 

terzo luogo bffogna praticar la pazienza ne’ 
.Difprezzi , e Perjecuzioiù . Ma io non ho mancato 
^ tuwte ( dite voi ) perchè ho avuto da patire que- 
ll affronto ? perchè ho da effere perlWuitata ? Que- 
do non lo vuole Dio . Ma voi non ^pete la rifpo- 
Ita , che diede Gesu-Cridò a S, Pietro Martire ^ il 
quale fi lagnava di dar carcerato a torto , dicendo : 
'Signore ’ ho fati' io- , che ho da _ patire 

^uejìa mortificazione ì E ’l Crocififfo gli rifpole : Kd 
losche male' ho fatto ^ che ho dovuto, ^er trafitto in 
guejta Crocei Se dunque, Sorella mia, il vodro Re- 
dentore ha voluto abbracciar la morte per vodro 
amore , non è gran cofa che voi abbracciate coteda 
mortificàzione per amor fuo . E’ vero che Dio non 
. vuole il peccato di chi v’ ingiuria , o vi pw'feguita.; 
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ma ben vuole che voi lòft iate quefb eontrarieti per 
fuo amore , ed anche per voftro bene . Quantunque » 
dice S. Agollino , noi non abbiamo la colpa che cì 
viene imputata , abbiamo nondimeno gli altri noftri 
peccati , che meritano un tal gafligo , e galligo affai 
più grande di quello ;jS/ 2 o non haSemus peccatum quoi 
o^jicitur , habemus tamen quod digne in nobif flagelle- 
tur. S Aug. in Pfalm. 68. 

9 . Tutti l Santi fono flati perleguitati in quello 
Mondo . S. Bafilio fu accufato com’eretico apprefìfo 
S. Damafo Papa . S. Cirillo Aleflandrino fu di più 
condannato com'eretico da un Concilio di quaranta 
Vefcovi , ed indi fu privato del Vefcovado . S. Ac- 
tanafio fu accufato come Su*egoné . S. Giovan Gri- 
foftomo come difoneflo . S. Romualdo in età di cen- 
to e più anni fu incolpato d’ un peccato enorme * 
per cui v’ era chi dicea , che il Santo meritava d’ ef- 
fer bruciato vivo . S^, Francefco Sales fu infamato di 
aver pratica impudica con una Donna di mondo , e 
lliede per tre anni con quella taccia fopra , finché 
poi fi (covrì la fua innocenza . Narrali ancora di S. 
Liduvina , che un giorno entrò una Donna nella fua 
flanza , e cominciò a maltrattarla colle ingiurie più 
amori che poflfon dirli , e perchè la Santa le ne fla- 
va nella fua lolita pace , quella tigre più infuriando- 
li fi pofe a fputarle in faccia ; e vedendo che la 
Santa neppure fe ne turbava , pofefi a gridare co- 
me pazza . Non v’ è rimedio , dice 1’ Apollolo ; 
Omnes enim qui volunt pie vivere in Chrijìo Jefo , 
perfecutionem patienter. 3. Tim. 3 . I3. Tutti quei che ' 
vogliono leguir Gesu-Crillo , hanno da elTer perfe- 
guìtati .'-Se non vuoi alcuna perfecuzione , parla S. 
Agollino , dei temere che forfè non hai ancor co- 
minciato a feguir Gesu-Crillo . Chi più innocente j 
C Tanto del noftro .Salvatore ? e pure gli Uomini 
giunfero a perfeguitarlo tanto , chc’l fecero morire 
lacerato e Vergognato fopra d’ una croce . Quindi 
S. Paolo, affin di animarci a foffiàr con pace le per- 
fecuzioni , ci elorta a tener fempre innanzi alla men- 
i te il Crocififib : Recogitate eum , qui talem fujìinuiù 
^ peecatoribus adverjus femetip/um contradi^onem . 
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§. II. Della Pazienza neW Jnfefmitàj eC. «t 
ffeò. 12. 3. Sciam iicuri , che quando noi iòf¥iiamo 
con pace le periecuzioni , Dio prenderà la difel'a del- 
la nollra caufa, e fe mai permetterà, che in qucftji 
Terra reiliamo difonorati, io farà per rimunerare 
poi la noftra pazienza con onori più grandi nell’ al- 
tra vita. 

IO. In quarto ed ultimo luogo dobbiam praticar 
la pazienza nelle Defokzioni di JpiritQy che fono le 
pene più fenfibili , e più dure , che può trovare iti 
quella Terra un’ Anima che ama Dio . Quando T A- 
nima è aiiiliita dalle Divine confolazioni , tutte le 
ingiurie , i dolori , le perdite , e le perfecuzioni , non 
folo non l’affliggono, ma vie più la confolano; dan- 
■ dole occafione allora di offerire al luo Signore quel- 
le pene, e con tali offerte di ftringerfi più col fuo 
Diletto. La pena amara di un’ Anima amante è il 
vederli fenza divozione, fenza fervore, fenza deh- 
derj j fvogliata e tediofa , nell’ Orazione , e nella Co- 
^munione . Ma dice S. Terefa , che Dio maggior- 
mente prova il loro amore allora, quando elle fen- 
za gufto, anzi con angofcia e {pena lieguono pazien- 
temente il lor cammino . Dicea la Santa : Con ari- 
dità , e tentazioni fa prova il Signore de' fuoi \Aman- 
. ^-.Angela da Foligno, vendendoli in tale fla- 
to di aridità , fi lamentava con Dio , come così 
Taveffe abbandonata; No Figlia., ( le rifpofe il Si- 
gnore ) óra t' amo più di prima , e più ti accojìo a 
Me . Alcune Religiofe principianti , vedendoli defo- 
late , fi flimano come abbandonate da Dio ^ o pure 
pei.làno che non faccia per effe il cammino della 
pertezione , e cosi lalciano la via intraprefa , comin- 
ciano a dar libertà ai fenfi , e perdono quanto han- 
no fatto . State attenta voi , non vi fate ingannare 
dal Nemico; quando vi trovate in aridità, fiate co- 
«ante, e non lafciate niente de’ voftri foliti efercizi 
divoti. Umiliatevi allora, e dite che cosi meritate 
d efièr pattata per li voflri peccati . Sopi*a tutto raf- 
legnatevi nella Divina Volontà , ed allor più che 
i^ai confidate in Dio, perchè allora è il tempo di^ 
rendervi più cai^ al voftro Divino Spofo. Peniate 
VOI forfè j che i Santi nella loro vita fono flati fem- 
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' Capo XIII. . . . 

pre in confolazìoni , e tenerezze celefti ? Sappiate 
che i Santi la maggior parte della vita F han paf- 
fata in defolazioni , ed ofcurltà . E dico la verità , 
come ho apprefó colla fperiènza, io poco mi fido di 
queir Anime, che abbondano di dòlcezze fpiritualij 
fe prima, non fon pafìàte per là via delle pene inter- 
ne , perchè non rare volte avviene , che quell’ Ani- 
me van bene fin tanto che dura, la confolazione ^ 
ma quando poi fon provate coll’ aridità , lafciano tut- 
to, e fi abbandonano alla vita tepida. 

II. Ma dice colei: Io non ricufo quella crocei 
s’ è volontà di Dio ; ma quel che m’ affligge , è il 
timore che qùefto abbandono fia galligo delle mie , 
infedeltà . Ma io vi rifpondo: Sia galligo , come di- 
te ; e fpecialmente vi dico , che fe avete mancatò 
con mettere affetto a qualche Creatura , Iddio eh’ è 
gelofo del Cuore delle fue Spofe , giuflamente fi è 
ritirato; Sia galligo dunque, è egli giullo? é volere 
di Dio , che voi 1’ accettiate ? Accetatelo dunque in 
pace , e frattanto togliete, le caufe della vollra defo- 
Jazioiie , togliete l’ affetto alle Creàturé -, togliete il 
dilfìpamento di fpirìto in troppo vedere , parlare , è 
fentire-, e di nuovo donatevi tutta a Dio; e così il 
Signore fubito fi feorderà de^ vollri difetti, e vi ri- 
tornerà nella prirtiiefa grazia. Ma non andate cer- 
cando , eh’ Egli vi confoli colle àntiehe tenerezze ì 
Oercategli più prello- che vi dia fortezza ad efferli 
fedele . É perfuadetevi che Dio non mandà le defo- 
lazioni , che per nollro maggior profitto , e per prò-; 
vare il nollro amore . Diffe Egli a S. Gertrude, che 
gli piaceano molto quell’ Anime ^ ché lo fervivanO 
à fpefe proj>rie y cioè con aridità^ e fenza alcuna dol- 
cezza fenlibile . • 

■ 12 . L’ amore non tanto lì prova nel feguir chi ci 
accarezià , quanto nell’ andare apprelTo a chi ci (ug- 
ge. Ma non temere, dice S. Bernardo, o Spofa di 
Gesu-CHlto: Ne timeas"^ o Sportjà ^ . Ji paullfper Jub. 
trahit ( Jefus ) faciem fuam f omnia cooperantUr iti 
éonum ; recedit àd cautelam , ne inclpias contemnere 
Sodales . . vt defideratus avidius qu9ratur. S. Berti ' 
in Svaia Clan fi. Non 'dubitare s dice il Santo, fe lo 
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§. II. Della Pazienza nell Infermità y ee. ^3 
Spofo per poco ti nalconde la fua faccia, (appi chp 
tutto fa per tuo bene ; Egli lì ritira per tua ìicurez- 
za , acciocché , vedendoti Inolto accarezzata , non 
cominci a difprezzar le Compagne , col riputarti mi- 
glior di loro ; e lo fa atìccJra , acciocché più lo dcfi- 
deris è con maggior anfia lo vai Cercando. Frattan- 
to bifogna che perfeveri in tutti i tuoi buoni efer- 
cizj , ancorché vi patilfi agonie di morte : agonia 
più tofmentola fu quella , che patì il tuo Spofo nel- 
r Orto di Getfemeni , allorché fi apparecchiava alla 
morte , e pregava per te : Faéìus in. agonid proUxlus 
Qirabat . Lue, -2. 43. Siegui perciò coftante ad andar- 
lo cercando i ch'EgU non tarderà di venire a^cònfo- 
larti . Exfpcóìa Domlnum , ^uia veniens veniet ^ O 
non tardahit. Pfam, <16. 14. E le don Viene d darti 
confolazioni e tenerezze, contentati che ti doni ani- 
filo e fortezza , per amarlo fenzà la paga delle pre- 
fenti dolcezze ; piace più a Dio 1 ’ amor forte , che ’l 
terierò. 

13. NÌa parlando generalmente di tutte le u-ibu- 
lazioni^ che poflbnó avvenirci ^ dice S. Tammalb , 
Che molto giova à riceverle con fortezza,, il preme- 
ditarle prima che vengano . Così Gesu-Crifto pVerao- 
jìì i , Difcèpoli : In mando pr^ui'aitt habehitis ; fed 
ionjUìtey ego viti mundum . Jó. tó. 35. Figli miei, 
Tappiate che nel Mondo farete afflitti , e depre.ffi ; 
ina confidate in Me che ho vinta il Mondo . La 
ragione di ciò fi é , perché la previfione d’ un trava- 
glio abbracciato con pazienza^ fa fonnarcene 1’ idea, 
non già conie d’ un male, ma Come d’ un bene a 
riguardo della vita eterna ; ed in tal modo la. pre- 
meditazione toglie air Anima quél timore di male , 
che feco porta quel travàglio . Così han praticato i 
Santi , hanno abbracciate le croci in lontananza , pri- 
ma che arri va fiero ; e così poi fi fori trovati pronti 
à foffrirle >!con pace, anche quando iraprovifamente 
fono , lord arrivate ♦ Pertanto voi avvezzatevi nell’ 
Orazione ad eccettar quelle tribulazioni , che verili- 
milmente pofiibno acctdervi. E quando quella triba- 
Lizione ( accadendo ) vi parefiTe impoffibile a foffrir- 
la, pregate il Signore, che in tal cafo vi dia 1' aju- 
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to fuo , e confidate in Lui , dicendo : Omnia pojjìim 
in eo , qui me confortat . Philipp. 4. 13 E facendo 
cosi , non dubitate , che in quel cafo la preghiera 
v’ impetrerà quella forza qhe voi non avete . E co- 
A>e i fanti Martiri hanno avuto il vigore di foppor- 
tare tanti tormenti , e le morti più dolorole , fe non 
col pregare e raccomandarli a Dio ? Quando j»i vi 
trovate già folto la croce , di nuovo fubito ricorrete 
alla preghiera . *£rifìatwr aliquis vejirum , oret ; così 
ci ammonifce S. Giacomo jé/>. 5. 13. Si ritrova alcun 
di voi afflitto da qualche travaglio , o pàlTione ^ pre- 
ghi , e non lafci di pregare , finché non vede il cuo- 
re rimefib in calma : Invoca Me , dice Dio medefi- 
mo , in die trìbalationis , eruam te , & honorlficahis 
Me . Pfal. 15. Quando fei tribulato , chiamami in 
ajuto ) ed io ti libererò dalle tue anguftie , e tu mi 
darai onore . Quando T Anima tribulara fi raccoman- 
da a Dio» o Egli la libera dal male che patifce , o 
pure le* dà la grazia di patirlo con pazienza , e così 
l’ Anima allora onora il fuo Signore . Dicea S. Igniu 
zio di Lojola , che la ma^or afflizione eh’ egli avef- 
fe potuta fofìrire in quefto- Mondo , farebbe ftata il 
Veder diftrutta la Compagnia , ma fperava in tal ca- 
fo che con un quarto d’ ora d’ Orazione fi farebbe 
raflerenato . Inoltre in tempo di tribulazione procu- 
rate di comunicarvi più fpeflb . Gli antichi Cnfiiani 
in tempo di perfecuzione così fi apparecchiavano al 
Martirio , collo fpeflb comunicarfi . Di più conferite 
allora col Direttore , o con altra Perfona fpirituale, 
perchè una parola di conforto molto vi gioverà a 
portar la croce con pazienza . Ma guardatevi di con- 
ferire con qualche Perfona imperfetta , perchè quella 
potrà maggiormente difturbarvi , e mettervi in con- 
fufione ; Ipecialraente nel cafo - che avelie ricevuta 
qualche ingiuria , o che foffriate attualmente qualche 
perfecuzione . Ma fopra tutto , ritorno a dire , ricor- 
rete air Orazione ; e fpecialmente andate al Santif- 
fimo Sagramento , e pregatelo che vi faccia in tutto 
uniformare alla fua fanta Volontà . Egli promette di 
confolare tutti i tribulati » che a Lui ricorrono.* Ve- 
nitt ad Me omnes , qui laboratis , & onerati ejiis > 
e£o refieiam vot .Matth. n.<ì 9 , Pre- 
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§. Ili, Della Pazienza nelle Tentazioni, ^5 
Preghiera , 

M io Dio , io vi oflferifcono le pene dì Gesù voftro * 
Figlio in fodisfa^ione de’ miei peccati. Que- 
fto è queir Agnello , che Voi miralle un giorno fa- 
grificato per la Gloria voftra, e per la noltra falute 
full’ Altare della Croce: per amore di quefta Vitti- 
ma a Voi sì cara perdonatemi quanti difgufti io v’ho 
dati per lo pafliàto, gravi, e leggieri: mentr’ io di 
tutti me ne dolgo con tutto cuore, per avere of- 
fefo Voi Bontà infinita. Voi mi chiamate al voftro 
Amore; ecco, io lafcio tutto, e vengo a Voi mio 
Teforo, mia Vita. Per amor voftro rinun7Ìo a tut- 
ti i beni , onori , e piaceri del Mondo . V’ amo o 
fommo Bene più d’ ogn’ altro bene . Ah Gesù mio , 
non permettete eh’ io più relìfta, e fia ingrata a tan- 
te finezze d’ affetto che m’ avete dimoftrate. Deh 
feovritemi Tempre più le grandezze della voftra Bon- 
tà , acciocché io m’ innamori di Voi Amabile infini- 
to. Voi vi liete fatto vedere innamorato dell’ Ani- 
ma mia , ed io potrò amare altri che Voi ? No , mio 
Redentore , che da ogg’ innanzi folo a Vch voglio 
vivere, fòlo Voi voglio amare. O Maria Madre mia, 
aiutatemi Voi, ed impetratemi la grazia d’ eflèr fede- 
le in quefta mia promelfa, 

§. m. 

Della Pazienza 7ielle Tentazioni , • 

1. OOtella benedetta dal Signore , della voftra vita 
pa fiata non è contento nè Dio , nè voi ; fé 
ora vi arrivafTe la morte, certamente morirefte feon- 
tenta . Pertanto , giacché fiate rifoluta ( eome fpero ) 
di meglio fervirlo , ed amarlo per i’ avvenire , appa^ 
recchiatevi a combattere colle tentazioni . Ecco co- 
me ve r awifa lo Spirito-Santo : Fili accedens ai 
fervitatem Dei , prepara animam tuam ad tentatio- 
nem . Eccli, i. i. E Tappiate che le Religi ofe, aldi- 
re del Profeta , Tono il cibo più ^-adito al Demonio. 
Cibus ejus eUéìus . Abac- i. i6. Più fatiga il Nemico 
^r guadagnare una Monaca , che cento Secolari . 

E perchè? per prima, perchè facendo diventare liia 
fchiava una SpoTa di Gesu-Crifto, ne fa un trionfo 
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pili grande .' Per fecondo , facendo cadere una M(v 
naca , facilmente ne guadagna più d’ una , perché 
quella facilmente col l'iio mal’ efempio ne tirerà altre 
leco . All’ incontro il Signore luci pemettere, che 
r Anime fue più dilette fieno più tormentate dalle 
tentazioni . S. Girolamo hienire flava nella Solitudi- 
ne di Paleflinà in orazioni, e penitenze, era molto! 
afflitto dalle tentazioni : ecco cotti’ Egli ftefib lal'ciò 
fcritto: Era io ed avevd il cuore pieno d' ama- 
rezze: le mie membra afide è /carnate erano coverti 
da ufi facco : la pelle del mio corpo era fatta nera 
tome a'' un Moro: la dura terra età il mio lètto Id 
quale mi Riviva pih per patire , che per ripo fare : il 
mia cibo era molto JcarJo : e pure il mio cuore con- 
tro mia voglia ardea di mali dejidefj . V unico mid 
rifugio era il ricorrere a Gesu-Crijìo ^ è cercare il Jua 
ajuttì. . * 

c. Il Signore permette clic fiamó tentati per nò- 
ftro maggior bene . Priemiramente , acciocché fiamo 
più umili . Dice V Ecclefialiico : Qui non efi tenta- 
tasi quid feitì Etcì. 34. 9. C he sa chi non è tenta- 
to? Ed in verità niUno conófce, meglio la fua debd- 
lezzà, che r Uomo tentato . Riflette S. Agoftinoy 
che S. Pietro primi d’ effe^ tentato prefunie di fe 
Réffo , vantandoli eh’ Egli avrebbe avuta la colianzi 
anche di abbracciar là morte, Jirima che negar Ge- 
su-Criffo , ma quando poi fu tentato , lo rinnegò vil- 
mente, ed allora conobbe là fua debolezza; Petrus 
qui ante tehtationem pra/uinit de Je , in tentationé' 
didicit Je, S. udug. ili Pjal. 3Ò. E perciò il Signore^ 
avendo favorito S. Paolo delle fUe c^Iefii rivelazio- 
ni , affinchè poi non fe n’ invaniffe , volle che foffe’ 
moleftato da unà importunà tentazione dilonefta , 
eh’ è quella tentazione che più umilia 1 ’ Uòmo . Et 
ne muhitudo revelationum ( ecco cortìe lo .confefsò 
egli fteflb ) extollat me , datus ejl milii Jìimulus car- 
nis mete , angelus fUanx , qui me culaphizet . 2. C or. 

12 7 - , . , ■ . A . 

3. Secondariamente il Signóre permette ,; che fiara 
tentati , per renderci più ricchi di meriti .• Molte 
Religiofe s’ inquietane» di fcrupoli , per li mali pen- 

fieri 
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$. 111. Della Pazienza nelle Tentazioni . C 7 
fieri che le nr.oleftano . Ma in vano s’ inquietano , . 
eflendo cerco che non fon peccati i mali penfìeri , 
ma ì maii confenfi . Le tentazioni per grandi chef 
fieno, niente macchiano 1’ Anima, allorché vengo- 
no fenza noftra colpa, è noi le difcacciamo . S. Ca- 
terina da Siena , la B, Aratela da Foligno ^ furono 
Elle molto tentate d’ incontinenza, ma le tentazio- 
ni prima che diminuire , accrebbero più • preftd fa lor 
purità. Ogni volta che T Anima vince la tentazio- 
ne, guadagna un grado di Cfazià, per 'cui le farà 
poi dato in Cielo Un grado di Gloria : ficchè quan- 
te fono le tentazioni vinte , tante faranno le ' noftre 
corone, così dice S. Beniardo .• Quoties vinchmis 
totìes coronamur . E’ 1 Signore diffe a S. Metilde .• 
Chi è tentato , quante tentazioni Juperà col 'mio ajù~ 
to , tante gemme mette al mio Capo . Narrafi nelle 
Croniche Cilterciefi , che Un certo Monaco \ éfien-. 
do fiato in una notte molto tentato da tentazioni 
impudiche , ed avendole egli Vinte , uri altro Relìgio- 
fo Converfo ebbe quefia vifione ; vide Un Giovine 
belliffimo, che gli confegnò una corona di gemme, 
e poi gli difie : Vanne da tal Monaco , e 'portagli 
qilefìa corona , che in quejìa notte fi ha guadagnata t 
Il Converfo comunicò la vifione alf Abate , il qua^ 
le fi chiamò il Monaco tentato,- e intendendo dà 
lui la refifienza^ fatta compre fe il pi*cmioi che. il 
Signore pél* quella gli aveva preparato in Cielo ; E 
rivelò la Divina Madre 'a S. Brigida ^ che ^quando 
ella ( la Santa ) faceafi forza per difcacciare i pen- 
fieri cattivi , ancorché quelli mori fi partiflèro dalla 
mente, pure il Signore per quello sforzo ; ne T .avreb- 
be dato il premio .* Tamen prò ilio conatu • coronam 
in C^lis recipies^ furono le parole della Beatifiima 
Vergine.* Apud B!o/. Mon. Jpir. c, 3 §.'4*‘ 

4 . Fidelis autem ‘Deus eji qui non patietur voi 
tentavi fuprà id quod • potefHs , Jeà faciet edam cum 
tentatiòne proventam. i. Cor. ló 13 , Dice S. Girola- 
mo , che. non v’ é peggior tempeftà per una nave , 
che una troppo lurigà bonàccia. E volle diré , che 
la tenipefia delle tentazioni fa che 1’ Uomo non 
marcifea nell’ ozio , ma eh’ egli ricorreado a Dio 

col- 
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colle preghiere , rinnovando i buoni propoliti , c fa- 
cendo atti buoni di umiltà , di confidenza , e rafTe- 
gnazione , maggiormente fi ftringa . con Dio , Legge- 
fi a tal propolito nell’ Iftorie de’ Padri antichi ( al 
$. 7 * ) che ritrovandoli un ceito Giovine continua- 
mente, molto combattuto da tentazioni di fenfo, 
un gioito il luo Padre fpirituale, in vederlo così 
angù^ii^o^ gli diffe.* Figliuolo^ vuoi che preghi Dioy 
che ti Uberi da tante tentazioni , che non ti lafclano 
vivere un^ ora in paceì Ma rifpofe il buon Giovine; 
jPsTo , Padre mio , perchè [ebbene molto fento la mole- 
Jìia di guejìe tentazioni , nondimeno ne [perimento 
ancora /' utilitàì poiché così. col Divino ajuto efercito * 
continui atti di virtù . Or^i fo, più Orazione di pri- 
ma , digiuno più JpeJJo , più veglio , e mi sforzo di 
’ mortificare in più modi quejìa mia carne ribelle. Me- 
glio è dunque che preghiate Dio^ che mi ajjifla colla 
Jùa Grazia , acciò [offra con pazienza quejie tenta- 
. zioni^ e per mezzo di loro mi avanzi nella perfezio^ 
ne. Tali tentazioni dunque, non già dobbiamo de- 
fidérarle , ma dobbiamo . bensì accettarle con rafle- 
Ignaziohe, penfando che Dio le permette per nollro 
‘ maggior bene. L’ Apoftolo moleltato da tali limili 
tentazioni, pregò piu volte il .Signore che ne lo ìi- 
feerafle , ma Dio gli rifpofe : T i balìa la Grazia 
mia / Propter quod ter Dominum rogavi , lit defcede- 
ret a me ; & dixit mihi : Sufficit tibi grafia mea , 
nam virtus in infirmitate perjichur . % Cor. i'2. 8. & 
g. Voi direte: Ma S. Paolo era fanto . Ma rifpon- 
de S. Agoltino ; Che penfate Voi? i Santi come 
refifteano alle tentazioni f colle forze proprie , o eoa 
quelle di Dio? An ijìi in JeipJis poffùnt^ an non in 
ibóminoV Conf /. 8. r. ii. 1 Santi han confidato in 
Dio, e così han vinto. E perciò foggiunge il S. Dot- 
tore : Abbandonatevi ancora voi nelle mani di Dio , 
c non temete; tgli che vi mette nel combattimen- 
' to, non vi lafcerà fola, nè vi abbandonerà^, accioc- 
ché vi perdiate : Projice te in . Eum , noli metuere , 
non Se Jubtrahet ut cadas. Loco cit. 

.•' 5 . Ma veniamo alla pratica, e a vedere i mezzi ^ 
e i’ armi di cui abbiamo da avvalerci per non relìar 
/ " * via" 
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vìnti . Il primo e principal mezz.o , anzi può dirti 
runico , ed affolutamente neceflario per fupeiar le 
tentazioni , è il ricorrere a Dio colle preghìare . 
6. Agoftino , parlando della neceflità che abbiamo 
d’ efler umili , per elTer veri difcepoll di Gesu-Criilo, 
dice : Si queras ^ quicquld Jit primum in difciplina 
Ckrijìi ? refponàebo : primum ejl Humiìitas . Quid 
Jecundum ? Humiìitas . Quid ter'ium ? Humiìitas . Et 
quoties interrogabis ^ toties hoc dicam- Ep. 56. co- 
sì limilmente , fe voi mi dimandale , quali tono i 
mezzi per vincere le tentazioni , io jrifponderei : Il 
primo mezzo è la Preghiera , il lecondo è la Pre- 
ghiera , il terzo è la Preghiera , e fe mille volte mi 
dimandafte , Tempre replicherei lo ftelTo . E fpecial- 
mente parlando delle tentazioni impure <, quefìe non 
(i vincono , fe non col raccomandarti a Dio , come 
difle il Savio : Et ut /civi , quoniam alicer non pof. 
Jem ejje continens , nifi Deus det . . . adii Dominum , 
& deprecatus fum illum . Sap. 8. ai. Subito che ho 
faputo di non potere ottener la continenza , feij- 
za che Dio me la conceda , fono ricorfo al Signore , 
c r ho pregato . Quindi fcrifle S. Girolamo : ■^tatim 
ut libido titillaverit JenJum , erumpamus in vocem : 
Domine , auxiliator meus . Ep. <22. ad Eujìoch. Subito 
che il fenfo è infeltato dal ìomiie velenofo , dicia- 
mo : Signore , aiutatemi , non permettete eh’ io vi 
offenda . Così parimente T Abate Ifaia efoitava ; 
fuoi Difcepoli a replicar fempre in tali tentazioni i 
Deus in adjutorium meum intende ; e dicea che que- 
lla diiefa è licura . E ben diceva ciò , perchè Dio 
non può mancare a tante promeffe fatte di efaudir 
chi lo prega : Clama ad me , & exaudiam te . Job. 33. 
3. Invoca me , & eruam te . P/ahn. 49. 15. Petite , 
iif dubitar yobis ; quterite , & invmietis . Matt 7. 7. 
Omnis enim qui petit accipit . JjDC. ii. io. Quodeun- 
que volueritis., petitis., (d Jfiet vobis . Jo. 15. 7. 

6, Si riferifee nel libro delle Sentenze de' Padri 
( al §.4. ) che S. Pacomio narrava a’ fuoi Difcepoli 
di aver al’coltati i Dèmoni , che difeorrendo tra di 
loro, uno vantavafi dicendo: 11 mio Monaco , ^an- 
dò lo tento , mi dà udienza , c non fi volta a Dio , 

. e per- 
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e perciò fpeflb lo fo cadere . Un altro poi fi lamen- 
tava , che col Monaco fuo niente potea , perchè co- 
lui fubito ricorreva a Db , e così lo vincea . Dun- 
que Fratelli miei ( concludeva il fanto Abate ) re- 
fiftete alle tentazioni , col fempre invocare il nome di 
'iiesu-CrìJÌQ . Ma ciò bt legna tarlo fubito , fenza da- 
re udienza , e fenza difcorrere colla tentazione . Un 
altro Monaco , come fi narra nelle Vite de’ Padri 
( dP§. li. ) fi lagnava con un Padre vecchio d’efler 
continuamente tentato d’ impurità, jl buon Vecchio, 
pregò per lui , e gli fu rivelato che quel Monaco 
non voltava fubito lo fguardo* dalla tentazione , ma 
li fermava a mirarla . • Onde di ciò lo correffe , e 
così quegli per avvenire non fu moleltato come pri- 
ma. Dum parvus efì hojiis inter fi.ce ^ fcriffe S. Giro- 
lamo , Ep, 11. ad Eufl. 11 Leone quando è picciolo 
facilmente fi uccide , ma non quando è fatto gran- 
de . Le tentazioni' difonefte bifogna fcuoterle fubito , 
come fi fcuotono le favillé che ci faltano fopra dal 
/ fuoco . Il miglia* modo di vincerle è di voltar loro, 
le fpalle come ho detto , fenza dar loro udienza 
'Se una Regina fofle tentata in tal materia da uno 
Schiavo nero , che farebbe ? non farebbe altro ,-fe 
non che voltargli le fpalle con difegno , fenza dar- 
gli rifpofia . Così fate voi , fe’l Demonio vi molelta , 
lenza rilpondergli voltategli le fpalle. , ed invocate i 
nomi' di Gesù , e di Maria ; e così facendo , farete 
fempre ficura di non cadere . iJice S. Francefco di 
S,ales'; Subito che fentite in voi qualche tentazione , fa- 
'te come fanno i Bambini quando veggono il Lupo.^cor~ 
rono tojìo fra le braccia del Padre , e della Madre ; 
almeno li chiamano in foccorfo ; così ricorrete voi con 
fiducia filiale a Gesù , ed a Maria . 

7 . Nelle tentazioni giova* molto ancora il fegnarfi 
col fegno' della fanta Croce . Dice S. Agoltino ; 
Omnia D^monum machinamenta virtute Crucis ad 
nihllum redlguntur . De Symb. cap. i. Gesù dando la 
vita fulla Croce dittrufie le forze dell’ Inferno , e 
perciò al fegno di quel fagro. Pafibolo fvanifeono 
tutte le machine de’ Demonj . Riferifce S. Ateanafio 
di S. Antonio Abate , che quando quelli Nemici 
* ‘ l’aiTa- 
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§. Ili, Delk Pazienza nelle Tentazioni . j» 
ì’ aflalivano . Egli l'ujito li armava col legno della 
Croce , e così armato dicea loro : <.he fervè ad af- 
faticarvi di farmi danno , mentr' io fon fatto fifuro da 
qaefìo Segr^ , p dalla fiducia che ho nel mio Signore^ 
Narra di più una cola' più raaravigliofa S.' Gregorio 
Nazianzeno , che Giuliano Àpoìtata , benché fofl'e 
nemico di Ge?u-Crifi^ , npndirneno fapendo la virtù 
del legno della Crocè , quando era atterrito da’ De- 
moni , fegnàvali colla Croce , e i Demoni fuggi- 
vano ; Ad Crucem confugit , eaqiu adverfus terrores con- 
Jìgnat . S. Greg. Naz. Orat. i. in fui. 

^ 8. Il fecondo mezzo per vincer le tentazioni è 
l’ umiliarli , e diffidare delle proprie forze . 11 Signo- 
re per vederci umiliati , a tal line permette fpelTo 
che fiamo infettati dalle tentazioni , e l]:>effo dalle 
tentazioqi più fozze che vi fono . E perciò , quan- 
do ci vediamo così njolettari , umiliamoci , e dicia- 
mo : Signore , così merito io d’ efler tormentato , 
per li difgutti che v‘ ho dati per lo pattato . Si nar- 
ra nelle Vite de’ Padri , clje una Vergine Anacore- 
ta , chiamata Sara , nel fuo Deferto era fieramente 
perleguitata dallo fpicito d’impurità. Ella nulladi- 
manco non cercò mai a Dio d’ efierne liberata , ma 
umiliandoli domandava folamente fortezza • Quando 
più il Demonio fi sforzava a tentarla , tanto più el- 
la s’ applicava ad abbattarli , ed a cercare ajutq . Fi- 
nalmente il Nemico Ì ncm potendo farla cadere in 
tal vizio , procurò di farla cadere in vanagloria ^ on- 
de le ditte a voce alta : Hai vinto Sara , hai vinto , 
Ma allora l’umile Serva di Dio rifpofe : No, Spiri^ 
to maligno , non io f ho vinto , ma ^’ ha* vinto Oesù 
mio Dio . { Erib. Rofveid. Vii. PP. lib. ^.) Così an- 
che ùrailiandoci noi , e nello ftèlfo tempo ricorriamo 
con confidenza a Dio , il quale protegge ognuno che 
in Lui confida : Protedìor efi omnium fperantium in 
fe . Pfal. 17. 31. Egli medefimo ha prometto di li- 
berare coloro che in Lui fperano : Qaoniam in me 
fperavit , liberabf eum . Pfal. óo 'iq. Quando dun- 
que ci vediamo cruciati dalle tentazioni , e dai ti- 
ipori di perdere Dio , diciamo con animo grande : in 
te Damine Aeravi ^ nqn corf andar in teternum . Pfal. 
" 30. 
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30. Signore , in Voi ho pofte le mie fpcranze y n» 
che non mi vedrò mai coniufo , e caduto in difgtv 
zia voftra . Dico , con animo grande , mentre dice S. 
Terefa : I Demonj quando vedono che di loro Ji fa 
foco conto , rejìano Jenza forze . E quando il Nemi- 
co ci fa apparire u-oppo difficile il mettere in efecu- 
zìone ciò che bifogna fare per farci fanti , diciamo 
cUffidati di noi , ma fidati in Dio ; Omnia poJJ'um in 
co qui me confortai . Phil. 13. lo non poflo niente da 
per me , ma poffo tutto coll’ ajuto del mio Signore . 

9. Il terzo mezzo contro le tentazioni , è fcovrir- 
le al Padre fpirituale . I Ladri quando fono fcover- 
ti , fuggòno . Perciò dicea S. Filippo Neri , che la 
tentazione fcoverta è mezza vinta . Narra a tal pro- 
^fito S. Antonio ( p. 3. tit. 24. §- 7. ) che Fra Ruf- 
fino Compagno di S. Francefco fu aflalito da una 
forte tentazione di difperazione , ch’egli era prefci- 
to , e che quanto faceva , tutto era perduto . Il mi- 
fero Frate niente palefata a S. Francefco fuo Supe- 
riore , e la tentazione vie più crefceva , poiché il 
Demonio un ^orno gli apràrve in forma del Cro- 
cififio, e gli diflè : Sappi cne tu, Francefeo, e tutt’ 
i fuoi Seguaci , mtti fiete dannati . Onde Ruffino fi 
tenea quali per perduto . C.iò fu rivelato a S. Fran- 
cefco , il quale fe lo mandò a chiamare , ed egli 
neppure voleva andarci ; ma finalmente ci andò , e 
gli palesò la tentazione , e’I Santo gli ordinò che 
non ne faceffe più conto . Ritornò il Demonio , inà 
vedendoli difprezzato , fe ne fuggì , e dapoi gli ap- 
parve il vero Crocififib , e l’ alìicurò della fua Grazia. 

10. Il quarto mezzo, molto anche importante per 
liberarfi dalle tentazioni , è il fuggir l’ occafioni Di- 
ce S, Balilio , che chi fi trova nella pugna contro., 
fua voglia , Iddio lo fopcorre : nja chi volontaria- • 
mente fi mette nella pugna , non merita compalfio- 
ne, e perciò Dio l’abbandona . E ciò prima lo dif- 
fe P Ecclefiaftico : Qui amat periculum , in ilio pe-. 
ribit. 3. 27. Chi ama il pericolo , mentre lo va a 
trovare , in quello perirà^ ; ^ nè giova allora il voler 
confidare in Dio , perchè il confidare in Dio con 
cfpoi'fi Ipontaneameme all’ occafione , non è, confì- 

dea- 
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èftìTa fama , ma temeraria che merita gaitigo . 

< II. Per ultimo biiogna qui notare due avvertimen- 
ti molto importanti ; Per prima bilbgna avvertire , 
che alcune tentazioni fi han da vincere da petto a 
petto , con • atti pofitivaraent© contrari ; come per 
elempio la tentazione di vendetta fi ha da vincere 
con cercare di far bene a chi ci offefis : la tentazio- 
ne di vanità , con umiliarci : d’invidia , con godère’ 
del bene altrui , e cosi 1’ altre fimili . Alare- tenta- 
zioni pòi , come fon quelle contro la Fede ,"o con-; 
tro la Caftità , o pure di befiemmia , è meglio vin-r 
cerle con di (prezzarle , e con fare atti buoni, ma in- 
diretti , come di confidenza , di dolore , o di' amòre / 
Narra S,. Giovanni Climaco ( Grada S3-‘) che^uij 
Monaco era molto tormentato dalla tentazioné di? 
befiemmie , e flava il miferor fotto fopra ; ricorfc' 
egli ad un buon Padre , e cominciò a riferirgli tut- 
te quelle beflemmie efecrande , che gli paflavano' 
per la mente ; Orsù io mi accoUo ( gH difie quel faa-*t 
to Monaco) tutti quejìi . peccati tuoi ^ etU'daogg^' 
innanzi non ne fare cajo . Cosi quégli fece , ©' 
reftò quieto . 'Ma. fpecialmente parlando poi deile' 
tentazioni d’ insontìnenza , per 1’ Anime amorate ,■ 
non è configlio che mettanfi a contraflai*© da - tu a 
tu col mal penfiero, e a dire., e replicare: No, non 
voglio farlo , . non noglio acoon fmtirvi ; perchè col ri-": 
flettere a fare quelli atti contrari , più fi eccita l’ira-' 
naaginazione di- quegli oggetti prefentati alla' mente 
e così rieCce più dura , e più lunga la pugna ; me- 
glfe è rinnovara in generale il’propofito di 'morir©, 
prima mille volte, che d' offendere Dio'. E’- bene al-i 
ìoya cinnovare L voti , e fpecialmente quello 'di Ca-' 
ftità , e pòi bifogna ricorrere lubito all’ ajuto Divi-r 
uo con fare atti dl^fperanza ,‘o di amore , come fi» 
è deuo di fopra , e. con invocare fpeffo i Ss. Nomi 
di Gesù , e di Maria , - ■ 

IO, Por feccmdo bifogna avvertire , • che le tenta-' 
zioiù più pericolofe fon quelle che vengono’ fotta 
apparenza di bene , in modo che taluno , quafi^ fen- ' 
za avyederfene , potrà ritrovarli caduto in 'quale he 
precipiiio . Ed- in particolare fecilmente in oiò pof- 
Mon, San, Tom. lì, C fono 
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tono inciampare le Perfone fpirituali . Bonus ( tltc*. 
S. Bemai'do ) nunqmm nifi bom fimuUtione àeceftus 
fijl . Serm. 60, in Can(, L’ Anime che fon di buo-: 
na intensione , il Demonio non l’inganna , fe non- 
ché colla finzione del bene . Narra a tal propofito 
& Bonaventura {in Vita S. Frane, f. io.) che.yi ern 
un Frate cosi attapeato al Silenzio , che. neppure nel- 
la Confeffione volea parlare , ma vplea (piegarli per. 
via di fegni . Il Miniftro Generale nplto lodava apr > 
preflb. Sv Francefeo quello Frate del fuo Silenzio , 
ma il Santo gli di'flTe : T' inganni Padre mio , fa ro- 
sì , copjandagli che fi confejjì due volte la Jèttinuna , 
U Minillro ce, lo comandò , naa quegli non vojle ub- - 
Indire > e fu in ciò così ofiinato che per non ubbi-^ 
dire finalmente fe pe ufeì dalla Religione . Più pe- 
ricolofa poi farebbe la tentazione , che inducefie una 
Religiofa ad aflfezlonarfi più del dovere col fuo ' Pa- 
dre fpirituale , o altro Perfonaggio , col motivo che 
, fia fanp . Il Demanio le farà vedere. , che la dire- 
azione y o familiarità con tal Soggetto fia per condiirr 
la a gran perfezione . Pertanto le accende nel cuore, 
un gt*an deliderìo di averlo , e capto fa che alla fine 
l’ ottiene . Ottenuto che 1’ ha , a prmcipb il Nemi- 
co . le fvegUa nell’ animo un affetto , che pace tuttq 
Spirituale ; poi inlinua ed introduce fra di loro la 
confidenza « poi la libertà poi la lioenza di 
affettive , e dalle paiole finalmente il riduce a pee-r 
cipitare, in azioni indegne , o almeno in (àcrileghi de- 
lideri . Ma di quello punto già fe n’ è parlato a lun- 
go nel Primo Tomo ( al Cap. X. ìli. ) , Teimiì-- 
no qui con replicarvi , che per fuperar le tentazioni 
tutti i mezzi di Copra efpofti fon ottimi , ma il pri- 
mo , e quello che affolutamente è neceffario , e if 
ricorrere a Dio colla preghièra, affinchè ci dia luce , 
c forza di vincere . .Senza pre^re è impoifibile di 
vincer . le tentazioni ; e col pregare certamente vin^- 
ceremo .. Laudans- invocabo Dominum y & ab itunfi-, 
fis meis' Jalvus er^y P/al. 17. 4. 

• Preghiera. r; 

A h mio Di© , no che non voglio più refilìer« 
gli’ Amore che mi portate . ^uefl’ Amore ha 
, , . .. fat- 


) 


§. 7. Quanto vglé iln^gnarfi , ec. 35 

Atto die Voi mi abbiate fopportata con tanta pa- 
zienza ) quando io vi offèndeva . Deh non permet- 
tete per li meriti voftri , o Gesù mio , eh’ io ritorni 
ad offendervi . O fatemi finire d’effervi ingrata , o 
fatemi finire di vivere. Vedo che Voi mi volete fal- 
va , ed io yt^Uo l’alvarmi , per venire a cantare in' 
eterno le voffre mifericordie in Cielo . Signore , non 
mi abbandonate , Già so che Voi non mi abbando- 
nerete mai', s’ io non farò la prima ad abbandonar- <. 
vi.; ma di quello io- temo per 'la palTata fperienza 
della mia debolezza . Deh per quella Morte amara , 
che un' giorno patifte per me fulla Q-oce , datemi 
fortezza nelle tentazioni , e fpeoialmenre la grazia* 
di fubito ricorrere a Voi . V’amo JBontà infinita , e‘ 
fp^ di Tempre amarvi . Deh ligatemi colle dolci 
catene del voftro * Amore acciocché 1’ Anima mia> 
nonfifepari mai più da Voi. O Maria, Voi vi chia-' 
mate la Madre della Perfeveranza , quefto gran dono- 
per Voi fi difi>enfa, a Voi lo domando, e per vofiro 
m« 2 z,o certamente lo fpero . ' 

r C. A P O XIV. 

Della Rafiègnazione nella Volontà di Dio. 

^ . Quanta vaie il rajjegnarfè nella 

. • • ' ' Divina Volontà. • ’ 

I. T^fce S: Giovan Grifoftomo , che tutta la per-' 

; 'iy^fezionè deli’ amore verfo Dio confifte nella-, 
JfafTegnazicme al fuo. Divino Volere . Siccome l’odio 
divide ile volontà de’ Nemici , cosi 1 ’- amore unirce- 
le volontà’ degli 'Amanti ; ficchè T uno non voglia 
fe non'queUo che' l’altro vuole . Idem velie , & idem- 
noUe firma' amicitia ejì , fcrifTe S. Girolamo a Deme- 
triade , Quindi, dice il Savio : Fideles in dilezione 
o£(fitieJeent illi \ ' Sap. %. 9 . L’ Anime fedeli in amare 
Dio , fi accordano a tutto ciò eh’’ egli vuole . Quefto 
fegrificio del proprio volere , mentre noi non abbia-- 
mq colà più ^ara che la propria volontà , è il fagri-^ 
ficio in fomma più gradito , che pofiiamo offerire al 
Signore . E quello è "quello eh’ Egli, con tanta pre- 
mura continuamente ci dimanda : Prabe Fili mi cor^ 
pum mihU . Prw,- 22’ Figlio dammi il tuo Cao-« 
’i- - C a re, 
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re , cioè la tua volontà . Per ogni altra cofa che noi 

diremo a Dio , ma riferbandoci la propria volontà ^ 

Egli non farà mai contento . Mi fpi^o-con efem>i 
pio : Se voi averte due Serve, di cui una vuol fem— 
pre faticare , ma Tempre a fuo modo ; 1 ’ altra poi fa-t 
tlca meno , ma vi ubbidifce in tutto quel che le di-, 
te ; certamente voi molto amcrefte querta feconda y' i 

e poco o niente la prima . Oh quante volte noi c’ in- ' j 

ganniamo , col voler intraprendere certi affari di no- 
«ro genio , a’ quali non vediamo 'concorrervi la; 
Divina Volontà , e diciamo : Ma qaejh cofa che vo- > 
gito fare , è cofa di gloria di Dio , Ma bitògna peiv- ! 

• luaderci , che la maggior gloria che noi poifiamo da- 
- re a Dio , è di unilorraarci alla fua Tanta Volontà . 
Diceva il B. Errico .'.uTone: Dio non è ‘tanto glorifi»' 
tato , quando tu abbondi di lumi , e conjolaùoni Jpi-> 
rituali , quando allora che tu ti fottometii al Juo DU • 
vino Beneplàcito -Quindi è che la B. Stefana da Son- : 
cino vide tra i Seratini alcune Anime , da lei- cono- ^ 
fciute in Terra , e le fu rivelato , che quelle erano, 
giunte a tanta altezza , per l' unione perfetta avuta in 
vita alla Volontà di Dio. ... 

a. Tutta la malizia del peccato confifte nel vole- 
re quel che non vuole Dio ; poiché allora , come di- 
ce S. Anfelmo , in certo modo cerchiamo di toglier 
la corona a Dio .* Cum Homo vult aliguid pef pror.. 
prlain voluntatem , Deo aiifert quaft faam coronam ; 

Jicut enim corona foli Regi conpetit , Jk propria voi* 
luntas Joli Deo . S,>^nJ. Ub. de SimU., c^,^. Chi .vuol 
Teguire la propria volontà contro la Divina , quali' 
rapifce a Dio la fua corona , . perchè ficcome la co- 
rona fpetu fblainente aj. Re , cpsì il 'far la propria 
' volontà ( fenza dipender da, akrì ) fpetta folamente • 
a Dio . Inoltre dilfe '$;amuele a Sanile , che ilyifdn 
volerfi uniformare alU Divina Volontà , è fpe- 
eie d’ Idolatria; Qua/i JceUis Idololatriae nolU apquie-^i 
fiere, i. Reg. 15. ag Dicefi Idolatria allwa* 
rUomo in vece. di adorare la Volontà' ^Uivina , 
fa la propria . Or ficcome tutta )ii''maivagitàc‘ della 
Creatura, coniirte nel contiaddir^^al . Tuo ..Creàtore , 
così tutta la lei bontà co^j^ ,neli^ .unuTr al. 

• Lai ' 
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§. 1 . Quanto vaU il^rajfegmrfi^ ee. 

Lui Volere . Chi fi uniforma al Voler uiviiio di- 
venta Uomò fecondo il cuore di Dio, com’ Egli di(^ 
fe di Davide Inveni virum fecundum cor meum j 
qui facit omnes voluntatcs meas . a. Rég. i, 14. Dipiùi 
dice il Signore: Un’ Anima .uniformata farà chia- 
mata col nome di mia Volontà : Vocabltar voluntas 
mea in ea, I/a. 66 , 2. SI, perchè in quell’ Anima for- 
tunata , effendo morta la volontà propria , folo vive 
quella di Dio. 

£. Oh beato chi può fempre dire , come dicea la 
fagra Spòla : Anima mea liguefaéìa ejl , ut dileéius 
meus locutus eji . Cani. 5. 6, L’ Anima mia fi è li- 
. quefàtta , lubito che il mio Diletto ha parlato . Per- 
chè dice^ liquefatta^ Attendete : le cofe liquide non 
ritengono piu figura propria , ma prendono quella del 
vaio in cui. fon polle ; così T Anime amanti non ri- 
tengono propri voleri,, ma fi uniformano a tutto quel 
che vuole 1 ’ Amato. Ciò importa l’avere una volon- 
,tà docile e tenera a tutte le cofe di- piacere, di Dio; 
a differenza di coloro , i quali hanno la volòntà du- 
ra, che.refille. Un’ illrumento allora èbuono,quan- 
■ do ubbidifce all’ Artefice che Y adopra , altrimenti a 
che ferve Per efempio , fe vi foffe un pennello , 
che refilleffe alla mano del Pittore , ' s’ è tii*ato alla 
.delira, li voltaffe alla finìftra, *’ è tirato in giù,vo^ . 
Ielle andar su, che farebbe il Pittore ? non lo bdt-' 
tarebbe lubito al fuoco? Taluni mettono la- lor lan- 
tità nel far penitenze , altri ' in comunicarfi fpeflo \ 
altri in recitar molte orazioni * vocali . Ma no , dice ■ 
,S. Tommalò, la perfezione non confilte in- quefte 
-cole, confine nel fottometterci alla Divina, Volontà: 
Mentis human^e perfeéìio in hoc conjìjìit quod Deo 
jubjiciatur . (2! a. q. 82. a, 8.) Le penitenze, le ora- 
zioni , le Comunioni, in tanto fon buone, in quan- 
to le vuole Dio : ond’ elle non fervono che 
.mezzi ad unirci alla Divina Volontà, ma tutta la 
.perfezione e fantità fta nell’ efeguire ciò che* vuole 
Dio da noi. In fomma la Divina Volontà ‘è- la re- 
.gola d- ogni bontà, e virtù . Ella, perch’ è fanta^^. 
tutto fantifica , anche le azioni indifferenti -, . quando 
fon fatte, per dar gufto a Dio. Voluntas Dèi JànéìU 
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.ficatjfp vefira , dice V Apoiioìo i. Thejf. 3. L - acfctri^ 
-pimento della Divina Volontà , è la lantificazione 

deir Ànime vóftf.e . , ^ 

4. So bene che^ gli Uomini volentieri fi unifor^ 
niano al Volere di ìlio, nelle cofe pirofpere, ma poi 
non vogliono unìformai*fi nel le -àvverfe . Ma ciò .è 
una gran pazzia, perchè cosi. noi veniamo à foftrire 
i mali doppiamente , è ^ fenza .mèrito , meno^echè 
( o vogliamo, o non vogliamo ) la Volontà di Dio 
s’ ha dà adempire . ConfiUum meuin fìabit ^ & omnls 
voluntds mea jiet . //&, 48. io,. Dunque quell’ Infer- 
ma non accetta i fuoi dolori con pazienza ^ ma fi 
adirla , e fe là prende con tutti , ella che' ia ? forfe 
coir adifarfi fi libera da’ dolori? no, ma l’accrefce.j 
poiché refiftèndo, alla Volontà di Dio , patifce già 
■quel dolori e dì piu vi perde la pace • ^ reJU^ 

tit ei y & pacem hahultì -Job. 9. 4. Q.uàndò all' incon- 
tro , le r abbracciaffe con pace-, meno li fentirebbé 
e fi confolerebbe col penfiero di dar guftò à Dio-, 
accettàndo quelle croci dalle fuè mani - Oh che 
fto dà al Signore, chi in tempo di tribulazióni dice 
con Davide : Obmutui^ '& ,non apérui ox meum^ cpio^ 
niam tu fe'cìjii ^ P/alm. io. Mi® Dio, ho chiufa 
la mia bocca: e nort ho ardito di parlare, fapendo 
che Voi r avete fatto. No, che noi non abbiamo 
chi rnegliò di Dio poffa procurare il nofiro bene , e 
.chi ci ami pii di qUefto nóftro Creatore. E perfua- 
diàmoci. che quanto Egli fa ^ lo fa per noftrò bene , 
€ perchè ci ama . Mólte cofe a. noi femtonD di{- 
grazie , è le' chiamiamo difgrazie ; ma fe intendeflì- 
^10 il fine . per cui Iddio le difpone,» vedrèlfimò che 
fono - grazie . Parve ima gran difgràzià quellà che 
avvenne al Re Manafle d’ efiere fppgliàto del Régno, 
è fatto fchiavo del Principe degli Affir.i p e pure 
qtiellà fu la fuà fortuna ^ poiché dopò quelle aVerfità 
jegli fi accofiò a Dio, e fe penitenza della .fua m^ 
la vita : Qui pojìquam coangujìatus ejì^ oràvit Domi- 
mirri . Deum Juutn , & = egit pctnitentiam vàlde coram 
Deoi, i. Parai. 33. 12. Noi patiamo di vertigini , on- 
de ci pare che' molte cofe vadano alla riverfa ; t 
-non conbfciamo . .che non fono le. cofe che .girano 
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fina è il.noltro capo guaito^ e T amor proprio, che 
ci fa vedere le cofe altrimenti di quelle Jche tono . 
Dice quella Monaca ; Ma che cofa i quejìa , che fata- 
te le coje mi vanno Jìorte ! No , Sorella mia , anda- 
te itorta voi, va Itorta la voftra volontà, perchè 
tutto quel che .fuccede, tutto lo fa Iddio, e lo fa 
per voitro bene, ma voi non lo fapete conoicere. 

5. E chi mai polliamo trovar noi che fia più fol- 
lecito del noitro^ bene , e delia itoftra folate ^ fuori 
di Dio ? Per farci intendere Egli queita verità , ora 
fi aflTomiglia ad un Fattore, che va trovando per lo 
Deferto la pecorella .perduta . Lucrt^, 4. Ora ad una > 
Madre , che non fa fcordarfi del proprio Figlio : - 

quid ohlivifci p(^tejì niulier infantem Jìium , ut non 
mi/ereatur Filio uteri fui ì ^.49.15. Ora ad una Gal- 
lina , che raccoglie e covre i fuoi pulcini fotto lé 
fue ale , acciocché non patilbano danno : Jerufalem y 
jeru/alemy quoties volai congregare jilios taos y quem^ 
admodum gallina congregai pultos juof Jub aids ^ 
noluijii^ Matth, ^3, 37. Iddio. in fom ma , dice Da- 
vide, circonda noi colla fua buona Vobntà , ber li- 
berarci da tutti i danni de’ noflri Nemici: ift^ fiuto 
bon(S voluhtatis tu£ Coronafii nos . FJalmì 5. 13. E per- 
chè poi non ci abbandoniatijo noi tutti nelle mani 
di quello buon Padre ? Non farebbe pazzo quel Cie- 
co , che itando in mezzo a’ dirupi , ricufaffe la gui- 
da d’ un Padre che T ama^ e voielTe andare per al- 
tra via a luo caprìccio ? Felici quell’ Anime che tì 
ian condurre da Dio per quella vìa per cui le porta ! 
Narra il P. Sangiurè nel .tuo Erario fpiritaale^ che 
un certo Giovine volendo entrar 'nella Compagnia, 
fu riiiuiato, per Cagione che gli mancava la viltà 
d’ un occhio • Or chi non x avrebbe detto,* che- quel' 
diletto foife una gran difaventura per qùef povero 
Giovine.? E pure quel difetto hi la cauta della mi- 
glior forte , che potefle iiiconti*are ; poiché atidq 
quel difetto , in tanto fu ricevuto , in quanto' li ob- 
bligo di andare" all’ Indie in milfione , in farri, vi 
andò, ed ebbe la forte di morire martire per. H- Fe- 
de. Diceva' a tal .propofito, il Ven. P. Haldallarre 
Alvarez: Jl Pregno de"* Cieli ì il Regno degli Scor^ 
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piati , Tentati ^ è Di/prezzati . LaTciamoci dunque 
,* come ciechi guidar fempre da Dìo, per qualunque 
via piana o erta per cui ci conduce, licuri che per 
Quella via troverem la falute . Dicea S. Terefa .• Il 
Signore non manda mai un travaglio fenza pagarlo 
con qualche favore , fempre che noi /’ accettiamo con 
rnfjegnazione . 

6. Oh la gran pace che gode un’ Anima , che tie- 
ne la fila volontà tutta uniformata alla Volontà di 
Dio . Non volendo ella altro fe non quel che vuo- 
le Dio , ha fempre tutto ciò che vuole ; perchè quan- 
do accade nel h^ndo , già tutto accade per volon- 
tà di Dio. Narra il Panormitano, che il Re Alfon- 
so ( chiamato il Grande ) interrogato una volta , 
qual’ Uomo egli ftimaflè felice in quefto Terra? fag- 
giaraente rifpofe; Colui che tutto fi abbandona nella 
Volontà di Dio. Ed in verità da che mai nafcono 
tutte le noftre inquietitudini , fe non dal non avve- 
nirci le cofe fecondo. noi le vogliamo, e dal ripu- 
gnare alla Divina Volontà ? Giulia pena , dice S. 
Bern^'do : Ad jujìnm legem Dei pertinuit , ut qui 
a Deo noluit fuaviter regi , penaliter a feipfo rege~ 
retar . Epijì- 2i. ad Chartus. . Iddio giuftamente di- 
fpone , che chi ricufa di farli governar da ElTo con 
pace , fia governato da fe ftellò con angutìie , ed af- 
fanni . Chi all’ incontro non vuol altro , fe non ciò 
che vuole Dio , egli vede fempre adempito tutto quei 
che vuole; e perciò fta fempre in pace, così nelle 
profperità , come nelle avverlità , Quando vedete 
dunque una Perfona che fta mefta , dite eh’ ella fta 
inefta , perchè non. è raflegnata nella Volontà di 
Dio . I Santi anche in mezzo alle perfecuzioni più 
dure , a’ tormenti più dolorofi , non fanno che cofa 
lia meftizia; e perchè..? perchè Hanno uniti alla Di- 
vina Volontà . Non contrijìabit jujìum^ quicquìd ei 
acciderit . Frov. iq, ai. Quindi faggiamente cantò il 
Cardinal Perrucci . 

. Quejìo Mondo volubile e cadente 

È' /sena di mine : 

I Juoi vezzi più carij e i fuoi contenti. 

Bun 
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§. I. Quanto vaia if rajjegnarfi ^ ec. 

Han Jembianza di gioje , e fon tormenti , 

Ma fe Crifh Jtguìte , i fuòi tormenti 
Han Jembianza di pene e fon contenti . 

7. Diceva Salviaao, parlando de’ Santi; Humiles 
Jùnt , hoc volunt ; pauperes funt , paupertate deledian- 
tur ; itaque quicquid acciderit , jam beati dicendi 
funt. Kglino, fe fono umiliati, quefto vogliono; fe 
patifeono povertà ^ fe ne compiacciono ; ficchè in 
(juaKinque avverfità che a loro avviene, ftan conten- 
ti ; e perciò cominciano fin da quefta vita ad efler 
beati . Sentirà bensì il fenfo pena in quelle cofe che 
le fon contrarie, ma tutto ciò farà nella parte infe- 
riore , ma nella fuperiore vi regnerà la pace . Sono 
i Santi , dice il P, Rodriguez , Amili al Monte Olim- 
po , dove nelle falde vi fort piogge , e tuoni , ma 
nella cima , che fta follevata fopra la mezzana re- 
gione deir aria, vi è una perpetua calma. Simili in 
ìbmma al noftro Salvadore Gesù, al quale, -in mez- 
zo a tutti i dolori , e vituperi della fua^ Paffione , 
niente fi diminuì la fila bella pace. Anzi i Santi , 
allorché più patifeono , più godono nello fpirito , 
rapendo che in accettar quei patimenti, dan gufto 
al lor Signore che unicamente amano. Ciò lo i’peri- 
mentò Davide , dicendo : Virga tua , O baculus 
tuus ipfa me corifolata funt. Pfal. 22. 4. Dicea S. Te- 
refa; E qual maggior acquifio può ^ervi^ che aver 
qualche teJUmorùanza che diamo guflo a Dio ? E.’l 
P. Maeftro Avila ci lalciò fcritto ; Vale piti uh Ée- 
nedetto Jia Dio nelle co fe avverf , cì^ Jeimila rin~ 
graziamenti nelle cofe prò [pere, 

8. Ma quella Religiola dice: Io accetto tutte le 
croci che mi vengono da Dio , le perdite , i dolori ^ 
le infermità ; ma come polfo poi fopportate tanti 
maltrattamenti , e perfecuzioni ingiufte ? Chi così 
mi perfeguita , è certo che pecca, e Dìo non vuo- 
le il peccato . Ma , Sorella mia , non fapete toi che 
tutto viene da Dio ? Bona & mala , vita & mors a De» 
funt. Ecct. 12. 14, Le profperità e le avverfità, la 
vita e la morte , tutte vengono da Dio . hilbgna in- 
tendere, che in o^ni azióne ^vi è l’ elfer fiiico , che 
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appartiene al materiale dell’ azione, e 1* elTer. mora- 
le , che appartiene alla ragione ; 1’ efier morale di 
queir azione^ eh’ è il peccato di colei, la quale vi 
peri'eguita , quello. $' appartiene alla di lei malizia ^ 
ma 1’ elTer nllco s’ appartiene al concorfo Divino ; di 
modo che non vuole Iddio il peccato di colei , ma 
vuole che voi foffrìate quella perfecuzìone < ed Ella 
è quegli che ve la manda . Quando a Giobbe furon 
tolti i Tuoi beftiami , Iddio non volet^a il peccato 
de’ ladri, ma volea che Giobbe patiiTe quella perdi- 
ta, e perciò diflTe poi Giobbe: Domimi deJit^ Da- 
minus abJìuUt , fit nomen Domini òeneJidiuirt ; Jìcat 
Domino placuit^ ita faéìum ejì. ]ah. i. il. Dice S. 
Agoftino, che non difie Giobbe, Dominas deiit <5^ 
Diabolus abjìulit , fed Dominas dedic , O Dominas 
abjlulit . ( S. Aag. Cond. 2. in Pj. ) il Signore nep- 
pur voleva il peccato de’ Giudei ^ di far morir Ge- 
su-Crifto, ma Gesò-Crifto difle a S. Pietro: Cali- 
cem , quem dedit mihi Patet , non vis ut bibam il- 
lumì jo. i8. li. Spiegando con ciò, che la l'ua mor- 
te gli era data per mand de’ Giudei , ma gli veni- 
va mandata dall’ Eterno fuO Padre . Dice S. Dorò- 
tpo, che colui il quale è maltrattato da un altro Uo- 
mo, e fi vendica contro di quello, fa appunto co- 
me i cani , che percoifi dalla pietra vanno a morder 
quella y lenza mirar là mano che la manda. Eii'o- 
gna dunque in ogni maltrattamento che riceviamo 
dal Prolfimo , mirar la mano di Dio che ce lo man- 
da, e così rafiegnarci alla Tua fama Volontà. 

Preghiera , , 

A Mato mio Salvatore , Voi avete folFeiti fanti 
dolori , e‘ vituperi per amor mio , ed io per 
le miferie di quella Terra vi ho voltate tante volte 
k fpalle . Vi ringrazio d’ avermi afpettato finora . 
Se all’ ora io moriva, non vi potrei più amare . Giac- 
ché ora io polio amarvi , io voglio amarvi con tut- 
to il mio cuore. Accoglietemi Amor mio, ora che 
a Voi ritorno intenerita e addolorata de’ dilgulii che 
vi ho dati , non mi difeapeiate . Ma fe quando io 
difprezzava il voftro Amore, yoi non avete lafcia- 
to di venirmi appreflò , come polTo temere che mi 
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§. 11. In quali cojè noi dobbiamo rajjègn. 43 
fcacciate , ora che altro non defidero che 1’ Amor 
vofiro ? A quefto fine Voi mi avete così Apporta- 
ta i, acciocché io v’ amalfi ; «1 che vi voglio amare . 
V’ amo Dio mìo con tutto il cuore « ed ho più do- 
lore di avervi ofFefò per lo paflato , che fé avelli pa- 
tito ogni' altro male ^ O Amore dell’ Anima mia , 
per l’avvenire non voglio darvi più alcun dirgullo 
avvertitamente , e voglio fare tutto quel che volete 
Voi . La vollra Volontà farà dà ogg’ innanzi l’unr- 
co amor mio . Fatemi Voi intendere ciè che ho da 
‘fare per compiacervi , eh’ io tutto voglio farlo . Io 
voglio amarvi davvero ; e perciò abbraccio tutte le 
tribulazioni che volete mandarmi . Gaftigatemi in 
quella vita , acciocché nell’ altra io pofs’ amarvi in 
eternò . Dio mio datemi forza d’ elTervi fedele . Ma- 
ria Madre mia a Voi mi i*accomando , non lafciate 
mai di pregare Gesù per me - . . 

A ■ 

In quali coje noi dobbiamo J^cialrrunté 

' rajjegnarci . 

I. A Bbiamo già veduto di Apra , quanto vale I» 
■ /\ rafiegnazione alla Divina Volontà per ren- 
derci cari a Dio , e per farci acquillare gran bene. 
Veniamo oi*a alla piratica , e vediamo in quali cofe 
fpecialmente , e come abbiamo da Vaflegnarci . Per 
1 . avvertafi , che molto giova • l’ avvezzarli a ralfe- 
gnarfi nella Volontà di Dio-nelle cofe minute ; per 
efempA a Affrire una paròla pungente * una mofea 
import*’ na , un cane che latra ^ uti inciampo nel 
camminare , una candela che fi fmorza , una'vefte 
che fi ftràccia , e cofe fimili , Più importa il Appor- 
tar con ralTegnazione quelle cofe minute * che ie • cro- 
ci grandi ; prima perchè le minute Ano piò frequen- 
ti; fecondo perchè così acquilliamo più* {creilo il buòn 
abito a rafTegnarci nelle còlè ardue* 
q: Per II. attendiamo a raflègnarci delle nofirè in- 
fermità . Chi delìdera piacere a Dio , dee defiderar 
le cccafioni di piacergli ; e perciò quelle che *1 Mon- 
do chiama dilgrazie ^ l’ Anime buone le chiamano 
p*azie , e grazie tanto maggiori, quanto più fono af- 
flittive , e pelanti . Gl’ Infermi che, patifeono , e non 
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lànno uniformai'fi alla Divina Volontà fono i pià 
compatibili e deplorabili del Mondo , non tanto per 
le loro pene , quanto perchè non fan conoi’cere le 
ricchezze che Dio loro offerifce nel patire . Miferi ! 
effi convertono in veleno il rimedio de’ loro mali , 
mentre i mali del corpo fono i rimedj più efficaci 
per guarire i mali dell’ Anima. JDo/or vulneris abjitr- 
^it mata , dice il Savio Prov. 2©, 30. All’ incontro 
diceva il P Baldaffiarre Alvarez, che chi fi raflegna 
negli affanni e dolori , corre per le polle ad unirli 
con Dio; o pure tira Iddio ad unirli con effo, fe- 
condo il Signore medefimo rivelò a S. Gertrude, di- 
cendolo che vedendo Egli un’ Anima tribulata, fen- 
tivafì a lei tifare ; e che quella era la fua delizia , 
lo liar colle Perfone inferme e travagliate , ficcome 
in più luoghi ce ne alfìcura Davidi; : Juxtd eft Do- 
minusìis., qui tributato Jmt corde. P/atm. 33. if. 
Iddio gode di llarfene vicino a’ Tribulaii . Cum ipjò 
Jum in tribulatione . P/atm. 40. 15. Dice Dio lieflò : 
Io Ho unito co’ Tribulati. 

3. I. tempo dunque d’ infermità ben poffiamo, an- 
zi dobbiamo prendere i rimedi , che ci vengono pre- 
ferita dal Medico, perchè ciò anche lo vuole Dio ; 
ma poi dobbiamo totalmente rafiègnarci al fuo Di- 
vino Volere . Ben polliamo ancora domandargli la 
fanità , affin d’ impiegarla in fervirlo , ma poi deb- 
biamo rimetterci nelle lue mani , acciocché faccia di 
noi quel- che gli piace : e quello è il miglior modo 
d’impetrar la grazia di guarire . Chi nelle fue pre- 
ghiere- non cerca Dio, ma le flefib, non farà elàu- 
dito ; all’ incontro ben farà efaudito , chi nelle fue 
domande cerca Dio, e la fua Divina Volontà . Ex- 
quifivi Dominum , & exaudìvit me . Pjàtm. 33. 5. 
i\pparve un * giorno il Signore a S Gertrude , che 
Bava bruciata dalla febbre, e le dimandò, le voleva 
lànità .• Ella lì abl-)racciò al di lui Cuore , e dif- 
fe : Quejìo ì quetlo che ele^o , attro non vogtio che 
Ja vojira Voionrà . ( Op. S Gertud. t. 3. c 53. ) Oh, che 
gran rimedio per tutte le irilermità è quella bella 
parola , Eiat votuntas tua 1 S. Liduvina llando inchio- 
data in un letto. , tutta piaghe- e dolori , diceva ; Si- 
gnore , 
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gnore quefio è il mio piacere , che^ mi ^ carie filate di' 
pene ; perchè quejht è /’ umea mia eonfìUjione , di 
ejeguire in. me la voflra Volonià . Un’ Anima tepida 
jTOii può arrivare a tanto, ma ben vi ^arriva un’ Ani- 
ma amante . Oh che bel patire è il patire amando ! 
Quello è quell’ agrodolce cosi guftol'o all’ Anime in- 
namorate di Dio V che rendeva dolci a’ Tanti . Marti- 
ri i fkgelli, gli eculei, e le pialtre infocate. S.Epi-- 
Tetto Martire , mentr’ era tormentato facendogli il 
Tii'anno ilracciar le t carni' con unglwe di ferro , e 
bruciare i fìancht con torce ardenti , non faceva al- . 
tro che replicare : Simore , facciafì in me la vojira 
Volontà"’. Signore , ^ciafi in me la vojhra Volontà . 
{Ro/veid. in Vii, PP. l. i.) E così folfrì tutte quelle 
pene con gran [>aoe . Narra parimente S- Bonaven- 
tura di S.' Francefeo ( in Vita e. 14. ) che ftando il 
S4nto molto opprelìh da’ dolori , gli dtlTe un Frate 
femplice ; Padre . pregate Dio , che vi tratti un poco[ 
più dolce , mentre par che ‘troppo calchi la mano Jopt*a- 
di voi . San Francefeo allora gli rifpofe ; Senti Fra- 
tello , Jè non fapeffi che quel che dite , viene da fem- 
p.licità ., 'non vorrei più vedervi , giacché voi volete 
riprendere quello che, fa Dio . E ciò detto , -fi buttò, 
a terra 'dal letto dove giae<;ya , e baciandola dilTe : 

Vi ringraiio Dio' mio di quefii dolori , e vi fuppli- 
co ad accrefcej-meli , -fé così vi piace : perchè altro 
non deiidero , che di fare la voltra Volontà. 

4. Per III. dobbiamo uniformarci al Voler Divi-, 
no .. circa i difetti naturali che abbiamo , d’ ingegno 
lardo , mala memoiia, poca villa ,.poco udito , pxx:a 
abilità per gli Odìcj , poca fanità . Dobbiamo dire a* 
chi ci oppone tali difetti Jpjé feclt nos , O non 
ipfi hos : Pf. 3 E così raffegnarci alla Volontà 

di Dio . Noi fiam poveri , dobbiam contentarci di 
quella limolina che., ci dà il Signore . Che direfte 
voi , fe vedette un Povero , il quale li lapentatte 
che quella vette che gli è data , non 9 cosi ricca co- 
me la voleva , che U cibo non è così delicato come 
l’ appetiva ? E perciò contentiamoci noi di quel che 
ci ha- dato Iddio , fen^a cercar altro . Non poteva 
Egli ■ lafciai'ci nei jaoUro mente f Non pqcea fat e , 

che 
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che in vece d* Uomini , foffimo rofpi , mofchUù , o 
fili d’erha ? ‘CMi quante volte ha giovato a molti per 
falvarfi Teflere ftati privi d’ingegno acuto , di bèl- 
• lez?a di corpo , o d’altro dono naturale ! poiché, fe 
aveflero avuti qu« pregi , forfè cojl’ occafiope d’ eflr: 
farebbonfi dannati . A quanti il gran talento ^ la bel- 
lezza , la nobiltà , le ricchezze fono fiata eaufa d’ jn- 
fuperbirfì , e di precipitare in molte- fcelleraggini . 
Defideriamo pertanto quei foli beni , che Dio vuol 
darci, e niente *pià . Dicea il B. . Errico -Sufone : /a 
vorrei piu tojìo qljere il piu vile' animile delta Terrx: 
colla Volanti di Dio , che un Serafino colla mia . An- 
che a rifpetto ’dnnque della noìtra perfezione',' noi' 
dobbiamo dal 'canto noftro pCpirare alla maggior fan.- 
tità che poffiamo ottenere ; ma poi dobbiam- concen-i,' 
torci di quel folo ^*ado che ce ne dona il Signore. 

5. Per IV. dobbiamo fpecialraente raflegnarci nel- 
le defolazionì dì fpirito , che fono per altro le p0ne 
più - dure a ohi ama 'Dio ;.ma non occorre inquie-; 
tarli col dire : Io non mi. attrijìerei fe Japffi che fio 
così defilata , perchè lo vuole Iddio ; ma temo eh' 
Signore s' è da me ritirato in gajligo de' peccati miei. 
Sia per gallico , io vi rifpondo ,”‘è volontà di Dio 
che voi ìoffriate quella pena ; accettatela dunque , ej 
Dio ne reflerà contento . Per toglierci poi da angu-’ 
flia, bifogna intendere, che -vi fono due fotte di ari-- 
dità I un’ aridità è nel fenfo ; la quale non iftà a noi» 
di rimuoverla , e quella non di (piace a Dio : l'altra 
aridità Ila nella nollra volontà ( che propriamente è 
la tepidezza volontaria ) , -e quella (la in mano no-^ 
lira di toglierla . .Di queda' feconda non ferve qui a 
parlarne , perchè baìlantemente ne abbiarn parlato’ 
npl Capo V. e VI. Ma in quanto alla prima non 
import? phe ci vediamo quali inabili ad alzar la men- 
te a Dio , e di fare atti^ buoni d’amore ,' dif contri-- 
zione , o di conformità ; bada che Vogliamo farli 
colla prontezza della volontà ; allora , benché quell’ atti 
(ìen per noi fecchi , fenza gufto , e quali impercetti- 
bili , Iddio pure r accetta , e li gradifee . Quando al- 
tro non pofTiarao fare instale (lato di ofeurità , al- 
meno annichiliamoci innanzi a - Dio,, c confefTando 

le 
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If noftre.}iii|enè , gittiàmoci a$Ue Tue mani ^ appun- 
to coinè ' fi guta A^na pietra, dal monte in una valle , 
fcnza (aper- doye vada p, così troveremo pace . E 
preghiamolo ferapre , in ogni flato in cui ci trovia- 
mo ^ o di tepebre o di Ipce , dipendo ; Signore , con- 
ducetemi per quella via file vi pi*Qe ; fatemi efegair 
la vojira Volontà , akro non voglio . L' Anima che 
nell’ aridità s’ inquieta , dà legno che non ancora fi 
^ abbandonata intieramente nella Divina Volontà . 
Dicea 3 . Terefa i Tatto quel che dee procurare , chi 
Ji efercita ,neir Orazione , à di conformare la Jua Vo- 
lontà alla Divina i e Ji ajjlcuri fhe in ciò confijhe la 
pia alta perfezione . {Iki meglio ciò praticherà , rice- 
verà piu doni da Dio .. (Quindi ben concludea S. Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi : Tutte le nojìre Orazioni, 
non debbono ^èr d' altro « (he di fare la Divina Va'- 
lontà . 

6f PertEUito voi ^ Spofa benedetta del Signore ,• 
avvezzatevi nell’Orazione ad offerirvi tempre a Dio 
pronta a patire per Tuo amore qualunque pena di (pi- 
rito , 0 dt corpo , qualunque delolazione > qualunque 
(dolore , infermità , difonore , o perfecuzione ; con 
pregvìrlo poi fempre a darvi forza di fare in tutto la 
i'ua l'anta Volontà . E notate queflo bello avverti- 
mento , che danno i Maeftri di jpirito : Quando ac- 
cade qualche grave avyerlità , allora non ci è pii 
bella materia’ da prender p«* foggetto dell’Orazione, 
che quefla Iteffa tribnUzione avvenuta , P fopta quel- 
la bilqgna replicare gli atti di Uniformità . Quefl» 
di unir la noflra^ volontà a quella di Dio , è flato il 
concinuo efercizio de’ Santi . S. Pietro di Alcantara , 
anche quando metteafi à dwra.lre , figui-avafi- come 
flelfe morendo , in punto di fpirare ^ e replicava , Do- 
mine fiat in me Voìuntas tua ; ed intendea che ogni 
rdpiro , mentre ripofava , fofiè un atto di raflegna- 
zione . Oh quanto il Sigijorc fi compiace di quefle 
offerte-, ed atri d’uniformità ; non gi^ perchè fclgli 
godeliè del noflro patire , ma perchè ivi conofce a 
qual fogno noi l’ amisuno . Qpaado Dio comandò àd 
Abramo di fogrificargli Ifacco,non già yoleala mor- 
te dei figlio,^ ma yoka ' oonplcere fo Abramo era, 
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E ronto ad efeguire il fuo Volere . E ciò è quello che 
)io vuole da cutd noi , ohe teniamo Tempre' la no- 
llra volontà unita alla Tua , Alcune Religtofe , leg- 
ando libri di Miftica , s’ invanifcono dell’ Union© 
lòpranaturale , chiamata PaJfivj. : ma io vorrei' che 
ddìderalfero l’Unione Attiva , eh' è la perfetta uni- 
formità alla Volontà di Dio , dove confifte (dice 
S. Fcreia ) la vera unione dell’ Anima con Dio . 
Quelle PerTone , foggiunge la Santa , che hanno la 
fola Unione Attiva , patri ej}i:re che abbiano molto 
più merito , perchè ciò è con loro travaglio , e ’/ Si-- 
gnore le conduce come forti ; e tutto qltel che non 'go^ 
dono qiti , lo /erba per darlo poi loro tutto in fieme co- v 
là in Cielo , Dice fimilmente il Cardinal Petrucci , 
.che iènia la Concemplaiione ìnfufa ben può giun-' 
gere un’ Anima colla fola grazia ordinaria ad anni- 
chilare la propria volontà , e trasformarla in quella 
di Dio y onde conclude , che non dobbiamo altro 
noi bramare , e chiedere a Dio , fe non eh’ Egli fac-= 
eia in noi la fua Volontà , dove tutta la fentità con- 
fìfte . Quefto è quel morire a noi fteffì cioè il ri- 
nunziare* a tutte le noflre fodisfazìoni , e defiderj , per 
far vivere in noi folamente la Divina Volontà . E 
quefto è qupl che dicea 1’ Apertolo : Vivo autem jam-, 
non ego , vivlt vero in me Chrijiut . Gal. a. co. Non 
vivo più io in me , ma vive Gesu-Crifto ; perchè ia 
non voglio altro, fe non quello eh’ Egli vuole. 

‘p. Procurate voi dunque , Sorella benedetta , in; 
ogni avvenimento , fpecialraenm nelle cofe difgufto- 
fe al fenfo , di aver Tempre in bocca quel che dice- 
va il noftro Salvatore : Ita , Domine , quonìam fio 
fuit placitum. ante te . Mattk. li. i6. Signore , così- 
fia fatto ciò eh’ è avvenuto , perchè cosi è waciuta 
a Voi .'Un certo buon Monaco , come riferifee Ce- 
larlo (.lib. IO. c. 6. ) facea molti miracoli , interroga- 
to poi dal Superiore , che cofa egli mai faceffe di 
ftraordinario , per cui Dio gli concedeffe quella gra- 
zia ? Rifpofe : Ja non fo mente , Jè non c^ ftare at- 
tento a voler Job ciò che Dio vuole ^ ed a prendere 
agni cofa dalle fue mani . Ma ( ripigliò V Abate ) 
quel gran danno ,.che jeri l’altro ci fece quel noftro 
; Nemi- 
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Nemico , non vi torbo ? No ( rifpofe ) , perchè penr 
Jài tal ejjere fiata la Volontà di Dio . E da ciò. icor-^ 
fe r Abate , perchè quel Religiofa era così caro a 
Dio . Così ancora quando vi affligge il timore di 
qualche grav« travaglio , che può venirvi fopra , fu- 
wto allora dite ; Signore^ voglio quel che volete Voi\ 
fate di me ^ e di tutte le cofe mie ciò che vi piace . 
Narra di più S. Gregorio ( Dial. l. 3. c. 16. ) che ’i De- 
monio in forma di ferpente tormentò per tre anni 
un buon Religiofo , il quale benché molto pati (Te ia 
ciò , nondimeno (dice il Santo ) che non perdé mal 
la fua pace , dicendo al Nemico : Fanne di me quel 
che vuoi , fi così piace a Dio . Pertanto la volita 
continua preghiera quella fìa . Fiat voluntas pia : que- 
lla nel levarvi la mattina^ nel porvi a letto la fera, 
quella nella Meditazione^ , nella Comunione , nella^ 
Vifita al Ss.. Sagramenro , e Tempre , Jiat^ fiat Volun- 
tas tua. S. Gerti'ude ripetea trecento volte il giorno; 
Gesh mio., non fi faccia la volontà mia , ma la vofira . 

8. Beata vpi , fe parimente farete femore così di 
ftar fempne raflegnata alla Divina Volontà ! troppa 
felice farà' la vollra vita , e più felice farà la voftu 
«Oorte . Dice Blofio , che chi in. punto di morte fa. 
un’atto dì perfetta uniformità alla Volontà di Dio, 
non folo farà libero. dalP Inferno ^ ma anche dal Pur- 
gatorio , ancorché avefle fatti^ tutti i peccati del Mon- 
do; Hoc Ji facete potuerlt ( fono le lue parole) neque 
Jnfernum , neque Purgatoriufn Jubibit , etiamfi totius:. 
mundi peccata commi/0èt . Blof. deXoifiìL Pufill. c, 
34, §. 2, E, la ragione fi è?, perchè che chi accetta- 
la morte, con perfetta rafiegpazione , acquilla ,un me- 
rito limile a quello de’ làmi Martiri , che diedero 
fpontaneamente la vita per Gesu-Crillo . Di più chi 
muore tutto uniformato ^al Voler Divino , anche in 
mezzo a’ dolori muore contento , e giubilando . Sta- 
va morendo un Monajpo di Ciftercio , gli marciva- 
no le carm fopra con dolori si acerbi , eh’ eia un 
continuo morire ; e ’l/ buon Religiofo altro non facea 
che ringraziarne il Signore , Tempre fereno e confo-» 
kto . Quando poi fi\ vicino a fpirare , e fi trovò più 
opprelTo da’ dolori ,.^egli cominciò più allegramente a 
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oppreflb da’ dolori , egli cominciò più allcgJ*atnehte a. 
cantare , I Monaci ^i ftavano d’ intorno , attoniti 
in vedere tanta allegrezza fra tante pene ; n?a egli 
lino all’ ultimo così giubilando terminò felicemente 
la vita . Viligentibus Deum omnia cooperantur in. bo- 
num. Rom. 8. «8. A chi ama Dio tutto rielce mate- 
ria di merito , e di confolazione ; poiché è cerco 
che Iddio non ci manda le croci che per noftro bc- ’ 
ne . Così appunto Egli dilTe un giorno a S. Cateri- 
na da Siena : lo non pojjò volere , fi non ciò eh' i 
Utile per voi . Com' Io colla mìa libata creai l'Uomo , 
cosi inejiimabilmente l’ amai . Quindi raccoglierete , 
che le tribulaziorà in niun modo Io le di/pongo , fi 
non per vofiro bene , eh' Io voglio, più chf noi volete, 
voi Jìeffi . Un’ altra fanta Donna moriva confumata, 
da un ulcere , che 1’ avea tutta ftraformata ; il Ve- 
feovo che r aflifteva , in vederla tanto patire ; noa. 
potea ritenere le lagrime , ma ella ridava , e li ftu- 
piva in veder piangere il Vefeovo ; il Prelato all? 
incontro lì ftuplva di veder lei ridere ; onde le di- 
mandò .• Perchl ridete ? Ed ella rifpofe : Ditemi ^ fi 
una Principtjja flando in carcere fapejfe , che non può. 
andare al fio Regno . , finché non è dijìrutta la prigioc 
ne , in veder cadere le mura di quella , quanto k rall^ 
grerebbe ? e cojl vedendomi vicina ad-ufiire dal carcere 
di quefìo mio corpo , m rallegro , e rido . 

9. Non mi dilungo più in quella materia della Vo^: 
lontà di Dio ( di cui non ceflcrei mai di parlare ) » 
perchè già ne- ho fatto un Trattatino a parte , che , 
va inferito nel mio Libretto della Vijita al Ss. Sor 
gramento i onde vi prego , fe avete quel Libretto y 
leggere quel che ivi ho fcritto , ed a leggerlo pivir 
volte , perchè certamente qui confìfte tutta la noitrai. 
lalute , pace, e perfezione , nell’ unirci alla Volontà, 
ci Dio . Et vita in volujritate efis. Pfilm. 29. 6, 

10» Vi prego per ultimo a procurare di far tutte 
le azioni che fate , folo per far la Volontà di Dio, 
perchè così poi non v’ in<^ieterete mai., quando le. 
cole non fuccederanno fecóndo il voftro de^^rio . 
Così ftarete femprc in pace , e darete femprc gufta. 
a Dio . Oh bella cofa dar gufto, a, Dio ! Vole-. 
te fapere che v«iol, dire dar gu^. a- D[Ì9 ? vd-dirò^ 
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•on quel che lafciò fcritto il P. D. Antonio Torresj 
Vuol dire piacexe a quel Cuore amorojò -, a cui tant<^ 
da noi fi dee ; gradire a queìT occhio Divino fmprq 
JpUecito del nofìro bene : appagare quella Volontà Jeni* 
fra impiegata col fio amore verjo di noi . Dar gujio a 
JJiO è- quel fine , per cui Dio ci ha creati : quella mcr 
ia^ a cui debbon ajplrare i nojìri defiderj : quella rega.- 
la ^ che dee ejjer la mijura del nofiro vivere . Dar gU:n 
fio a Dio è quello che più fi cerca da' Santi : è quello^, 
che moJ[fé tante Vergini a confagrarfi a Lui ne' Chio.- 
Jiri , e mandò tanti Anacoreti ai deferti . Ciò non fe 
fervtire a' Perfeguitati le calunnie , e gl' improperj ; ed 
a' Martiri rendè dolci i tormenti y e la morte . Dar 
gujìo a Dio è quello per cui /’ Anima illuminata fi of~ 
perifce a tutti gli fpogliamenti , q tutt' i dolori , a tutta.. 
te calunnie più infami ^ a tutte le morti più peì\oJe , ed 
all'Inferno medejìmo^. Dar gufo a Ilio èjale , chq 
- ognuno V hq da preferire ad ogni interne ^ ad ogni fe~ 
liciti. E' tale che gli JìeJft, Beati fe JapeJfero efier. pik 
gujio di Dio lo Jìar nell Inferno , elle ' nel Paradifo , 
tutti e la prima farebbe la Ss. Vergine, , f precipite-i 
rebbero nell' Inferno , per incqntràre fra que' tormenti 
«terni quel maggior gujiò di, Dio . Quejto vuol, dite danti, 
gujio a. Dio . 

. Preghiera . 

G Esù mio , abbiate pietà di me . Mifera che fo» 
no ftata ! quante volile , per feguire mia vo* 
lontà , contro la voftra , mi fon condàqnqta da me 
fteffa air Ipiemo ! Se allora- mi avefte fatto morire ^ 
ora ftarei in quella Fofla per fempre a maledire ^ e 
odiare la .YGftm vqlontà , Ma no , che ora io la be^ 
aedico , e 1 ’ amo , e voglio fempre amarla . Reden- 
tore mio perdonatemi , eh’ io non voglio contraddio- 
VI pm . Infegnatemi qu^F che vplete da me , e- da^ 
temi foraa ^ eh’ io tutto voglio efeguirlo . Fiat Vo.i 
mntas tua . Fatemi fare perfettamente la voftra Vo-^ 
4onta nella vita, che . n» reità , e niente più vi dOf 
SMndo . Ah dolce Amor mio , e, che altro volete 
Voi mio Dio, fe non il mio bene , e la mia falute?, 
Padre F terno , per amore di Gesu-Criflo , che mi 
«W, uiftfinatp. a , pregarvi in fuo -Nome , quefta grazia. 
- ‘ Da 
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vi cerco t Fta$ in pie Voluntas tua , Jiat in me Va- 
luntas tua , fiat in' me Voluntas tua . O beata me, 
fc vivo fempre così , c fe termino la vita , fecendo 
la voftra Volontà ! O Maria , beata Voi , che face- 
zie la volontà di Dio (èmpre perfettamente ! ottene- 
temi Madre mia colla vollra Interceifione , eh' io 
faccia la Divina Volontà in tutta la vita ciie mi re- 
ità, queiia grazia da Voi la fpero . 

CAPO XV. 

Deir Orazione Mentale. 

I. 

ìfecejfttà nu)rale dell'Orazione Mentale per h 
Reli^iojè . 

I. X A vita delle Religiofe ha da effer vita d’Ora- 
i e zione . Una Religiolà che non è amante- 
dell’ Orazione , è difficile , diciamo meglio , è mo- 
ralmente impofftbile che iìa buona Religiofa . Se 
una Religiofa tepida , dite , Cojjei non fa Ora- 
zione , e direte la verità . Il Demonio in ciò fi af- 
fatica colle Iteligiofe , in far loro perdere 1’ amore 
all’ Orazione ; e fe in ciò le vince , vincerà tutto . 
Dicea S. Filippo Neri : Una Religiofa fenza Ofasio.- 
ne ^ ^ jReligìoJa Jènza- ragione . Aggiungo io : non è 
piò Religiofa , ma un cadavere di Religiofa . Senzx 
Orazione per I. non vi è luce . Chi tiene chiuG gli 
occhi , dice S. Agoftino , nc« può veder la via che- 
conduce alla Patria , Le verità Eterne fon tutte co-, 
le fpirituali , che non fi mirano cogli occhi del cor- 
po , ma folo cogli occhi della mente , cioè col pen- 
nero e colk confiderazione . Or chi non fa Orazio-, 
ne Mentale , non le vede , e perci(> neppur deve 
r importanza dell’ Eterna falate , nè i mezzi che 
dee prendere per ottenerla . Quella è già h caufa 
della perdita di tante Anime , il tinfcurar di confi- 
derare il gran negozio della noftra falute , e ciò che 
dobbiamo fare per falvarci ; De/olatione defilata ejk 
owùs terra , ^uia nullus eji ^ui reeogitet corde . Jer, 
13. II. Air incontro dice il Signore , che chi tiene 
avanti gli occhi le Verità della -Fede , cioè la Mor- 
te , il Giudizio , e r Eternità felice o infelice che 
fi afpeita , non cad$rà mai in peccato : Memorare 

novi^ 


t. ì^eetjJkcL morale deW Orai. WntaU et, 
novljftma tua , & in rternum non peccabis . Eccli. 7. 
40. iAccoftatevi a Dio, dice Davide, e farete 
minati : Accedite ad eum , & iHuminamini . P/. ^6, 
6. In altro luogo ci avverte il poltro Salvatore : Sini 
lumbi vejìri pnecindìi, & lucern^e ardentes in mani- 
bus ve (iris . Lue. i<i. 35. Quelle Lucerne, dice S. 
Bonaventura ,' fono appunto le fante Meditazioni , 
Oratio & lucerna ; poiché nell’ Orazione il Signore 
ci parla, e c’illumina per accettare la via della Sa- 
' Iute Lucerna pedibus meis verbum tuum. Pf. 118. 105. 
ft. Dice di più S. Bonaventura , che 1’ Oi*azione 
Mentale è come uno fpecchio, che ci fa vedere tut- 
te le macchie che abbiamo nell’ Anima . ScrìfTe S. 
Tcrefa al Vefeovo d’ Ofma ( Lettera 8. ); Sebbene à 
pare ^ che non fi trovino in noi imperfezioni , quandi 
però apre Iddio ^li occhi dell' Anima , come fuol far- 
lo nell' Orazione., ben compatifeono quejìe imperfezio- 
ni. Chi non fa Orazione, neppure conofee i fuoi 
difetti , e perciò non gli abborrifee , come dice S, 
Bernardo : Seip/um non exhorret , quia non Jintit . 
Neppure conofee i pericoli della fua falute ne’ quali 
lì trova, e perciò non penfa- neppure a liberarfene . 
Ma chi fi mette all’ Orazione j fubito gli fi fanno 
Avanti i fuoi difetti , e i péricoli , di perderli , e ve- 
dendoli penferà a rimediarvi . Davide , meditando 
r Eternità , moveafi a praticar le virtù , ed a pur- 
garli da’ vizj : Cogitavi dies antiquos , & annos ater- 
nos in mente habui., & exercitabar & Jcopebam /pi- 
ritum liieuru . P/al. 76. 5 Dicea io Spofo de’ fagli 
Cantici: Flores apparuerunt in terra nojìra^ tempus 
patationis aduenit ; vox turturis aulita ejì in terra 
nojira . Cant. a. la. Quando 1 ’ Anima qual folitaria 
Tortorella fi ritira, e fi raccoglie nell’ Orazione a 
parlare con Dio , allora apparifeono i fiori , cioè i 
buoni defiderj; ed allora vien anche il tempo del- 
la pota , cioè della riforma de’ difetti , che nell’ Ora- 
zione fi fan conoCcere . Futa , dice S, Bernardo , tem- 
pus patationis adejfe , fi Meditationis praivit . De 
Conf. Ub. 1. c. 6. Poiché , altrove dice il Santo , la Me- 
ditazitw quello opera, regola gli affetti, indrizza 
le azioni, c corregge i difetti Confidtratio regi» 
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affeóìus ) dirìgi tÓias , corrigit excejfus . S. Berti, ibid} • 

B. I. c. 7. 

j. Per 11 . Sen7& Orazione non v’ è fom di relì- ' 
fiere alle tentazioni de’ Nemici, e di efercitar le 
virtù Griftiane. L’ Orazione è come il fuoco a ri- 
fpecto del ferro, il quale allorch’è freddo, è troppo 
duro, e difficile ad eiTer lavorato; ma pofto al fuo- 
co fi ammollifce , e facilmente il Fabbro ne fa quel 
che vuole . Fiber ignitum ferfum idibus molUre Ji- 
9 agie ^ fcrifle il Ven. Bartolomeo a Martyribus ( de 
Grida Bod. Stir. Cip. 25 .) Petoflervarei Divini Pre- 
cetti , e * Configli , bifogna avere un cuor tenero , 
cioè docile , e facile a ricever le imp^effioni delle 
Celefii ifpi razioni , e pronto a metterle in efccuzio- 
Ine; ciò era quello che Salomone domandava a Dio: 
Dtibis rrgo fervo tuo car docile, Reg. 3. p.Jlnoftro 
Cuore ai prefente per caa(a del peccato’ dà fe lìefib 
i indocile , e duro, poich’ eflendo tatto inclinato a’ 
|naceri del fenfo, ripugna alle leggi dello fpirito, 
fìccome fe ne lagnava 1 ’ Apoftolo .* Video autem atiam 
djgetn in membris meis repugHantem Itgi mentis mete . 
SRom. 7. 23. Ma r Uomo ten fi rende poi docile e 
tenero agl’ influii della Grazia , che gli fi comunica 
aieir OrazÌOTie; ivi al confiderare la Divina Bontà , 
il gran’ Amore che Dio gli ha portato, e gl’ ina- 
tnenfi benefici che gli ha fatti , s’ infiamma , s’ inte- 
aierifce , e così fendefi facile ad ubbidir poi alle Di^ 
vine voci . Altrimenti fenza Orazione il Cuore reftc- 


rà duro , reftìo , difubbidiente , e così fi perderà .• Car 
durum habebit male in novijjìmo., & qui amat peri- 
tulum , peribit in ilio . Eccli. 3. 27. E perciò S. Ber- 
nardo efortava Gregorio Papa a non lafciar ma) l’ O- 
razione per caufa degli affari efterni: Timeo tibi , 
Fugeni , ne multltudo negotiaram , intermifj'a Orcstio- 
iwe, & Confideratione , te ad cor durum perducat ; 
quod Jeipfum non exhorret , quia non fentit. S. Barn, 
nb. 'i. de Con/, ad Eugen. 

A. Sembrerà a taluno tempo oziofo e perduto, it 
canto trattenerli che fanno 1’ Anime divote all’ O- 
razione , potendolo fpendere, come dicono , '-in ope-- 
re frutiuofe , iloa fauBo , ciac T oèH’ O- ^ 
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§. I. Necejjìtì mo'ra/e JilP Oraz. Mentale ec. 55 
' "raziorie prendon forza , per vincere i Nemici , ed efer- 
• citar le virtù. Ex hoc otio , ’fcrifle S. Bernardo , w>« 
’froveniunt . Perciò il Signore ordinò , che la Spofa 
non fofle difturbata dal Conno che prendea: Ne fu- 
/citetis^ ncque evigilare faclatis diledum , donec ipjx 
velit. Cane. 3. 5. Oicefi , donec ipfa veliti perché il 
■ibnno o fia ripofo che prende 1 ’ Ànima nell' Orazio- 
ne , è tutto volontario , ma infierae è neceflario per 
'ìz vita fpirituale . Chi non dorme, non ha forza poi 
di fatigare , c di camminare , ma va cadendo per 
via . La perfona che non ripofa , e non prende for- 
za nell’ Orazione , non ha forza poi per operare il 
bene , e per reliltere alle tentazioni , e va caden^ v 
per via . Si legge nella Vita della Ven. Suor Mari» - 
CrocififlTa ( lib. 0. cap. 8. ) che flando ella in Orazio- 
'ne intefe che un Demomo fi vantava di aved fatta 
mancare una Monaca alla Orazione comune , e che 
poi Ceguiundo il Demonio a tentarla in cofa grave , 
la povera Sorella già flava in pericolo di cadervi ; 
onde la Serva di Dio Cubito accorCe , e còl Divino 
ajuto la liberò da quella rea foggeftione . Vedafi in 
qual pericolo fi mette quella Religiofà , che lafcia 
r Orazione ! Dicea S. Terela , che chi lafcia P Ora- 
zione Mentale, non ha bifogno de’ Demoni che lo 
portino all’ Inferno , ma eh’ egli ci fi' inette da Ce 
fteflò colle mani fue. E 1 ’ Abate Diocle dicea: Chi 
4 ajcut /’ Orazione , tra breve diventa 0 ■ beftia 0 de^ 
monio \ 

5. Senza le noftre preghiere Iddio non concede i 
iiioi ajuti, e fenza i Divini aiuti noi non pofllamo 
-oflervare i Precetti ; perciò l’ Apoftolo efortava i 
Cuoi Difcepoli a pregar Tempre ; Sine intermijjhne ora- 
te, I. Th^. 5. Noi fiamo tutti poveri mendici . E^a 
'autem mendicus fam , & pauper , P/xlnii' 39. Tutta 
i’ entrata de’ Poveri è il chieder la limofina a’ Ric- 
chi ; e quella è ancora la noflra ricchezza , il pre- 
gare , mentre col pregare otteniamo da Dio le fue 
grazie. Senza pregare , dice il Grifoftnmo, ò aiTo- 
iutamente imponibile il viver bene: SìmpUciter im- 
poffiblle eji abjque jpreeationis pnefidio cìm vlraoe 
degire , E dottde dicea il dotto MonC Abelly, 
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derìtra Canta rìlafciatezza cH coflumì che fi xrede ^ fe 
non dalla mancanza dell' Orazione ? Dio ha tutta 
la buona volontà d' arricchirci delle Tue grazie , n» 
( come ferivo S. Gre^rio ) vuol’ eflèr pregato , c 
quali forzato dalle noni*e preghiere , a donarcele i 
Vult Deus rosari , vuit cogl , valt quodam importw^ 
lutate viitci . S. Gres, in Pjàlm. Fetnit. 6 . Chi attende 
a pregare , è impoliibile che cada in peccato . Impof. 
/iòile efi hominem congruo preeantem jìudio mguant 
peccare , dice il Grifoftomo Hom, 79. ad Pop. Antiock» 
Ed in altro luogo dice , che i Demoni in veder che 
preghiamo, fubito lafciano di tentarci .* Si nos com^ 
pererint deprecatlone munitos , ilUco refiUunt , Chyf. lià, 
1, de orando Deo . 

6 . Da quella aflbluta neceffità che abbiamo di pre- 
r^g;are , nafee poi la iteceflicà morale dell’Orazione 
Mentale , poiché non meditando la Perfona , e di- 
Itraendofi in affari di Mondo , poco conofeerà i fuà 
bifogni fpirituali , poco i pericoli della fua falute , 
-poco i mezzi che dee ^ufare per vincer le tentazio- 
ni , e poco conofeerà ancora la ftefla neceffltà che 
•abbiara tutti di pregare .♦ e cosi lafcerà l’efercizio 
della preghiera , e non pregando certamente fi per- 
■derà . Il gran Vefeovo Monf Palafox nelle ^fue An- 
notazioni alle Lettere di.S, Terefa ( alla Lettera 8.- 
nel num. io. ) fcrifle così : Come può durar la Carità^ 
fi Dio non ci di la Perfiveranza ? Come ci darà U 
Ferfiveranza il Signore , fi non gliela chiediamo ? E 
tome gliela chiederemo finza FOrazior.e ? Senza /’ Ora- 
tone non v' è comunicazione con Di» . per confervar k 
virtù . E fecondo lo fteflb fentimento diceva il Car- 
dinal Bellarmino j effer moi-almente impoffibile a 
chi non medita , il viver fenza peccato . Dirà talu- 
no Io non fo Orazione Mentale , ma dico molte 
orazioni vocali . Ma in ciò bifogna intendere , come 
«werte S. Agoftino , che per ottener le ^zie, non 
•balla pregar colla fola voce , ma bifogna ancora pre- 
gar collo Spirito . Scrivendo il Santo fu quelle paro- 
le di Davide : Voce mea ad Dom^nam clamavi . PfaL 
J41. Dice cosi.* Multi clamant , non voce Jùa ( cioè 
«oa colù -voce deUo >^U‘itQ ) yfid corporh ^ 


^ l.Necejffìtà morale delP Orazione Mentale ee, 
Cogitatio tua clamor ejì ad Domimim . Clama intus , 
ulfi Deus audie S. Aug. in Pf. 5. 30. E ciò appunto è 
quel ebe efoitava l’Apoftolo : Orantes omni tempo-- 
re in khritu. Ephef. 6 . 18. Le oi-aatoni vocali per lo 
più fi fanno diltratte colla voce del corpo , non del 
cuore I fpecialmente fe non mcùte, e piu fpecialmen*- 
te poi fe fon fatte da chi non fa Orazione Menta- 
le ; e pCTciò IKo poco le fente , e poco 1’ eiaudifce . 
Molti dicono il Rofario, l’ Officio della Madonna , 
c fanno altre opere efteme di divozione , e pure fie- 
guono a ftai\ io peccato ; ma chi feguita l’ Orazione 
Mentale, è irapofliblle che feguiti a ftarè in pecca- 
to : o lafcert l’Orazione , o lafcerà il peccato. Di- 
ceva un gran Servo di Dio ; Orazione mentale , e 
peccato non poflbno Ilare infieme . E ciò fi vede 
•colla fperienza , che quei che fanno 1 ’ Orazione dif- 
ficilmente cadano in mfgrazia di Dio ; e fe mai per 
■difgrazia qualche volta vi cadano, feguitando 1’ Ora- 
zione , pretto fi avvedono , e ritornano a Dio . Sia- 
li un Anima rilafciata quanto fi voglia , dice S. Te- 
refa , s’ella perfevera nell’Orazione, il Signore ben 
la rìàirrà in porto di falute. i 

7. Tutt’i santi in fomraa fi (on fotti fanti coll’ 
■Orazione Mentale . (L’ Orazione è quella beata for- 
nace in cui fi accendano r Anime nel Divino Amor- 
re . In meditatione mea exariejcet igms . PJàl. 38. 4. 
Diceva S. Vincenzo di Paoli , che farebbe un mira- 
colo vedere un peccatore , che fente le prediche nel- 
la Milfione, o negli Efercizj ipirituali , e non fi con- 
verte , e [jure ctó predica , e parla negli Efercizj 
non è altri che un Uomo ; ma nell’ Orazione Meri- 
tale quegli che parla all’ Anima , è Dio medefimo . 
Ducam *am in Jòlitudinem , & ioquar ad cor ejus . 
Ojè^e a. 74, Diceva S. Caterina di Bologna.* Chi non 
Jre^uenta T Orazione , ì priva di quel legame che 
J^nige P Anima a n Dio ; onde non farà di^cile , che 
■il Demonio trwar>dola fola , la feccia , Diceà la 
Santa : Come intenderò che Jì trovi Amor di Ùio in 
■^uelP Anima , che poco Jì cura di trattar con Dio nelP 
Orazione I E dove mai i Santi fi fono tanti accefi d’ 
Amor Divino, tte iK>n già nell’ Orazione ? Per mez- 
zo 
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zo deir Orazione S. Pietro d’ Alcantara giunfe a ta- 
le ardore, che una volta buttollì a refrigerarfi in uno 
ibigno gelato , e quell’ acqua gélata cominciò a bol- 
lire , come bolle l’ acqua d’ una caldaia pofta (ul fuo- 
co. S. Filippo Neri nell’ Orazione tanto s’ infiamma- 
va, e talmente tremava , che faceva tremare tutta 
la lìanza . S. Luigi Gonzaga nell’ Orazione s’ infiatn- 
rnava' tanto di Divino ardore, che ne appariva infiani. 
mata anche la faccia , e ’l cuore gli battea sì forte , 
che parca volefie ufcirne dal petto . Ex Oratione , 
fcriffe S. Lorenzo Giuftiniani , fugatur tentatio , 

Jcedit triJUtia., virtas reparatur , excifatar fervììr , 6r 
Divini ^moris flammee fuccrejcit . De ( 2 ajh ConnuB. 
0ap. <22. n. 4. Per virtù dell’ Orazione fi difcaccia la 
tentatone , fi allontana la mellizia, fi di riparo al- 
la virtù ofFefa , fi fveglia il fervor raffreddato , e fi 
aumenta l’amabil fiamma del Divino Amore . Per- 
òò con ragione dicea S Luigi Gonzaga , che chi non 
H molta Orazione, non mai arriverà ad un grado e- 
minente di virtù . 

S. Un’ Anima 1 di orazione ( dice Davide ) è co- 
me un albore piantato , vicino alla corrente dell’ ac- 
que , che dà frutto a. fuo tempo , e tutte le fue 
azioni van profpere avanti a Dio : Seatus vir qui 
in Uge gas meditabitur die ac no<Se ! O erit Un.- 
quam ligmm , quod plantetum eji Jecus decurjut 
aquarum , quod fruAum fuum dubit in tempwe fuo , 
^ Jolium ejus non defluet ; & omnia qutccunque fa- 
projperabuntur . F/alm. i. 3. Notate la parola , 
in tempore fuo , cioè in tempo dì dover fopportare 
quel dolore, quell’ affronto , ec. S. Giovan Grifófto- 
mo paragona l’ Orazione ad una fontana , che ila 
in mezzo ad un giardino : quel bardino che vieti 
fempre inaffìato dall’ acqua d’ una fonte , oh come 
fi vede fempre con fiori , e colle piante verdi / Ta- 
le appunto è un’ Anima d’ Orazione , la vedrete fem- 
fjre crefcere ne’ buoni defiderj , e ne’ frutti di fante 
virtù . Dond’ella mai riceve tanti beni? 'dall’ Ora- 
zione , da cui viene continuamente irrigata . Emlf 
fiones tute Paradifus maiorum punicorum cam pomo- 
rum fruùiòus . , , foiu k 9 Ttvrm pvfm vi- 
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§. I. NeeeJJkì, morde ielV Orsz, MentAU er. 59 
rentlum , qus jìuit impetu de Ubano • Cant. 4, ex 
V, 13, Ma fate che nel giardino manchi la fontana , 
ecco, come feccano fubito i fiori , le piante , e tut- 
to ; c perchè ? perchè è feccata l’acqua . Vedrete 
quella Ferfona , che quando fàcea l’ Orazione , era 
tutta modefta , umile , divota , e mortificata • . Fate 
che poi hfci V Orazione , e preft^j là vedrete immo- 
te fta cogli occhi , fuperba che fi rifente ad ogni pa- 
rola y indivota che poco più frequenta i 'Sagramene 
ti e la Chiefa , poco piii attende a mortificarfi ; t 
la vedrete attaccata alle vanità , alle converfazioni-:i 
a paflatempi , e a’ piaceri terreni ; e perchè ? è man- 
cata l’ acqua , e perciò è mancato lo fpiritó . dnima 
fnea fine aqaa tibi . . . defecit ^iritus meus . Pfalm, 
142. 6. Ha lafciata l’Orazione y e perciò è feccato 
il giardino, e la mifera va da male in peggio. Quan-' 
do r Anima lafcia l’ Orazione , il Grifo ftomo noa 
folo la dà per inferma, nw per morta . Qulfyuis nom 
xyrat Deum nec Divino ejus tolloquic iupit ajjìiue ì 
frUi y is mortuus eji., . j^itnf mors eji non provoUd 
€oram Deo . Ghryf Uò. i. de ofando Dea, 

9. Dice lo fteffo S. Dottore , che l’ Orazione è la 
radice di quella vite che fruttifica ; Radix titis fru’^ 
^ifera :■ E S. Giovan Climaco dice : Ormo eft pto^ 
fugnaculum adverfus impetum affilSlionem y vrrtutum 
Jcaturigo y gratiarum concUiatrix . S. CUm, Grada 
Ruffino dice , che tutto il profitto fpirituale dell’ A- 
tìime deriva dall’ Orazione . Mentale : Ómnis prpfeéìus 

g iritualis ex meditatìom procedit . In 36. E ’l 

erfone giunge a dire , che chi non medita , fenza 
'miracolo noh può viver da Criftiano : Abjque medi- 
tationis exercitio nullus , JecluJo miraculo Dei , ai 
'Chrijilan^ Religionis normam attingit. Gerf De Medita 
Oonftd. 7. Parlando dell’ Orazione difle Geremia: 
debit foktarius , & tacebit y levavit Je fuper fe , Thr^ 
3. aS. Viene a dire , che l’Anima non può prcn- 
fapore di Dio , fe non fi ritira dalle Creature, 
^ non fiede , cioè fe non fi ferma a contemplare , 
la Bontà , l’Amore , e l’Amabilità del ftìo Dio. 
Ma quando ella folitaria fi raccoglie nell’ Orazione » 
tace, cioè c fi ritira dà’penficri &1- Móndo', allora 


j ftefla , levavit Jè fuper Jè ; ed efce 

dall Orazione diverfa da quella che vi è entrata. Di- 
cea S. Ignazio di Lojola , che 1’ Orazione mentale 
e la via breve per giungere alla perfezione , In fona- 
ma chi piu s’ avanza nell’ Orazione , più s’ avanza 
nella perfezione . Nell’Orazione l’Anima fi riempie 
di lana penfieri , di lanti effetti , defiderj , e rilblu- 
ziom fante , e d’ Amore verfo Dio . Ivi gli fagrifica 
le lue panìoni , i fuoi appetiti , gli attacchi alla Ter- 
A intereffi dell’ amor proprio . In oltre 

nell Orazione polfiarao fai vare molti peccatori , pre- 
V rondo per effi , come faceva una S. Terefa , una S, 
Maria Maddalena de’ Pazzi , e come fanno tutte 
1 Anime innamorate di Dio , che nell’ Orazione non 
lalciano mai di raccomandargli gl’ Infedeli , gli Ere- 
uci y e tutti i poveri peccatori ; pregando anche il 
fpirito a’ Sacerdoti operar] , accioc- 
* convertano . Nell’ Orazione poifiamo ancora 
guadagnare il merito di, molte opere che non faccu- 
mo , col folo defiderio di faide ; giacché il Signore , 
Iiccome punifce i defiderj cattivi , cosi rimunera ali' 
incontro ogni buon defiderio che abbiamo , 

poi fopra tutto avvertire a non anda-. 
re all Orazione, per aver confolazioni , e tenerezze , 
ma folo per piacere a Dio, e per intendere da Lui, 
offer da noi amato e ferviro . Diceva il 
P. ifaldaflarre Alyarez : L’ amare Iddio non confijìe 
nel ricevere i fuoi favori , ma nel fervirlo Jolo per 
^rgli gujio . Ji foggiungeva , che la couloiazione 
Divina è a guifa del rinfrefco , che prende il Vian- 
dante per la via , non già per fermai-fì ivi , ma per 
paflare .avanti con maggior lena . Quando dunque vi 
ritrovate arida nell’ Orazione , e con tutto il tedio 
che vi provate , coftante la feguite , allora fappiate 
che molto gradite allo Spofo , e fate grandi acquifti 
di menti . Dimandategli allora : Gesù mio , perchè 
mi trattate cosi 7 Voi m’avete privata di tutto , di 
robe , di Parenti , e di volontà , ed io ne fono fiata 
contenta , per fare acquifto di Voi ; ma ora perchè 
anc(^ di Voi mi private ? Ditegli ciò con umiltà 
di attctto , eh’ Egli vi /ari intendere , che tutto lo 

fa, 
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§. n. Pratica per V Orazione Mentale . 6 c 

perchè v’ama, è* per mag^^ior voftro bene . Di^ 
ceva 11 P. Torres : Il portar la Croce con Gesà Jertr- 
^ confolazione , fa correre , anzi volare /’ Anima alla 
perfezione . 

Preghiera . 

G Esù mio , Voi tra le pene avete amato me , tra 
le pene voglio amarvi ancor’ io . Voi non ave- 
te fparambiato niente ^ liete giunto fino a dare tut- 
to il voftro Sangue e la Vita per guadagnarvi il mio 
amore , ed io nell* amai*vi .avrò da feguire ad efferc 
cosi Icarfa con 'Voi , éome ho fatto per lo pafiàto ? 
No , mio Redentore , non ha da efler così , mi ba- 
lli la fconofcehza che vi ho ufata per lo paflato .• A 
Voi confagro . tutto il mio cuore . Voi iolo meritate 
tutto l’amor mio. Voi Iblo voglio amare •Mio Dio, 
pacchè mi volete tutta per Voi , datemi forza di 
ìervirvi nella vita che mi refta , come Voi merita- 
te . Perdonate le mie tepidezze, e le mie infedeltà 
paffate . Quante volte ho lafciata T Orazione per fo- 
disiare i miei capricci ! Giroè quante volte io pote- 
va tratteneimi con Voi a darvi gufto , e mi fo» 
trattenuta colle Creature a darvi* di fgufto ! Oh tor- 
nalTcro tsmti anni da me perduti ! Ma fe quelli non 
tornano, il tempo di vita che mi refta , ha da effe- 
re tutto voftro , amato mio Salvatore . V’amo. Gesù 
mio, v’amo mio fommo"'Bene ; Voi fiete , ed ave» 
te da effer Tempre l’ unico Amato , V unico Amor^ 
deir ^ima mia , Oh Madre del bell* Amore Maria , 
' Voi impetratemi quella grazia di amare il yofti'O Fi- 
glio , e di fpenaere la vita che mi refta tutta nel 
fuo amore/ voi ottenete quanto volete da Gesù , dn 
Voi la fpero . 

§. II. 

Pratica per V Orazione mentale, 

A Vendo veduto ' dunque di fopra , quanto fia 
Jt\. uccellaria ad una Religiofa l’ Orazione men- 
tre , e quanti beni da quella può ritrame ; confide- 
namone ora la prati^ in quanto al Luogo , ah Tem- 
po , ed al Modo . E per prima in quanto al Luoga 
il luogo dee effer folitario . Diffe il nofb*o Salvato- 
4 *e« Tu autém cum oraveris^ intra incubiculum tuum , 
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& eUufo olilo ora Patrem tuurn • 6. S. Qliait* 

do vuoi f^e Orazione chiuditi nella tua ftansa , c 
cosi prega il Padi-e tuo ^ Dice S, Bernardo , che' lo, 
fteffo filenzio * e quieto da ogni pmore , quali, forzai 
r Anima a penfare a’ beni del Cielo i Silentium , & 

4 firépitu quiesj ^oget cotleflln meditavi. Per far Ora-, 
zione è buono , come fi è detto , quella della pro- 
pria flanza ; ma per le Religiofe è miglior poi quel**, 
lo del Coro alL prefenza del Ss, Sacramento Dice- 
va il P, Maeftro Avila , eh* egli non fapèa. defidera-. 
re luogo , e Santuario piii. divoto ^ che una Chiefa. 
ove ftaya Gesu-Crifto nel Ss, Sacramento • In oltrò’ 
poi per bene orare, al filen7Ìo efterno bisogna unire, 
anche r interno ; cioè^il Diaacco dagli .affetti terrei 
ni. Difl& un giorno il Signore a S. Térefa, parlando 
di certe Perfoiie attaccate al^ Mondo : lo vorrei tot ~ 
farlarc ^ ma le. Creature fan tanto rotore nelle loro 
orecchie , che non mi la/ciano un momento da potermi 
fare da ejj'e ajcoltare . ^4a di tal punto he. parlere- 
mo meglio nel Cd.po feguente al §, IL parlando deK. 
la Solitudine del Cuore . 

e. In .quanto al Tempo di far T Orazione, dicea 
S. Ifidoro che il tempo più proprio dell* Orazione.^ 
( regolarmente parlando ) è la mattina , e la fera : 
Mane , O vejpere tempus Orationis oppprtunum . vSi 
JJid. de Sumnjio Bmo. cctp. Ma fpecialmente la mat-_ 
una, dice S. Gregorio, è il tempo più opportuno ad. 
orare; poichèvdice il Santo., quando, l’ Orazione pre- 
cede gli affari , i peccati non troveranno entrata nel- . 
y Anima : Si Oratio. Ttegotlo ^pr^ecefferit ^ pectatum^^ 
oditurrt. mnjnvemet . t)icea anche à tal proposto il 
Veri. P. D. Carlo^ Carata , Fondatore della Congre*i 
gazione de*' Pii Oj^rarj , che .wn atto ,fei*vprofq d^ A- 
more fatto la mattina nell’ Orazione ., bada à man- 
sener 1 * Anima m fetyore pier tutta fa giornata . Nel- 
la fera poi anche ì neceffeido l’Orazióne .comefcril^ 
fc 

JinijM 
a rij^far 

dorata poli’ Orazione ‘ eh’ è appunto il cibo dell* Ani-- 
ina . Del redo in ogni t^po^ ed in ogaijitogo.ppi^: 
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fono le Religiofe orare , anche lavorando, paffeggian- 
do i balla allora alzar la mente a Dìo e far atti 
buoni , mentre in ciò confille 1’ Orazione . 

3 . In quanto poi al tempo , che dee durar l’Ora- 
2 Ìohe , la regola de’ Santi è ftata d’ impiegarvi tutte 
queir ore , che hanno avute libere dall’ altre occupa- 
zioni convenienti alla vita umana . S FrancefcO B<m:* 
già v’ impiegava otto ore , perchè da’ Superiori non 
era conceflb maggior tem^. , e pure quando ter- 
lOioavano quelle otto ore , cercava per carità il per- 
tneffo di ti*attenervili un altro poco , dicendo : Per 
(arif4 , un altro quarticello . S. Filif^ Neri v’ im- 
piegava le notte intiere . S. Antonio Abbate llavn 
tiitta la notte in Orazione , e quando ufciva il Sote 
(, eh’ ei-a il termine che fi era aflegnaco ) , fi lamen- 
teva col Sole , perchè ulcifiè cosi prefto . Diceva il 
F. Baldalfare Alvarez , che un’ Anima amante ài 
Dito y quando fta fuori dell’ Orazione , dee Ilare co- 
me una pietra fuori del centro , in uno ffeito violen- 
to : poiché in quella vita dobbiamo imitare per quan- 
to fi può la vita de’ Beati , che ftanno continuamen- 
te a contemplare Iddio , Si avverta di più in quan- 
ip al Si^o , il fito pregno nel far Orazicme è ingi- 
Qpochiont , ma quando poi la fcomodìcà del fito ap- 
portale molta difirazione alla Pecfbna per la pena 
che vi fente , fi faccia 1’ Orazione , come dìceS. Gio- 
vanni della Croce, fedendo modeftamente. 

a. Ma veniamo al particolm^ , parlando d’ una Rc- 
ligiofa che attende alla perfezione , quanto terap* 
d’ Orazione dcvrnblje fere ? Il P. Torre» alTegnava 
alle Religiofe lue penitontt un’ ora d’ Oazione la 
mattina , un’altra il ^giorno , e mezz’ora la notte » 
fempre che non foflèro impedite da infermità , o da 
altro affare dì ubbidienza . Se ciò a voi fembra trop- 
po , almeno vi. configlio di fare un’altra ora di Ora- 
ndone , oltre di quella della Comunità . Talvolta pof 
vuole il Signote , che lafciamo l’ Orazione per atten- 
dere a qualche òpera di crirità verfo del Prcinmo ; 
naa bifogna notare quel ch «3 dice S. Lorenzo Giufii- 
i^iani : Cam carìtas tirget , exponit proximo , fi&; 
utì cpminfic anici ef ad cuiilU Spòn/i redìtum-^ 

. De 
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Ve Cnjh Canjaff: (fa^. ii. n\ 7. Quando la <aritd Io' 
richiede , la Spofa di Gesù va a fervire il Prolfirao ; I 
ma in tal modo che anche in quel tempo continua- 
mente fofpiri di ritornare a oonverfar col Ilio Spofq 
in folitudine nella fua Cella . Il P. Vincenzo Carra> 
fej che fu Generale della Compagnia di Gesù, ru- 
bava mtti i minuzzoli di tempo che poteva , e li dava 
all’ Orazione. 

5. L’ Orazione tedia la Religiofa , che fta attacca- 
ta al Mondo, ma non dà tedio a chi non ama al- 
tro che Dio; ma come può dirli , che una Religio- 
fà non ama altro che Dio , vedendo eh* ella- non , li- 
tedia di itare o parlare due ore con lui Parente, o 
altra Perfona che non è Parente alla Grata , e poi 
non fi fida, di fare un’ ora d’ Orazione , oltre quella 
della Comutùtà ? Eh che la converfazione con Dio 
non apporta amarezza, nè tedio, a chi veramente 
r ama . Non emm habet amaritudinem converjàtio iU 
Hus , nec tadium convióìus Ulias , Jed latitiam. , & 

f audium . Sap. 8. i< 5 . E che altro è l’ Orazione , dice 
. Giovanni Cliraaco, che una familiar converfazio- 
ne, ed unione con Dio ? Omtio eji familìaris con^ 
vsrjatio ^ O conjunóUo cum Deo . Grada- Nell’ O- 
razione quello li fa, come dice il Grifoftomo, V A- 
nima parla con Dio, e Dio coll’ Anima. No , che 
non è vita amara U vita, delle Religiofa fante , che 
amano T Orazione , e fuggono i divertimenti della- 
Terra . Se voi non lo credete ^ Gujiate , & videte , 
guoniam fuavis efl Dominus . PJal 33. 9. Fatene la^ 
piTJova, e vedrete quanto è foàve Dio a chi lafcia 
tutto per farféla con Lui folo. Del'refto. in fine che- 
noi dobbiam prefiggerci nel porci- in Orazione , co- 
me di fopra più volte li è detto, non ha da effere- 
la nollra confohziono , ma P intendere dal Si^ore- 1 
quel eh’ Egli vuole da noi , fpogliandoci d’ ogni no- 
Itro amor proprio. Ad' palpar andum,. te ad orationem-f \ 
dice S. Cliraaco , exue v/okntates tuas . Grad. <28, Per > 
ben apparecchiarci a far 1 ’ Orazione , dobbiam rinun- ’ 
ziare a’noftri voleri, e. dire ai Dio: Loquere Domincy 
quia audit Jèrvus tuus . i. Reg. 3. io. Ditemi Signo- 
re quei che volete da me , eh’ io mtto voglio farlo- . 

, E bU 
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§. JJ. Pratica per t Oraiione Mentale ec. 65 
E bifogna dirlo con animo rifoluto , altrimenti fenza 
quefta difpofìzione il Signore non ci parlerà . , 

6. In quanto al Modo poi di far 1 ’ Orazione Men- 
tale : voglio fupfronere che voi già ne , liete iftruita ; 
aulladimeno ■ diciamone qui in breve le cole più 
principali , per alcuna Giovane principiante , a cui 
capkaflè quelki mio Libro . L’ Orazione contiene tre 
parti , Preparazione , Meditazione , e Conclufione . 
La Preparazione comprende tre atti', cioè : di Fede 
della Prefenza ,di Dio » coll'atto d’ Adorazione ; di 
Umiltà col pentimento de’ peccati ; e di Domanda 
di luce . E potrà dirli così: Per i. Dìo mio ^ vi crcr 
do a me prejènte f e vi adoro con tutto il^ cuore . ( Si 
procuri di lar quell’ atto con viva fede , perchè la 
memoria viva della Prefenza di Dio molto giova a- 
liberarci dalle diftrazvoni . Diceva il gran Servo di 
Dio , il Cardinal D. Inaico Caracciolo Vefcovo d* 
Averfa, che quando alcuno Ha dilira tto , è fegno che 
I non ha fatto bene l' atto di Fede ) . Per 2. Signore 
io dovrei a quejV ora. Jiar nell' Inferno per- /’ che 

v' ho fatte ; me ne pento con tutto il cuore f abbiate 

, ' pietà di me . Per Eterno Padre , per amore di Gtf- 
. sà f e di Maria datemi luce in qutjh Orazione , ac- 

, ciocché io ne cavi profitto . Indi bifogna raccoman- 

. darli a Maria Ss. con un’ »> 4 ve ,, a S, Giuleppe , alP 

; Angiob Cullode , ed al S. Avvocato . Quelli atti , 

j dice S. Francefeo di Sale*, debbono fai'fi con fervo- 

re , ma debbono elfec brevi . , per paflàr fubico alfa 
^ Meditazione . • 

I 7. In entrar poi alla Meditazione bifogna lìcen- 
j ziare tutti i penheri èliranei , dicendo con S. Ber- 
nardo Kxfpeéiate hic cogitationes mete ; penlìeri miei 
K alpettate qui; dopo l’Orazione parleremo, dell' altre 
j cole che occorrono Stialt pertanto con attenzione 
ad impedir ^ che la mente feorra per dove vuole $ 
ma all’ incontro , fe mai entra qualche dillrazione , 

[ non dobbiamo inquietarci: , nè. sforzarci a difcacciar- 
. la con violenza , ed impafaenza ; difcacciamola con. 

foavità , e ritorniamo a Dio . Avvertiamo che ’l De- 
I monio molto fi affatica,, a metterci, d'iftrazioni ii. 
tempo deli’ Orazione , affinchè noi lafciamo di farla _ 
M.on,San.Tom.ÌL £ chi! 
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chi lafcia ciunaue T Orazione per le diftrazioni , ftjv 
pia che dà guuo al Demonio . E’ irapoffibile , dice 
Cafliano , che la noftra mente nell’ Orazione non ab- 
bia alcuna diftrazione . Pertanto .non lafciamo mal 
l’Orazione per quante diihazioni ci aveflirao . Dice 
S. Francefco di Sales , che fe nell’ Orazione non la- 
ceffìmo altro che difcacciare , c tornare a difcaociaif 
diftrazioni , e tentazioni , pure l’ Orazione è ben fat- 
ta. E prima lo Icnfie S. Agoftino , dicendo che le 
diftrazioni involontarie non ci tolgono U frutto dell' 
Orazione ; Evagatio mentis^ qud^ fy pr^eter pro^fitun^ 
Ordtionis fru(^m non tollit . X Aag. in iìeg. j. 
Quando poi avvertiilìmo d’e/Terd diftratti volontària- 
mente., togliamo il difetto, difcacciamo la diltraziones^ 
ma non lalcianoo l’G^zione. 

8. In quanto poi allo fcegli|^ la materia dell’ Or 
razione , la buona regola ii è di metterci a meditar 
fe queUe Verità ^ e que’ Mifterj , dove 1’ Anima tro- 
ya più pafcolo , e lentira'ento . Ma fopra mtto K 
materia più prc^ria per meditare* ad una Reli^ofa, 
amante della perfezione per lo più dee effere la Paf- 
H* fióne di Gesu-Crifto Scrivi Biofio. , che il^ Signore, 
rivelò a più. Sance Donne , come a S, Gerttpde , a-, 

S. Brigida , a S. Metilde , ed a Caterina da Sie- 
na , eflèrgli molto caro che l’ anime ruedinno la Tua. 
J*alfione. Diceva S Francefeo di Sales, che la Paf- 
fione dd noftrq Redentore dee eflpr k. Meditazione, 
ordinaria d’ogni Criljiiano ; or quanto piu la dee. 
effere d’una Spofa di Gesu-Crifto? Oh. che. bel lìlMno, 
è la Pacione di, Gesit ? Jyi nieglb che in qualunque, 
altro libio s’ intende la malizia del peccata , ed irir* 
fieme la Mirerieex-dia , c l’Amore d’un Dio verfo^ 
dell’ UoriM . Che perciò ho deliberalto di metter, nel- | 
la fine di quell’ Opera alcune divote Riflelfioni fol 
pra quel che hanno fcritto i lagri Vangelilti della Pap- 
pone del noilro Salvatm'e . Io rifletto che Gesu-Cn- 
fto anche a tal fine, volle patire tante pene divorfe. j 
di flagellazione , coronazione di fpine , crocififfione , ' 

«c. acciocché noi ', avendo, avanti gli occhi tanti dì-’ 

yeriì Mper^ dolc^, , avelìuao dimfe imterìe daj 
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meditate della (ua Paffione , dallè (jaali poteffìmo ri^ 
cavare diva'fi feBÙnienti di gratitudine , c d’amore . 
Quando poi la Religiofa fta fola , è bene che fac- 
cia r Orazione fempre con lecere prima qualche li- 
bro divoro . S. Terefa per diciafiètte anni fece Ora- 
zione col libra, un poco leggendo , ed un poco me- 
ditando ; e cosi giova fare , a guifà della coloroba che 
prima bee , e poi alza gli occhi in alto. 

9. Avverali nonperò , che 1 profitto dell’ Orazio^ 
ne Mentale non tanto confitte nel meditare , quan- 
to nei fare Affetti , Preghiere , e Rifoluzioni : que^ 
tti fono i tre frutti principali «Ila Meditazione . Dir 
ce S. Terefa : Il profitto dell' Amma non confijìe ùf 
ffnjkr. motto a Dio., ma in molto amarlo , e^qu^ A- 
piore fi acquijla in determinarli, ad operar mojto fier. 
Lui. Dicono pertanto i Maeftri di fpìrito , parlando 
dell’Orazione , che la Meditazione è coipe l’ago ^ 
pattato il quale , dee fuccedere> il filo d’ oro , che 
vien corapofto dagli affetti , dalle rifoluzioni , e dal- 
le preghiere , coinè fppra fi è detto . £)opo dunqqp 
che avete mediato^ il lWto., e vi, fentite ipoffa d» 
qualche buon fentimento , alzate il cupre a Dio , ec! 
offeritegli atti buoni , d’Upiiltà, ,, o di Confidenza , 
Q di Ringraziamento ; ma fppra tutto repUcaté nell* 
Orazione, atti di Confirizione , e d* Amore . l«*atto, 
d’ Amore ( come anche è 1 ’ atto di- Contrizione ) è 
quella cateim d’ oro , che ftringe l’ Anima con Dio . 
Un Atro d’ Amore perfètto batta* a farci rimettere 
mtt’ i nottri .peccati .• Carìtas optrit mujtitudiwm pec;^. 
(qtorum,^. I. Petr. 4. 8. Il Signore s’ è dichiarato , che 
non fa odiare chi Tarpa : E^p ..dili^entes me diligo 
Prav. %. 17. Ca Ven. Suor Maria CrociìiHà ( Vit. cap.10. ) 
vide una volta un globo di Ifuoco , ovC potte alcune- 
paglie* fubito le mitò confumate ; con ciòcie fu. da- 
to ad intendere , che facendo l’ Anima >un vero at- 
to d’ Amore ., le" vM^no.,. perdonate tutte le colpe- 
commette. oltre iiifegm , T Angelico che ogni 
atto d’ Amore ci fa apquiftare ^un nuovo ^ grado dì 
gloria: QpUUftt adhtt^ C^ntatis, meretur.vitam: fter^ 
nana . Atti d’ Amore fono* ir dire per eferopio - Di^ 
vi filmo fipm .ogm cd/a / In aino, cq» fuHo ii 
' E a 


68 _ t'a». Xr. _ 

cuore . 'Mi eompìacelo della vofira feliciti . Vorrei vf 
éierui amato da tutti . Voglio Jòlo quel thè volete Voi . > j 

^Fatemi cono/cere quel che volete da me , eh' io tutto j 
voglio farlo . Di/ponete di me ^ e delle cojè mie , co- 
me vi piace . Specialmente queft’ ultimo atto d’ Of- 
Iferta è molto caro a Dio ; S. Terefa almeno cin- 
quanta volte il giorno fi offeriva così a EXio . Si av- 
verta ch’io parlo qui dell'Orazione ordinaria , per- 
chè fé mai qualche volta l'Anima lì fentiffe unita 
a Dio con raccoglimento fopranaturale y o (la infii- 
fo , fenza alcun penlìero particolare di qualche Ve- 
rità eterna , o pure di alcun Miliero Divino , allora 
non dee ella affaticarli a fare altri atti, fé non quel- 
li a cui dolcemente lì fente da Dio tirata ; balìa che 
folamente attenda allora con attenzione «norofa a 
ilare unita con Dio , fenza impedir l'operazione Di- 
vina con isforzarli a far difeorlì ^ ed atti . Ma ciò< 
fempre s’intende quando il Signore chiamafle Egli 
r Anima a quella Orazione fopranaturale ; del rello 
fin tanto che non abbiamo quella chiamata , non 
dobbiamo partirci dal modo ordinario di orare , fer- 
vendoci ( come lì è detto ) della medicazione , e 
degli affetti ; benché per k perfone abituate nell’ 
Coazione è meglio l’ applicarli e lìenderlì negli affec- 
tT, che ne’ difeorlì . 

IO. In oltre neir Oraziore ^ova fommamente, e 
forfè pìà d’ ogni altra cofa , il replicar le preghiere y 
domandando a Dio con umiltà e confidenza le fue 
grazie , cioè la lua Luce la Raflegnazbne , la Per- 
levcranza , e limili , ma fopra tutto il dono del fua 
fanto Amore . Dicea S. Francefeo di Sales , che ot- 
tenendoli il Divino Amore , li ottengono tutte le 
grazie ; poiché in fatti un’ Anima .eli veramente 
ama Dio con tutto il cuore , fenza che altri glielo, 
dica y da se sfuggirà di dargli qualunque minimo di- 
fgullo y e procurerà di compiacerla quanto può . Quan- 
do poi voi vi trovalle arida , e in olciirità , talmen- 
te che vi fentille , quali incapace.^di far atti buoni ^ j 
balla' che gli dite •. Gesù mio , mifericordia y Signore ^ 
per pietà ajutatemi ; e quella Urazione riufcirà per | 
voi forfè la più utUé j e fhittuofa . Diceva H Ven» 

. . . - ' . ’ * PPao- 
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§. II. PuticA per l'Orazione Mentale ec.^ 

F. Paolo Segnerì , che fino che ftudiò Teologi! , 
era trattenuto nel^Ora^ione in far riflelTioni , ed 
fettì ; ma Iddio ( (on fue parole ) apprejfo mi aprì 
gli occhi , e d] allora in poi ho procurato di tratte-- 
nermi in pregare \ e Jè qualche bene è in me , lo rii. 
conofco da quejio eferclzio di raccomandarmi a Dio . 
Fate lo lleno ancor voi . cercategli le grazie in noi 
me di Gesu-Crifto ed avrete quanto delìderate . 
Non può mancar la promeflà , che di ciò il mede- 
lìmo noftro Salvatore ci fece r t/fmen , Amen , dico vo- 
bis ,Ji quid petieritis Patrem in nomine meo , dabiP 
vobis . jo IO. 23. In fomraa tutta 1’ Orazione de6 
cenfiftere , in quanto tocca a voi , in fare atti , c 
preghiere . Siccome a^unto dichiarò ftando in cita- 
li la Ven. Suor Maria Crocififla , dicendo , che V O- 
razione è il refpiro dell’ Anima : poiché ficcome 
quando fi refpira , Taere or fi attrae > or fi ridona \ 
così r Anima colle preghiere prende da Dio , e coi 
gli atti bunni di Oifeita , e a- Amore dona le Iteltn 
a Dio . ' ‘ 

II. Nel terminar poi l’Orazione , bifogna fin* làr 
rifoluzione particolare , come di fuggir qualche difet- 
to , in cui la Perfona più fpefib è inciampata > , o dè 
meglio praticar qualche virtù , per efempio di Toffrii; 
la molelìia dì alcuna Soiaella , di ubbidir più efatta- 
roente a qualche Religiofa , di mortificai*u nella tal 
cofa . E la fteflà rifoluzione dee replicarli più volte| 
finché ' *d vediamo liberi da quel difetto , o^ci tro-# 
viamo acquifiata quella virtù . Indi , finita 1’ Ora-^ 
«One , bilogna procurare di metter in pratica le ri- 
foluzioni fatte , fubito che fi prefenterà 1’ ocx:afH5’ne 
In oltre prima di finir 1’ Orazione è bene ancora 
rinnovare' i Voti fatti nella Profélfione r qiielta'’ è" 
cofa di fommo gufto a Dio*, mentre coi'V»o%’Re-' 
ligiofi ' la ' i^fona fi dona tutta a Dio j che però' le-; 
condo la dottrina ' di S. Tommafo la Reli^ola nel 
giorno della Pi*ofeflìone , per i-agione della donato- 
ne che fa di' tutta fe fiefia a Dio per mezzo de’-Vorf 
ti , con cui 'gli confagra quanto ha , le rd>e, il cor- 
po , e la volontà V refta aflbluta da tuttf. i fuoi peo-. 
caci . £ lo.Reiro fsuvore par che fi ottenga da- colà y 
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che ^con vero iplrito di fpogliamento rinno\^ i fuoi 
Voti Religìofi . E pertaato vi configlio di rinnovar- 
li ipefib cosi nell' Orazione comune ^ come nella Go- 
inunione , nella Videa al Sagramento , in levarvi la 
mattina , ed in andare a letto la fera. 

it. La Conclufione poi dell' Orazione ctMfifte x. in 
ìrìngraziar Dio de’ lumi ricevuti^ , x. in proponere <tt 
efeguir le rìfoluziom fatte ■, s* domandare aU’ Etei^ 
«o Padre per amore di Gesù , e di M»ia l’ajuto » 
aifin di ^ergK fe4de / E non fi lafci in fine deli 
Orazione di raccomandargli fempre l’ Anime del Pur- 
gatorio, ed i Peccatori. Dice S. Gio: Grifoftomo che 
non vi è colà che più dichiari 1* amor di un* Anima 
verfo GesU'Criiio , (marno il zelo ch’ella ha di rac- 
comandargli i fuoi , fratelli : Nihll declarat , quis JÌ3 
émans CnriJU , quam Ji F-ratrum curam aget , Chry-. 
/ofl. Hom. 3. Di più avverte S. Francefeo di Saks , 
che i’ Afiima in ufeir dall’ Orazione fi ptx’ti il Maz- 
wlino di fiori per odorarli nel refto della giornata ^ 
una , o due cofe , dov’ dia ha ritrovato maggior 
^timento di devozione , per infiammarli^ con quel- 
4e nel refio della giornata . Le Giaculatorie più care 
« Dio fon <}uelle d’ Amore , dì RaffegnaZione , e di 
everta di fe ilefia . E procuriamo di non fare alcunT 
^niione , fenza prima offerirla a Dio ; e di più dì 
jtton fer palTare al più' un quarto d’wa , in qualunque 
cxxupazione che et troviamo , fenza alzar la mente 
Al Signore ceni qualche atto buono . Di più nel tem- 
po vacuo di affari , .come quando ftiamo affettando 

S lualche perf<»a , o paflèggiamo per lo Giardino , o 
tiamo a letto inferni , procuriamo per quanto fi puè 
4di unirci a Dio . Di più bifogna col tenw fifenzio , 
A cercar la foUuidme per quanto è poflìbile , e coll» 
IBempria. della- Prefenza eh Dìo conferire il fenti- 
enento degli affetti conceputi nell’ Orazione , Ma £ 
ciò nel Capo feguente ne parleremo più a lungo . 
-.13. Per ultimo qui fogg lungo effw neceffario , ac- 
ciocché la ileHgiofii' fia Anima ^di Orazione , che 
«dì foftezza a non lafciarla in tempo di aridità . Trop- 
po fon tólll i documenti che su quello punto ci la- 
m $1 Terefii * la un luo- 

ff» 
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dice; ^a il Demo» 0 che l' Anima . e^ie-cm perje^ 
veranxa attxnde all'Orazione < egli C ha perduta . la 
altro luogo dice : Chi per^fwera nell' Qn^iqne^ e pe^ 
guanti peccati che opponga i Demonio , tengo per cer- 
to thè jvulmaue il Signore lo condurrà, al, porto deU 
U Jakte . In altro iiiiogo dice ; lAì nd xcamminm 
deWOrttnom non fi ferma , beruhà 'urdi.^ pare arriva,. 
In altro lùogo ci av'vcrte cosi : Non confifle /’ Àmor^ 
di Dio in tenerezze , ma.m fcrvirlo con fortefuzax^ ed 
vmiltà . In altro' luogo finalmente conchiude (dicen- 
do : Con aridità , e tentaùom fa prova il Signore da* 
fuoi Amanti . BeMÌ^ tutta la vita duri V aridità y Hom 
la/ci l' Anima V Orazione ; tempo ~xferrà\ . che tutto h 
farà pagato molto bene . Dice l’ Angelico/Mael^o,^ 
che la vera divozione non confìfte nel fepfewi, ■ npi 
nel defiderio e rifoluzione di abbracciare prontamen- 
te tutto ciò che Dio vuole . Quella fu l’ Orazione , 
<che Ge8H,Crifto fece nell’ Orto , la quale fu’jutip 
^arida , e piena di tedio , e pure fu. la più divoiCa«e 
■meritoria che fiali mai fatta nel Mondo ;.eUa,fu«3 
3Von quod ego volò , fed quod t» . Marc. 14. 36. 

’ Tanto Sorella benedetta , in tempo di afi,dkù.^ vnqa 
lafcìace mai 1 ’ Orazione ^ Se qualche votoi èrcrpppfi 
il tedio che vi aflalifce , almeno dividetela in ^pifi 
volte: ed in quella pw lo più efercitatevi in pregare, 
ancorché vi lembii <fi ' pregju' . fenza confidenza , e 
lenza frutto . Baliecà che dite, , e replicate : Ge^ 
mio mjertocriia z Signore abbiate pietà di me\ Pjjc- 
gate y e non digitate , che ben Dio'vi fe*Wi. , 
efaudifce . E fempre che andate all’ Orazione , ,nt» 
mai vi prefiggete per fine il gufto , e foddisfazipoe 
vofira , ma folamente il dar gufio a l^o ,'ermtùtf- 
dere quel eh’ vuole da voi ; .c perciò piega» 
fempre , che vi faccia conofcere la fiia Volonci 
ti dìa forza ' di eleguirla : quefio è quei cuttp , cl» 
dobbiamo andar cercando neir Oratone ,l’ aver' Itf^ 
ce di fiipere , e forza di aden^ire càò «he vuotetU 
ssignore ^ noi , ri, ; 1 . ... ,kr. 




fi ' ' -tap. 'Xl^I. ’ ' ' . 

fiafta fap^e , che avete voluto fervi Uomo , viene 
a dire fervi verme , come fiamo noi : avete voluto 
menare una vita ftentata tra dolori ed ignominie 
per 3?. anni , fino finalmente a confumarla su d’un 
patibolo '^>infeme : avete voluto anche porvi folto le 
Ipecie di pane , per rendervi così cibo dell’ Anime 
noftre*/'E cóme pm avete potuto incontrare tanta 
ìconofeenza ' anche appreflb i Criftiani , che credono 
già fjuefte verità , e con tutto ciò cosi poco v’ ama- 
no ? -Miferà- , che fra ’coftoro per lo paflato fonofta- 
‘ta àncor io in^ta : ho attefo folamente a fodisfar- 
«nl‘ f Scordata Voi , e del voftro Amore . Ora co- 
'«ofeo • il male che ho fatto , ma me ne pento con 
^utta-1’ Anima mia,’ Glesù mio perdonatemi . Ora 
v’'amo v’amo tanto , *che prima eleggo la mor- 
te , e ' mille morti , che lafciare d’ amarvi . Vi rin- 
.grtizio della luce che Voi mi date . Datemi forza , 
o Dio ' deir Anima mia , di crefeere fempre più nel 
wftro ''Amore ^ Accettate ad amarvi quello , mio po- 
vvei'o cuore . ET vero ch’egli, un tempo v’ha difprez- 
ttfeto-, ma^^ora s’ -è innamorato della voftra .Bontà, e 
w v’ama , ed alao -non defidera che amarvi. O Ma- 
'tìa/y o’-' Madre dì Dio aiutatemi nella voftra Inter- 
'ceifione tutto confido . 


< . . G P O XVI. 

' - -Del Silenzio- 1 della Solitudine ^ e ideila 
' J . - . 1 Preferaa di Dio. . ' 

D .Ice un ifivoto Autore : Parum ona qui tan-. 

-tum 'orat , duhi gemiftedit . Poca Orazione fa 
colui , che; om folamente quando fla inginocchionì 
«el' Goro omelia Cella. La Religiofa fecondo l’ ob- 
lilo deb fuo fiato. dee tener l’Anima oontinuamen- 


iti» unita .' con. Dio , ;ma per tener quefta -continua 
^iwione^i'vi btìbgna una continua Orazione ; ad ot- 
^ner ‘la'^uhte tre Iòne i mezzi , cioè il Sìlenaio, la 
•Solftudinè , e' la Prefenza di Dio . Queffi appunto 
-iurtwo.'^ che mfinuò l’Angelo a S. Arlenio, 

quando ,gli difle ; Si vis falvus ^e , fiige , tace , <Sf 
ytii^ * falyacti , foggi alla Solitudine , ofi. 

Idivà.’. SttlenzJo , e ripofafi in Dio , tenendoti fempre 
fua- Prefenza^- Di ciafcuno di quefti mezzi par- 
^ qui djtftixitàmente., 5,1, 
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•Del Silenzio. 

t. TJKimieramente a Silenzio è un^ gran mezzo 
MT per farci efTere Anime di Orazione , e renr- 
■aerci difpofti a trattar continuamente con IMo . Dif- 
fìcilmente lì trova una Perfona fpirituale , che parla 
alTai . Tutte r Anime di Orazione fono amanti del 
Silenzio , il quale fi chiama il Cuftode dell’ innocen- 
za , la Difefa delle tentazioni , e’ 1 Fonte dell’Orazio- 
ne ; poiché col Silenzio fi -conferva la divozione, e 
nel Silenzio forgono nella mente i buoni jDenfieri , 
Scrive S. -Bernardo : Silenùum , & a Jlrepttu quies 
co^lt Véelejìia. meditetri . Epifl. 73. Il Silenzio , e la 
quiete da’ romori , dice il Santo , in certo modo for- 
•zano r Anima a penfare a Dio , ed a’ beni • eterni'. 
Perciò i Santi cercavano i monti , le grate , e i de- 
ferti , per trovare quelle Silenzio , e fuggire da’ tu- 
multi del Mondo, ne’ quali non fi trova Dio, ficco- 
me fu detto ad Elia ; Non in vommotione Dominas i 
3 - 19. li. Teodofio Monaco per 35. anni tenne 

fìlenzio : S. Giovanni Silenziario ( che da Vefeova 
ifi fe Monaco ) l’offervò per 47. anni fino alla mor- 
te.* e tutti i Santi , anche noi folicarj , fono fiati 
amanti del Silenzio. ' 

a. Oh quanti beni apporta feco il Silenzio l Dice 
il Profeta: Erìt cultus jujiitue fUattium . Iji. 32. 17- 
.11 Silenzio roltivcrà la Giuftizia nell’ Anima.* men- 
tre il Silenzio per una parte ci libera da molti peo- 
•cati, togliendo la radice alle oontefe, alle mormo- 
razioni^ a’ rifentimenti , alle curiofità ; e pa: akrà 
parte ci fa acquifiare molte virtù . Quanto bene efei*j^ 
cita r umiltà quella Religiofa, che mentre 1’ altre 
parlano , ella modeflamente .afcolta e tace ! quanto 
bene efercita b mortificazione, mentre vorrebbe ctì- 
re qualche fatto , o lepidezza che cade u. propoli to 
■del difeorfo prefente , ed ella £e n’ aftiene: Quanta 
bene efercita b manfiietudine , allorché fi fente ri- 
prendere , c> ingiuriare a torto, ed ella niente rifpott- 
de! Quindi dille lo llefib Profeta Ifab.- In fiientio^ 
& fpe erit fortitudo vejira. 30. r5- La volra for- 
tezza farà >nel Silenzio , ,e aelb Speranza ^ perché 
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col Silenzio noi evitiamo le occalìoni di peccare, e 
colla Speranza otteniamo la Divina protezione per 
viver bene.. 

3. Air incontro fono immenfi t danni, che nafco- 
fio dal Ibverchio parlare . Primieramente ficconae col 
Silenzio (ì conferva la divozione, così col molto par- 
lare li perde. Siali Hata T Anima quanto li voglia 
raccolta nell’Orazione, le dopo quella fi diffonde in 
parlare , fubito lì troverà diftratta e diffìpata , come 
non avefle fatta Orazione . Quando s’ apre la bocca 
del forno che arde , prelto ne fvapora il calore . Ca- 
ve a multitoquio ( avvertiva S. Doroteo ), hoc enim 
JaruSas cogitationes extinguit . Serm. <20. Guardati dal- 
ia Ibverchia loquela, perchè quella fa fvanir dalla 
mente ì fanti penfieri, e ’l raccoglimento con Dio. 
Diceva il B. Giufeppe Calafanzio , parlando di que’ 
JReligiolì che non poffbno contenere di andar lem- 
pre domandando quanto fuccede nel Mondo : Il Re- 
ligiofo curio/o dà Jègno , che è /cordato di se, 
regola certa, che quella Perlòna che parla affai co- 
gli Uomini , poco parla con Dio ; c Dio all’ ìncon- 
wo poco parlerà con lei, raentr’ Egli dice; Ducam 
aam in Joìitudìnem-^ O loqmr ad cor ejus, O/tee 2. 
14 Se r Anima dunque vuole che Dio le parli, è 
neceflario che cerchi la folitudine; ma quefta folim- 
dine non mai fi troverà dalle Religiofe , che non 
amano il Silenzio. Se taceremo ^ troveremo JòUtudinaj 
dicea la Ven. I<argherita della Croce. -E come mai 
il Signore vuol degnarli di parlare a quella Religio- 
A , che cercando la converlazione delle Creature , f» 
vedere che la converfazione Divina non balta a te- 
nerla contenta. 

4. Ma in oltre ci avverte lo Spirito-Santo , che 
nel parlare affai non mancherà mai d’ eflervi qual- 
che colpa . In multUoquio non deerit peccatum . Prov. 
jo. 19. Sembrerà a coki , mentre parla , e tira quel 
difcorfo a lungo fenza neceffìtà , di non commetter- 
vi alcun difetto ; ma fé poi ben fi efamina , ben vi 
troverà .qualche difetto o. di mormorazione, o d’ im-- 
xnodeitia o di curiofità , o almeno di parole fuper- 
fiue . Dige» S, ìthidnks» de’ Smi ; La Re^ 
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non dee fartarej che ptr neceffità, Pcnchè le 
Keligiofe (bn tenute fpecialniente a dar conto delle 
parole ozidc, <klic quali per altro tutti han {dar 
conto, fecondo ci avvertì il noftro &lvatore: Dico 
eattem vohì * , quonUm omru verBam otio/um quod lo^ 
*ùti fuerini homines , reddent rationem de eo in dit 
Judicu^ Matth. I 3 . %6. Ma che dico, qMlche difet* 
to ? qiaado parliamo affai , per lo più ci troverei 
aver commeili nàlie difetti . Da S. Giacomo vien 
chiamata la Lingua, Male nnivorfale , Vniverfyets 
ìnlqditaxls y Jnc. j, <5, Perchè-, come riflette un dotto 
tutore , la maggior parte de’ .peccati nafce dal par- 
lare , o fentìr parlare, Oimè quante Monache ve- 
dremo ned giorno del Giudizio cffei-fi perdute,' per 
non aver fatto conto del Silenzio! E’I peggio fi è, 
'Cjie la Religioia la quale fi diffìpa nel trattar colle 
-creature, t nel parlare affai, non (kprà neppur ve- 
dere i Tuoi difctà , e così andrà da male in peggio • 
'P’/r lii^gtto/us non dirlgetur interra . Pf. 138 . la.L’ Uo- 
mo che parla affai,,' camminerà fenzn guida , onde 
dfetà mille errori , ^za neppure fperanza che fe ne 
iraweda . Alwma Monaca par che non fappìa vive- 
re fenza parlar fem{x*e dalla mattimi fino alla fera ; 
ella vuol fapere quanto fucccde dcnu:» c faon dd 
Monaftera; fi va pigliando i penfieri ctt tu^ P al- 
tre , e poi dice : Mn che mòle fa ioì Vi rifpondo ; 
Sorella [mia , togliete le ciarle , procurate di_ racco- 
^glietvi un poco, c poi vedrete quaitti difetti avete 
‘«ommeflì cor fovercmo parlare . -, « t> r. . 

. 5 . Diceva U B. GiodTeppc Calanfànzio : D«iw«gto- 
fa di^ipato 3 V dllegresz* del Demonio . E ran ra- 
«ohe , f«rchè un tal Religiofo , o lia ReUgiofa cc4 
auo dim^amento non folo fe bene per lei , ma col 
pervie Celle, e per le CHiìcme cercando eoa 
chi cUiiare , e col jxurhré a voce aka in ogni luogoi 
aon pormndo riò)etto neppure al Coro, e Sagrefiia 
della Chlefe, impedìfee anche il bene dell' altre . 
INarra S. Ambrogio (116. 3 . ad Virgin.) che un cer- 
■to Sacerdote, ftando m Orazione , vemva difturbat» 
dal fridar clw feceano molte tane, onde impofe lo- 
4P9 che uoeffero,;e' quell» > pq&tsBieate ubbidirono ; 

.quin- 
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quindi prefe occafion di dire il S. TióvuoYe f'StleBanfi 
igi.ur paludes ^ Homines non ftUbunt ? Taceirannò 
dunque le beftie, per riverenza dell’ Citazione ,‘c nort 
taceranno gli Uomini? E non taceranno, io foggiun- 
go, le Religiofe, venute al Monaftero per farli ‘■feit- 
te, per offervar la Regola, e per mantertere il fari- 
to raccoglimento; ma faranno 1 ’ officio dd Demo- 
nio , col difturbare T altre, che vogliono orare, eftar 
raccolte con Dio? Ha ragione un Autore di chia- 
mar quefte. Monaci.:; Parlatrici', Demonj fàmilittc 
de Monajierj , che fanno gran i danno . . " “ 

6. S. Ignazio di Lojola per conofcere fe ìnunMo- 
naftero v’ era fpirito , o no , dava per fegno il vede- 
te, fe in quello v’ era, o non v’ era Silenzio .'Un- 
Monaftero, dove Tempre li parla, è figura dell’ In- 
ferno , poiché non effendovi colà Silenzio , vi faran- 
no Tempre continue contefe , mormorazioni , lamen- 
ti , amicizie particolari , fazione , e tumulti . All’ in- 
contro un Monaftero, nei quale s’ ama il Silmzio , 
è figura del Paradifo , e muove a divozione, non fo- 
le chi v’ abita , ma anc(»*a chi fti da fuori . Narrali, 
del P. .Perez Carmelitano Scalzo y eh’ effendo ancor 
Secolare , ed entrando un giorno in un Convento di 
quella Riforma, retìò sì edificato e moflò a divozio- 
ne dal Silenzio che li oifervava in quella ,Calà, che 
lafciò il Mondo , ed ivi fi rimafe . Dicea pertanto 
il P- Natale della Compagnia di Gesù ^ che per ri- 
formare una, Cala Religbla , ballava piantarvi » 1’ ofi 
fervanza del silenzio , mentre dicea che così ognu- 
no l'afebbe' flato raccolto , ed avrebbe attelo al jfuo 
pi*ofitto. E perciò ancora dice Gerfone , clre i fanti 
Fondatori con tanta premura hanno impofto e 'rac- 
comandato a’ loro Religiofi il Silenzio , perchè fapest- 
no quanto importava 1’ oflervarlo per confcrvare lo 
fpirito . S. Jlafilio tra gli Articoli , che ftefc néile fue 
Regole per le Religiofe , non uno , ma moki ne 
fcrilfe tutti - fopra il Silenzio . S. ^ Benedetto ordit^ 
a’ tuoi Monaci che procuralTero dì far 'émitinuo Si-' 
lenzio : Ormi tempore debent Silentio Jiudere ì/lorut^ 
chi, così dicevi n ile' fue Regole al Capo 42. ‘ 

, 7* E ben la, ipericnaia la Vjsdcre , «he jji qur!i ,Mo? 

, ’ — nafte- 
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naftero^, ove lì guarda il Silenzio-, *ivi' fi mantiene 
in. vigore Toffervanza delle Regole ; ed all’incontro 
dove poco il Silenzio fi oflerva , poco fpirito vi re- 
gna . r guefta è anche la ragione , che poche Reli- 
giofe lì ritrovano fante , perchè poche fon quelle che 
,amano il Silenzio - In molti Monafterj ben fi ritro- 
va tra le Regole fcritta , e molto raqporaand^ta la 
Regola del Silenzio , ma tra le Religiofe poi p^ 
che neppure fappiafi che colà lìa Silenzio ; e perciò 
le mifere vivono diflipate , fenza fpirito , e ferapre 
inquiete . Ma l’inoflervanza dell’ altre non penfatc. 
Sorella benedetta , che fcufi voi , e vi efenci dalla 
Regola che vi è del Silenzio . Che però dicea la B. 
Chiara di Mootefalco : Jn tempo di Silenzio difficil- 
mente Ji park Jenza difetto . Alcuna fi fcufa con di- 
re , che le bilbgna talvolta parlare per non vederli 
oppreflà dalla malinconia ; ma come mai il difetto 
di rompere il Silenzio può follevare una Reli^ofa 
dalla malinconia ? Perfuadiamoci che quanto fìiamo 
afflitte , tutte le creature della Terra , e del Cielo 
non poffono confolarci Solo Dio confola ; ma come 
vuol confolarci Iddio in quello ftefib tempo . in cut 
l’ offendiamo ì Almeno quandb occorre qualche ne- 
ceflìtà di parlare in tempo di Silenzio , procuratevi 
la licenza . Alcun’ altra pòi non va già a cercar le 
occafioni , ma fempre che quelle fi ^efentano , la- 
fciafi trafportare dall’ altre Sorelle che voglion parla- 
re , a violare il Silenzio . Ma quella condefcendenza 
non la fcuferà certamente dal difetto . Bifogna allo- 
ra farfi forza, e partirli di là , o tacere , e talvolta 
far fegno eh’ e ora di Silenzio , mettendo il dico alla 
bocca . 

8. Ed anche fuor del tempo del Silenzio procura- 
te d’olfervarlo quanto fi può , fe volete mantenervi 
raccolta con Dio , e lontana dalle imperfezioni ; men- 
tre non v’ è peccato più facile a commetterli , che col 
parlare • Qui cujìodit os Juum , cujiodit Arùmam Jàam^ 
dice il Savio , ‘Frov. < j. 5. E S. Giacomo feri ile , che 
chi non pecca colla lingua , è Uomo perfetto • Si 
guis in verbo non offienàit , hic perfedìus ejì vir. Jac. 
g. 2. Sicché farà lo iteflò , efieje una Reiigtolà taci- 
, ■ ' lurna, 
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turna , die fama Religiofa ; poiché oflérvando ella il 
Silenzio, farà puntuale alle Tue Regole, farà affeziona-, 
la all’Orazione, alla Lettura , airafllftenza. ai Di via 
&u;ramento . Oh come fi rende cara a Dio una feeli- 
fiiofa che ama il, Silenzio ! fpecialmence , fe fi n^orti-» 
Kcherà col tacere anche m ccrtewcafioni ftraordinarie, 
wr efempio , quando fi fente molto annoiata, da upa 
lunga folitudine , o quando le accadefle qualche. avrve-, 
simento molto avverfo , o molto felice, onde fi fen- 
ti/fe molto fpina. a parlare per manifeftarlo . Airin-, 
contro la Religiofa che fi diffonderà in parlare , per. 
lo, più llarà dilfìpata , lafcerà faciln\?nte le fue Ora- 
zioni, e gli altri efercizi divoti ;e così perderà a po- 
co a poco il gufto di Dio.Dicea S. Maiàa Maddale- 
na de’ Pazzi : La Ufiliglojx che non ama il Siler^io , ^ 
impoj/lùile che trovi gujìo nelle co/e Divine . K pollo, 
ciò k mifera finalmente fi abbandonerà a’ diverti- 
menti-, di terra, e cosi non le.refterà altro ch?’l no- 
me e l’ abito di Religiofa . 

y. Bifogna nonperù avvertire , che ne’ Mpnafterj., 
la virtù dei Silenzio non confifte.già nel ferapre ta- 
cere , ma nel tacere quaùdo non vi è bifogno di par-, 
lare . Perciò dice Salotfione , che v' è il tempo di ta-, 
cere. e’I tempo di parlare : Tempus tofendi , & tem- 
loqaendi . 3. 7..*Ma nota S. Gregorio Nift 

leno , che prima ivi fi mette il tempo di tacere , e. 
poi quello di parlare , per ragione ( come foggiungc 
li Santo, ^ che col Silenzio s’impara a ben parlare: 
Per Silentium di/titury quod pojiea pnoferaPur^ Tacen- . 

s’ impara a ben confiderare tutto ciò , che poi 
* ha da dire . Ma per una Religiofa che vuol rarfi 
tanta, qual’ è il tempo in cui ha ^ tacere , e qua-.^ 
le in CUI ha da parlare ? B tempo di tacere , è tut-. 
to quello nel quale non v’ è bifogao di parlare . Il 
tempo poi di parlare è quando a ciò l’obbliga o la . 
neceffita , 0 la carità • Ecco la bella Regola , che dà 
S. Gio; GrifofttMBo : Tlane /dum loquendum^, quando^. , 
loqtfi plus projicit , qiitam. Silentium . Allora IblaraentC' 
dee parlarli y, quando il parlare giova più che^ ’l tace- 
re . Quindi confìglia .* Aut tose , aut die m/dorq 
lentia ; o taci , 0. di «ffe che fono più pròfittcvoli.^ 
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^ del Silenzio . Oh chi potelTe dire in punto di morte 
fio che dicea quel Monaco chiamato Pamlx> , rife"» 
rito dal P. Rodriquez {Pare. 2 tradi %e.S.) che non 
Ifi ricordava di aver proferita parola , che gli difpia-t 
feffe poi d| averla dettai Mentre all’ in(;»ntro , dicea 
S. Arfenio, che fpeflR) Egli a’ era pentito di aver 
parlato , ma non mai di aver taciuto ; Me féepe /w- 
T^uit cUxìJJe , nunquftm. ta.cuiffi . S. Eh'cm dava per- 
tanto quello documento a' Relr^oii : €uì^ D,ea imU 
tis j cutn Hominióuj paueU {oquere . Parla molto con 
Dio, e poco cogli Uomini. Lo'fteflb dicea S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi ; La vera Serva di GesurCvifin 
Apparta tutta ^ fatica molto. e. pofo parla . 

lO Da tutto ciò che fi è detto , avvena^ ogni 
Religiofa che vuole flare unita con Dio , quanto' dee 
fuggire U: Parlatorio . Siccome 1 ’ aria ohe fi refpirai 
nel Coro, , e nella Cella , è la più falqtifera per le 
Afonachp , cosi Varia piii peHifera per effe è quella 
delle Grate . E che altro luogo è quello del Parla-» 
torio , fe non luogo di‘ dljhrazioni , dHnquietudini « 
4; di tentaziprdì come dicea S. Maria Maddalena de^ 
Pazn . Un giorno la Ven. Suor Maria Villani ob- 
bligò. il Demonio da parte di Dio a palefare ^ iit 
qual luogo del Monauero guadagnava più . Rifpofe 
il Tentatore : lo guadagno, nel Coro , nel Uefettorio ^ 
a nel Dormitorio ; in quejii luoghi nonperò parte guar 
dagno..^ e parte perdo ; ma nel Parlatorio guadagno, 
tutto ., perchè quello è; luogo tutto mio . Avea ragione 
dunque la Ven. Suor Filippa Caverina di chiamare 
il Parlatorio Luogo Appejiato , ove facilmente fi con-» 
trae la pefte del peccato . Narra S. Bernardin® 
Siena , che una Monaca per avere intefa nel Par- 
kprio una parola indecente . cadde miferamente 
in una colpa grave . Ben all’ incontro fu felice 
la Vergine S, Fabronia ( la quale poi diede la 
vita per la Fede in età di 19. anni ) , ella non 
wlle^ fari! mai vedere alle Grate del Monaftero 
da niuna Perlbnà fecolare , nè Uomo , nè Donna , 
S» Terefa .dopo fua morte comparve ad una fua Fk 
glia , e le dille , che quella Relìgio/a che vuol effei^ 
pflpltp^ (tìoicu di Dio , tljogrm che Jk nemica £lla» 

' n 
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Grate . Almeno volefTó Dio che in tutti t MonafterJ ^ 

\ di Monache vi foffero le Grate di ferro bucato , co- * 
me Hanno in alcuni Monafterj oflervanti / Al qual 
propofito narra un Autore , che in> un Monaftero 
avendo la Superiora fatta lavorare una Grata ftretta , 
il Demonio , per rabbia prima la fterfe., e poi la 
mandò rotolando per tutta la Cafa ; ma quella buo- 
na Superiora tanto più la fe collocare nel Parlato- 
rio , cosi diHx>rta com’ era , acciocché le Monache 
kitendeCsero , che ficcome quella Grata difpiaceva. 
air Inferno , cosi all’incontro piaceva a Dio . Oh il 
gran, conto, che per contrario daranno a Dio quelle 
Badefse , che introducono, le Grate larghe , o pure, 
che trafcurano Talli (lenza delle Afcoltatrici f Scrifse 
S. Terefa in una fua Lettera ( p. i. Lett. ad.) que- 
lle gran parole : Le Grate Jòn porte del Cielo , quando^ 
Jian chiujè : e fon quelle del pericolo ( per non dir 
dell’ Infcnio ) quando Jiauno aperte . E Aggiungeva : 

Un Monajiero di Donne , dove ci ì liberti ^ ferve pìà, 
prejìo per condurle aW Inferno y che per rimediare alla, 
loro, debolezza . 

II. Oh che grande avanzo farebbe nel Divino 
Amore quella Religiofa , che rifolvefse di non cala- 
re di più alle Grate , fecondo quel che già ne di- 
cemmo al' Capo X. I. n. 5. nel Primo Tomo « 
Almeno_voì , Sorella benedetta quando andate al. 
Parlatorio , Hate attenta a portarvi da Religiofa .. 
Trattando co’ Secolari . , non folo. dovete con molta . 
cura guardarvi dalle parole aflfettuofe, ma di più do- 
vete efser molto feria, e ritenuta nel. parlare. S. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi volea , che le (ue Monache 
fofsero Selvatiche come i Cervi ; quelle erano le file 
proprie parole . E la Ven. Suor Giacinta Marefcot- 
ti , dicea : La cortejm delle Monache I /’ effère for- 
tefi, con troncare nel Parlatorio ogni difcorjb.ch' è 
lungo.., E ciò va detta , ordinariamente parlando 
anche per quei difcorfi lunghi che tiranfi con Per— 
fone fpirituali. Diceva la Madi-e Suor Anna di Ge- 
sù Carmelitana Scalza .• P'm fpirito ft acquifa nel 
Coro , o nella Cella , che nel Parlatorio per quate-^ 
co lunghe fem. U ccnfgrenze . A! Confefsori e Di- 
retto- 

Di,, i'- ,, Congli 
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rettori ufatc tutto il, rilpcti^o , ma non .dovete trat- 
tarci che per neceliìtà , ed allora fpeditevi con po- 
che pai'ole * §e mai vi occorre poi nel Parlatorio .di 
fentir dire a cafo, da alcuna Per(brm (gualche parola- 
,indecentej, fuggite , o almeno calate i;li occhi -a tejTr 
ra’, c mudate difcorfo , o almeno non ci rirpondetft , 
.In un Monderò della Ven. Suor Serafina . dar Ga,r 
pri' , ftando tvi due -Donne parlando d’un certo„mar 
trimonio , là Rotaia intefe la voce di Suor SerafinJi 
( già prima defunta ) che. diffei; Cacciate , cactiafe 
prejio quejìe Donne . E fempre- che potete , procurar 
te di diflogliere quei difcorfi che fanno dì Mondo , 
,S. Francefca' Romana un giorno ebbe uno.fehiàffp 
dall’ Angelo , perchè trovandoli a difcorrere alcune 
Dame di vanità mondane , ella non ayea diftolto il 
difcorfo . Più attenta poi dovete effere nel tenei* fi- 
lenzio dentro , del Monaftero. colle voftre Sorelle , per- 
,chè ivi r occasione di rompere il filenzio è più con- 
tinua , e più facile . Perciò bifogna che mortificate 
la curiofità. Diceva l’Abate Giovanni: Chi vuoi fre- 
nar la lingua ^ chiuda le orecchie , col morti fidar ^ la 
, curiofità di fentir novelle . In oltre bifogna die fug- 
gite la Converfazione di quelle. Monache , che fem- 
pre parlano . Di più è bene, cfie vi prefiggete qual- 
che tempo della giornata da ofleryar Clenzio , .Itan- 
doti per allora ritii-ata nella Cella , o in altro luogo 
folitario , per non aver occafione di parlare . : 

12. C^ando poi fi ha da parlare , ponderate fei^ 
pre ciò ghe volete dire , fecondo l’ awifo dello Pi- 
rite-Santo , che dice : Verbls tuis facito Jiàteram , 
Eccl. 21. 28. Fatti una bilancia alle tue parole af- 
finchè iè peli prima di proferirle Perciò dicea S. 
Bernardo : BU ad limam veniaM nerba , quam fe- 
mel ad linguam . In 8. pund. perfèd. Prima che le pa- 
rale vengono alla lingua , pafiino due volte per la 
lima dell’ efame , acciocché fi taccia quel che non 
giova dire . Ciò {piegava eoo altri termini S. Fran- 
cefeo di Sales , dicendo che per pallate fenza difet-. 
m { bifognereb^ che ciàfeuno teneffe una bottonie- 
ra alla bocca , affinchè in doverla aprire per parlare, 
penfàfle bene a ciò che vuoi dire . (Quando dunque 
Mon. Saa. Tom. II. F 00- 
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dovete parlare , confiderate per I. la cofa che vole* 
te dire , fe, ella può offendere la carità , ò la 
modeflia , o Y oflcrvanaa • Per H. il fine per cui 
parlate, attefochè alcuni talvolta dicono cofe buonè, 
ma con fine non- buono , o di comparire fpirituali| 
a di rpacciarfi per perfone di bell’ ingegno ^ Per IIL 
a chi fi parla, fe alle Maggióri ^ ó alle Gompagne , 
o Suddite : fe in prefenza di Secolari , o deIrEdu-- 
cande , che poffono forfè fcandaliz^arfi di quel che 
fi dice . Per IV*^ i\ tempo in cui fi parla , fe nell’ 
ore di Silenzio , o di ripofo . Per il luogo dove 
il parla , fe nel Coro -, nella Sagreftia ^ ne’Corridó- 
ri, p nella Porca , o Parlatorio . Per VI. avvertafi 
‘a* parlare con SempUclti , fchivandd certe> maniere 
affettate : con Umiltì , evitando ogni parola di fiir 
peifna \ ò vanagloria : ^òn Dolcezza *, che non fi di- 
ca miente chè’ fappia impazienza , o di difcredito 
del Proflìmo : con Moderazione , non facendovi la 
prima a rifpondere , in qualche cofa che fi propone | 
ipecialmenre fe voi fiete più giovane dell’ altre : eoa 
. non- interrompendo la Sorella , riientr’ella 
' parla ; di più aftenendovi da ogni paróla che ja di 
-Móndo ; più fenza ^efti indecènti , o rifa fraode- 
rate ; di più parlando. * con voce baffa , poiché dice. 

■ S. Bonaventura j che ad una Religiofa il parlar eòa 
'voce alta è gran difetto , fpecialmente in tempo di 

■ notte . E fe mai fiere Superiora , e dovete ripren*' 
tderc alcuna , guardatevi di riprenderla con alzar la 

* vóce •; altrim^ti la fuddita apprenderà- che voi par-^ 

>late impazienza , ed allóra poco, gioverà la ri-» 
' prenuorie, ^ 

* 13. Nelle ‘.Ricreazioni poi/-, nelle quali ’è i>en tem^ 
'{io di foUevariì parlate quando le altre tacciono, 
'mii' allora procurate ( femore che potete -) di mèt^ 
'tere in campo ' qualche cofa di Dio . Loquùmur X?o- 

mlnum fe/tm *( dicea S. Ambrogio ) , ip/um. Jsmpet 
hquamur . In PfiL 31. Parliamo di Gcsu-^Criito. *, e 

* Tempre di lui- parluuno , E. di che altro piu dèe 
'dere * una Religiofa che di parlare del fuo amabilif- 
'fimo Spofo ? Chi • ama aifii una Ferlbna , par clic 
Jion fappia d’ altro parlare che di colei . Chi poco 

* * *■' * ' par* 
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fnrla ?li Gesu-Crffto , di fegno che poco 1’ ama . 
Air incontro freffo accade , che le buone Religiofe 
parlando del Di\dno Amore , .efcono più infervorate 
ca quel difoorfo, che fe ufcilTero dall’Orazione. Di- 
cea S..Terefa : A' ragionamenti de' Servi di Dio ferri- 
fjre ritrovi GesurCriJio prejènte . Di ciò appunto ne 
riterifce up memorabile eìempio il P. Gifolfo Pio 
Operario nella Vita del Ven, P, D. Antonio de 
Colellis ( al Cap 31. ) ove dicefi, che’l P, D. Co- 
fiantino Rolfi Maeftro de’ Novizi vide un giorno' 
parlar infieme due foli Gióvani ( eh’ erano li P. D.. 
Antonio Torres , e ’l P; D. Filippo Orilia ) ed in 
mezzo di loro affiftervl .un Giovane di bellifiìmo 
afpetto . Si ammirò il Maeftro , come que’ i'uoi No- 
vizi , tenuti da lui per efemplari , parlalfero con 
ouel Foreftiere fenza licenza ; onde dimandò loro 
oapoi ^ chi {offe flato quel Giovine da lui yeduto 
4 ifcorrer con eifi . Quelli fi feufarono , dicendo che 
non v’ era flato alcuno . Ma intendendo poi il Mae- 
lìro , eh’ elfi fltvanq allora parlando di Gesu-Crifto , 
comprefe *ch’ effo Qlvin Salvatore era quegli che tra 
•loro, fi fece vedere 

4.. Pel. reflo fuori del tempo di Ricreazione , e 
fuori di cene occafioni flmordinarie, come diaffifte- 
re a qualche Inferma , o di follevare qualdie Sorel- 
la malata. , il meglio., è taciye . -Diceva una Reli- 
giofa Terefiana , come Ila fciitto nelle loro Croni- 
che : Meglio è parlare- cori Dio. ^ che parlare di Dìo. 
Ma quando poi- vi obbligafie 1 ’ Ubbidienza , o la 
Carità ( come di fopra s’ è detto.) .ad <Kcuparvi in 
parlare , e trattar colle Creature , bi&gna.ohe fem- 
ore vi procuriate dì, trovare i voflri^ intervalli , per 
riparare almeno le perdite-, caufate dalle dilirazioril 
contratte in quelle e.fterne- occupazioni^, rubando al- 
meno, i- minuzzoli di, tempo cl{e- potete avere , per 
raccogliervi con Dio,, fecondo PawiCo dello. Spirito- 
Sanaa : ParrtimU.boni doni non te pnetereAt . EjtÀ. 1. 
X 4 - Non lalcme. paflar quella particella, di tèmpo, 
per- darla a Dio, , s’ altra,- non potete averne in. quel 
giorno . fempre che potete all’ incontro abbre- 
viare il dil'corfo., abbreviatelo cpn qualche buon ,pre^ 

Fa tèfto. 
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tello . La buona Keligiofa non cerca pretefti ( come 
fanno alcune ) per allungar la converlàzione , ma li 
cerca per accorciarla . Penfiamo che ’l tempo non ci 
è 'dato per perderlo in vano , ma affin d’ impiegarie 

S :r Dio , e d* acquiliarci meriti per la vita eterna . 

icea S. Bernardino da Siena , che tasto vale uo 
momento ■ di tempo , quanto vale Dio ^ perchè in 
ogni momento poifiarao acquiftarci la fila Amiciiia , 
o pure più gradi di Grazia. 

Fregjùer* . 

S ia fempi'c benedetta , o mio Dio , la pazienza 
con CUI mi avete fopponata . Voi m’ avete dato 
il tempo per amarvi , ed io l’ho, fpefo in offendervi „ 
c darvi dilgufti . Se ora mi toccalfe a morire , con 
quanta pena al cuore io finirei la vita , peafanda 
cT effere Hata tanti anni al Mondo , e non aver fat- 
to niente ! Signore , vi ringrazio, che ancora mi da- 
te tempo di rimediare alla mia negligenza , ed n 
tanti anni perduti Deh. aiutatemi V oi Gesù mio 
^per li meriti della voltra -Palfione , eh’ io non voglio, 
viver più. a me , ma Iblo- a Voi , ed al voìlro Amo- 
re .Io non so quanto mi retta di vita , fe poco a 
molto ; ma fe folfero cento ^ e mille anni , tutti vo- 
dio fpenderli in amarvi, e darvi gufto-. V’ amo mia 
lòmmo Bene, e fpero damarvi in eterno. Non vo- 
'glio efièrvi pUi ingrata . Non voglio più refittere 
al voftro Amore , che da tanto, tempo mi chiara» 
ad effer tutta voftra . E che voglio alpettare , che 
proprio mi abbandoniate , e non mi cniamate più ? 
Mai-ia Madre mia , loccorretemi Voi , pregate pw 
me , ed ottenetemi l’ effer perfcverante ui quefta mia 
rifohiiione \ e fedele a Dio . , ' 

§. II. 

DM' Amore alU Solitudine ^ e delia . 

Fuga dell' ozio. < 

r-p^Utfe r Anime amanti di Dio amano la Soli- 
X' tudrne y poiché nella Solitudine più iarailiar*. 
'mente fi comunica loro il Signore , trovandole ivi 
più fciolte e dtttaccate dagli affari , ed affetti terre- 
ni . Pei-oiò efclamava S. Girolamo dicendo- : O. Soli- 
'tudo , in fua JQ^s eum jds familiariter . loquitur y 
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T)eW jimor 4 alla Solitudine ^ ee. . % ^ 

& conver/atur \ O beata Solitudine , nella: quale Id- 
5 ^ 11 ’ Anime fue. dilette parla e conyerfa alla di- 
meitica , con grande amore , e confidenza ! Non par- 
la già Dio nelle Grate , nel Belvedere o in altro 
luogo , dove fi trattengono le Monache a ridere e 
^rlare inutilmente , Non in commotione Dominus . . 
Ma dove parla il Signore P Ducam eam in foruudl* 

, £r loquar ad cor ejus '• a, 14. Parla nella 
Solitudine, ed ivi* parla al. Cuore , con quelle paro-, 
le che infiammano del fuo fanto Amore , ficcome 
\ atteft^a la fagra Spofa : Anima . mea . Hquefaéia ejl j 
j ut ( Dile^s meus ) locutus e fi >. Cant,,^.. 6 , Nari*a 

, S. Eucherio ( Ep. ad S. Hllar. ) che, un cei't’ Uomo 

} anziofo di farf lanto, dòmandò ad un Servo di Dio, 

0 che dovea fare per trovare Dio :. Queftt'lo condulfe 

w ad un luogo folitario , e poi 'gli difle ; Ecco dove if 

Dio Volendogli con ciò fignificare , che^ Dio^ 
a non già ne’ tumulti del Mondo ,- ma nella Solitudi- 
io »e li fa ttovare: - : i • 

io . i. a La vii^ nella Solitudine facilmente li confer- , 
y va ; ed all'incontro facilmente, fi' perde nel con ver fa- 
0 Mondo , dove poco fi conofce Dio , e perciò , 

> . conto del fuo amore , e de* beni eh! 

10 Egli dona a chi lafcia tutto per amor fuo . Dicea ^ 

y S. Bernardo , eh’ eflb avea- molto più imparato, delle 

cofe Divine tra i faggi ed i cerri nella Solitudine , 

31 che da’ libri , -e, da’ Màeftri • Quindi i Santi per> 
vivere k Solitudine , e lontani da’ tumulti del Mon* . 

11 «o , han tanto amate le grotte , i monti; , e le-fe^ 

^ ve . JLatabltur deferta ^ £f invia , ù exultabit folita^ 

ij do ^ flore bit qua fi Ulium ; germinàns germnabit . • 

Jpfi v\fiebunt^ gloriam Domini ^ & decorem Dei nojìri . 

\ dja. 35. 2. La Solitudine farà una fonte perenne di 

, allegi-ezza per quelle Anime che la cercano:, ella ficH 

rirà come il • giglio in bianchezza ed innocenza di 
j, vita , e produrrà .i frutti’ di tutte le virtù .’.Qucft* 
Anime felici faran finalmente , elevate a . vedere la 
^ Gloria dei Signore, e la fua infinita Bellezza. E’cer- 
^ to che per. mantenere lo fpirito unito con Dio , bi^ 

^ fogna coufervar nella mente le idee di Dio , e de’ 

^ beni immenfi. Ch’Egli a ppai*ecchia a chi Tama ; ma , 

y ‘ ' F '3 ' ■ • quia-,; 
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quanf^o noi teniamo commercio col Mondo , il MoiV 
do ci prefenta le cofe terrene -, le quali cancellano' 
le idee fpirituali , e ci privano de’ fentimenti di pie- 
tà . E quindi nafce che una Monaca , la quale non 
ama la Solitudine, ma gode di converfare colle Crea- 
ture , gode di effer vtfìtata , di ricevere biglietti , di 
leggere gazzette , e di parlare Tpeffo delle cote del 
Secolo , è imponìbile cne lia buona Religiolà . Ogni 
volta eh’ ella lenza necelììtà fi mette a ‘trattar colle 
Genti , Tempre vi farà qualche perdita nello fptinto . 

Non v’ è per tanto più degna di compalfione, 
che una Monaca, la quale, non potendo ella andare 
al Mondo , fa che il Mondo venga a lei , col paffa- 
re gran parte del giorno in trattenimenti vanì , in 
difeorrere co’ Secolari alla Grata , o in divertirli col- 
le fteffe fue Sorelle in ridere, ciarlare, criticare , ed 
informarli di quanto fi fa nel Paefe . Dunque una 
Spofa di Gesu-Crilto , che non dovrebbe aver altro 
piadere che di converfar col fuo Dio, metterà la fua 
confolazione a viverne diftratta, ed a trattar con Gen- 
te mondana, che non lalcerà d’ iniettarle il cuore eoa 
difeorfi , e malTime corrotte del Secolo ? Cosi dunque 
Spenderà ella quel tempo , che il' Signore le concede 
per farli Tanta ? Oh- Dio, come può la miTera còsi 
dilfipare quel tempo , i cui momenti avrebbero i Sana 
comprato anche a prezzo di l'angue ! Ohimè , quando 
fi troverà un giorno in punto di morte , quanto 
allora pagherebbe ella un- giorno , anzi un’ 'pra di 
tante che al prefente ne perde / Una certa Re- 
ligioTa , Tirando in fine di fua vita , diceva ': Oh 
avejjì pui tempo , vorrei darlo tutto a Dio ! Ma T in- 
felice defiderava quello tempo , quando il tempo per 
leKera già finito. • • 

4. In oltre dico a voi , Sdrella benedetta , Iddio 
. per lùa bontà v’ ha liberata da’ pericoli ‘del Mondo, 
e vi ha dato lo Tpirito dì laTci-.irlo, e perchè 'poi vo- 
lete' erpoiVt'- agli ìlelli pericoli, ritornando a conveiv 
lare col Mondo ? Evafvms femel , dice Tertulliano , 
Jiaéìenus * periculqfis nos non inferamus *■ Siamo Team- 
pati 'una volta dall’ onde del Secolo ( onde , in cui 
tanti fi perdono ) non vogliamo poi di nuovo kiquel> 
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$, II. DelP Jlmore alla Solitudine^ ec. 8^ 
!e buttarci , cou gran rù’chio di perderci ancora noi. 
La Religiola che vuole farfi fama , dee procurare di 
non conofcere , nè d’ eflere più cor.ofciuta dal ,Mon- 
do ; fpecialmente dee far quanto può per non vede- 
re , e non efler veduta da’ Secolari . La Beata Chia- 
ra di Montefalco ^ anche trovandofi col Fratello , ci 
parlava col velo calato ; le diffe TAbbadefia , ch'ef- 
fendole quegli Fratello, ben potea alzarli il velo; ma 
ella rifpole : Madre mia , giacché noti fi parla che 
eolia lingua , lafciattmi Jìar coverta' . memorabile è 
ancor quel che diceva la Ven. Suor Francefca Far- 
■nefe : Sorelle r^le , nq/ ci fiamp chiufe in qutjìe mu- 
ra , non per vedere , ed ejjer vedute , ma per najcon- 
derci dalle Creature . Quanto pia ci nafcondtremo da 
loro , tanto più Gesu-Crijìo Ji (velerà a noi . 

5. I Mondani fuggono la folitudinè , e con ragio-* 
ne , perchè nella Solitudine più fi fan fentire i ri- 
moi^i delle loro cofcienze ; e perciò vanno elfi cer- 
cando conver fazioni , e tumulti di Mondo , accioc- 
ché lo ftrepito di quelli occupi , e non faccia fenti- 
1% le moleitie di quelli . La Religiofa dunque che 
fugge le Solitudine , dà fegno d’ elfere una limile A- 
iri?aa fconcertata , che per non fentire i rimorfi de’ 
lùoi difordini , va cercando llrepiti di Mpndo . Le 
Religiofe all’ incontro , che vivono con pace di co- 
fcienza <, non polTono non amare la Solitudine ; e 
quand’ elleno fi ritrovano fuori di quella , fi fentono 
come pelei fuor dell’ acq^ua , clte non trovano pace, 
e danno quali in unO Itato violento . E’ vero che 
r Uomo ama la focietà , ma quaì più bella l'oeietà, 
che quella di Dio ! No che non apporta amarezza, 
nè tedio 1 ’ allontanarci dalle Creature , per conver- 
fare da folo a lòlo col noftro Creatore . Ben ce a’ 
allìcura il Savio dicendo ; Non enim hahet amaritu- 
dinem converfatio il/ius , nec titdium convidìus illius^ 
fed l^etitiam, & gaudium^ Sap. 16. Diceva ilVen_. 
P. Vincenzo Carafa Generale della Compagnia di 
Gesù ( come già li dilTe in altro luogo ) eh’ egli 
non defiderava niente in quefto Mondo ; ma fe avel- 
ie avuto a defiderar qualche cola , altro non Ibfjd- 
rava , che .una Crotticdla con un tozzo di par^, 
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ed un libro fpirimale , per vivere femprè >ivi in fo- 

licudine . 

< 5 . Non è vero che la vita folitaria è vita malin- 
conica ; ella è un faggio , e principio della vita de’ 
Beati , che godono un gaudio immenfo nell’ occuparli 
folamente in amare e lodare il loro ^1 Dio • Cosi di- 
cea S. Girolamo , che fuggendo da Roma andò a chiu- 
dei-fi nella Grotta di Bettdemme , per goder la So- 
litudine ; onde poi fcrifie :• Solitudo mlhi ParaJifus 
eft . Ep. 4. ad Rujìic. 1 Santi , allorché vivono in fo- 
lìtudine , fembrano foli , ma non iftanno foli.. Dicea 
S. Bernardo : Nunqu^m mlnus /olus , quam cum Jolus . 
Ep. ad Fratr de Moìite , ec. E volea dire : Io non 
mai Ito meno folo , che quando folo mi ritrovo ; per- 
chè fto allora accompagnato col mio Signore, che mi 
tiene contento * più che la converfazione di tutte le 
Creature . Sembrano melti ; ma non fono mefti ; il 
Mondo vedendoli lontani da’ divertimenti teneni , li 
giudica mifeii e>/confolati , ma non è cosi , eglino 
godono un’immenfa e continua pace, come ci attella 
r Apoftolo .• Qr^a/i trifles , Jemper autem gaudentes . 2. 
Cor. 6 . 19. Lo Itefib ci atteliò Baia , quando difle : 
Confolabitur Dominus Sion.^ & confolabitur omnes rui- 
nas ■ ejus ; & ponet de/ertum ejus ^uafi delicias , 
JòUtudinem ejus quafi hortum Domini . Gaudium & 
letitia invenietur in eo , gratiarum aéiìo , & vox tau- 
dis . l/a. 51. 3. 11 Signore ben faprà confolare U 
Anima ritirata , e Ib compenferà a mille doppi tu> 
te le perdite fatte de’ piaceri temporali ; renderà la 
di lei • Solitudine un giardino di lue delizie . Ivi li 
troverà fempre la gioja e 1’ allegrezza , e non vi li 
udiranno, che ringraziamenti, e ledi alla Divina Bon- 
tà . Quindi cantò il Cardinal Petrucci , lodandq un 
Cuore folitario ; > 

Mejìo raj/embra ^ e d'altra gioja è pienti 
Calca la Terra., e pur in Ciel dimora, 

NuU'a Jè JìeJfo implora 

Perchè immen/o Tejor chiude nel feno: 

Pare agitato e a/jvrto 

Tra le tempejìe , e pure ha /eco il porto . 

, 7. Non già neceflkrio poi , Sorella benedetta, 

che 
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§. 11 . DeW Jìmoie alld' Solitudine ^ee. 89 

■ «ive per trovar queftà 'beata Solitudine abbiate voi 
ad intanarvi in falche grotta , o defeno ; anche 

■ nel Monaftero potete ritrovar la Solitudine che de- 

? iìderate , q^ndo volete . Fuggite le Grate , fuggite 

5 le converfazioni , e i difcorfi inutili : amate il Coi- 

rò , e la Cella , trattenendovi ivi feraprechè T Ub- 

^ hidienza , o la Carità non vi chiama altrove .* e co*- 
> sì ben troverete quella Solitudine che vi conviene 
il c che Dio vuole da voi . Così la ritrovò il Re Da- 
ll' vide , anche in mezzo a’ grandi aflfari del Regno ; 

3 « perciò tlifle : Ecce elongavi fugiens‘ man fi in 

!, Jìlitudine . Pf. 54. 8. Cosi parimente defideranda, 

M 5 . Filippo Neri idi ritirarfi in un deferto , Dio gli fe 
j. ^ intendere che non fi partifle da Roma', ma che la 

à * Roma vivefle come in wn “defeno . Lo' fteflb vuole 

k il Signore dalle Reli^ofe, che voglion effere fue ve- 

il re Spofe , vnol che fieno Orti chiulì , acciocché poP 

I fa ivi trovar le fue delizie . Eortus conclujus Jorot 

n» • ^Cant. 4. la. Ma ben avverte Giliberto s 

jìj tìortus nefcit , qui non vult effe conclufus . 

i Non fa , nè più effer Orto di Gesu-Crifto , quella' 

e! Monaca che non vuoi effere chiufa , cioè attenta a 

bJ, non fare entrare nel fuo caore penfieri e pericoli di 
il Mondo, col trattar fpcflb col Mondo. 

(j 8. Sede ergo Jolitarius , dice S. Bernardo , Jecede ^ 
non cor por e fei intentione , Anche quando voi vi 
ritrovate colle Sorelle nelle fatiche o nelle Ricrea- 
zioni' comuni j procurate di non -ufcir- dalla voftra 
1, Solitudine , cioè di ftarvene al meglio che potete 

|j raccolta con Dio ; e fe non potete allontanarvi col 

j - cor^ dalla converfazione , almeno ailonranatevene 
coir affetto , e coll’ intenzione , intendendo di trat- 
^ tenervi colà i folo perchè cosi piace a Dio . Doven* 

^ per tanto trattar colle Creature , quando bifbgna , 

dovete portarvi a guifa d’una Donzella , la quale 

effeiido avvezza a ftar fempi*e in una camera tutta 
cufkxlita , e rertiota , fe mai è cofìretta ad ufcire al- 
la ftrada , per lo freddo e fìrepito che ivi fente, 
procura quando più prefto di ritornarfene alla fua 
ffanza. Cosi fanno le Religiofe fante , quando dall* ' 
Officio o dalla convenienza fon coftrette a trattar" 
e • • colla 
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colla Gente , dentro o fuori del Monallero , fbffrtv 
Bo una fpecie di martirio , parte per la ripugnanza 
che vi trovano , parte per lo timore che hanno di 
commettervi qualche difetto ; e perciò procurano di 
sibrigarfene quanto prima pefibno . • 

7. Quando le rccupazicni efterne vanno troppo a 
lungo , è molto difììcile, che la Pirlona npn vi com- 
menta qualche diletto . I fanti Apcftoli , anche nel 
tempo in cui fìavano impiegati nella converfìone 
de’ Peccatori « pure volea Geeu-Crillo' , che da quan- 
do in quando 11 ritiralTero in alcun luogo fòlitario a 
oar qualche ripofo allo fpirito ; onde loro diceva : 
Venite Jeorfum in dejettum locum » & re(iuiejcite pujil- 
lum. J\/Iarc. ò. 31. Si , perchè negli affari e fter ni ben- 
ché fpirituali, Tempre l’ Anima vi contrae diffrazioni,' 
irquietudini, raffreddamenti d’cnore,ed impertezioni; 
Onde Tempre Tè neceffario il npofo , acciocché ella 
, dia riparo alle macchie contratte , e prenda forza 
di camminar meglio per 1’ avvenire . Non Tempre 
dunque dee tenerli la Solitudine , ma Tempre dee 
procurarli , quando lì può avere ; o almeno amar- 
li ) quando non fi può avere , come fcrilfe S. Lo- 
renzo Giufriniani : Soiitudo Jemper amanda ejì^ te~ 
venda vero non /émper . De Connub. c. 6. Che per- 
ciò quando ' la KeltgiòTa dee intermettere il Tuo ri- 
tipo per fervile la Comunità , 0 per Towenire al- 
la’ necelTitd di qualche Sorella ; dee già intermet- 
terlo con libenà di Ipirito , fenza punto diiìurbarl'e- 
ne , altrimenti fi dimofìrerebbe at'acc.ita al ritiro , e 
ciò farebbe ancora notabil difetto; andando nondime- 
no a trattar colle Creature , non ha da aver per 
fine di ricrearfi colla loro converlazicne 1, ma foló di 
far r ubbidienza , e di ulàr la carità ; licchè termina- 
ta queir occupazione , Tubilo dee ritornarlene alla liia 
amaca Solitudine. 

IO. Ma fin qui abbiaro parlato della Solitudine 
del Corpo ; bilògna che ora diciaiho qualche cofa 
cella Solitudine del Cuore , la quale è più neceffa- 
ria di quella del Corpo : mentre dice S.. Gregorio ; 
Quid pródejì Soiitudo Corpo} is , fi Soiitudo dfuerìt 
' C ordii JÀb. 30. Mar. C, 12. A che ferve la Solitudi-r 
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§. II. Deir Amore alla Solitudine ec. 91 
ne del Corpo , quando manca quella del Cuore ? E 
vuol dire ; A che l'erve dimorar col Corpo in un 
deferto , e -poi tenere il Cuore attaccato alle cofe 
del Mondo ? Un’ Anima diftaccata e libera dagli af- 
fetti terreni 1, dice S. Pier Grilòlogo , anche in mea- 
zo alle piazze ed alle vie trova - la fua folitudine . 
In plateis , & in triviis Juum pietas hahet Jècreturn « 
Serm. 9. All’ incontro a che ferve mai intractenerfì 
nel Coro, t nella Cella in filenzio/ fe poi nel Cuo- 
re gli affetti alle Creature fi fan molto fentire , e 
col lor romore impedifeono di poter afcoltare le Vo^ 
ci Divine ? Replico qui quel che in altro luogo di 
Ibpri ho riferito , cioè quel che difle un giorno il 
Signore *a S. Terefa : Oh quinto volentieri io parle^ 
rei a molte Anime l ma il ' Mondo fa tanto Jnepieo 
nel loro Cuore , che la mia voce non può Jentirjì . Oh 
Je fi appattajfero qualche poco dal Mondo 1 Intendia- 
mo dunque , che cofa fia la Solitudine del Cuore I 
E' il dìfcacciare dal Cuore ogni affetto che non è 
per Dio , col cercare in tutte le noftre aziohi noto 
nitro , che di piacere agli occhi (boi Divini , E’ il 
dire con Davide t Qkìì mihi ejì in calo J & a te quid 
volai fuper terram ì Deus cordis mei ^ & pars mea 
Deus in aternum. Pjal. 7*. ci 6 . Mio Dio, e qual co- 
fa della Terra o del Cielo «fuori di Voi può conten- 
tarmi ? Voi folo liete il Signor del mìo Cuore ^ c 
Voi farete Tempre V unica ^ mia Ricchezza . In fom- 
ma la Solitudine del Cuore' impoita il dir con vero 
fentìmentC) .* Dio mìo , Voi filo voglio ^ e niente piu • 
11. Si lamenta quella Religiolà , che non trova 
Dìo , ma ecco quel che le dice S. Terela : Difiacci 
il cuore da tutte le cofe , * cerca Dio ^ che lo trove^ 
ral . Iddio non può cercarli nè trovarli , fe prima 
non fi conofee : ma come può conofeere Dìo , e le 
fue Divine Bellezze, chi Ila attaccato alle Creatu- 
re? In un vafo di criftallo, s* egli è pieno dì terra 
non' può entrarvi là luce del Sole ; ’ e così in un 
Cuore Occupato dagli affetti de’ piaccia , delle robe , 
c degli onori , non può rìfplendervi la Luce Diviaa - 
Perciò dice il Signore .• Vacate , & videte , quoniam 
ago firn Deus . P/al, 45, jo. Chiunque vuol vedere 

Dio > 
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Ì)ìo , bifogna che tolga la terra del fuo Cuore , e lo 
tenga chiufo a tutti gli affetti mondani . Ciò ap^. 
punto volle darci ad intendere Gesu-Crifto Cotto la 
metafora della Porta Chiufa, allorché dilfe : Cum ora- 
veris , intra in cubiculum taurn , & clau fo ojìio , ora 
Patrem tuum in ahfcondito . Matth è. io. Quando 
fai l’Orazione , entra nella tua camera , e chiufa la ' 

porta prega in fecreto il Padre tuo . Viene a diro I 

che r Anima , per unirli con Dio nell’ , Orazione , ! 

bifogna che fi ritiri nel fuo Cuore ( eh’ é appunto j 

il Camerino nominato ,dal Signore ,-come fpiega i 
S. Agoftino ) , e poi chiuda 1 ’ entrata a tutte 1 ’ affe- 
zioni terrene . 

12. Ciò lignifica ancora quel che dilfe Geremia r 
Sode^it Jólìfarius , tacebit , quia levabit fs fuper 
je\ Tbren. 3, 28. L’Anima folitaria, cioè di/raccata, 
in cui taceranno gli affetti della terra , fi .ftringerà 
con Dio nell’ Orazione co’ fanti defideri , con offer- 
te di fe fteffa , e con altri atti di ralfegnazione , e 
di amore; ed allora fi trpvei*à follevata (opra di sè 

e Copra le cofe create , talmente che fi riderà de* 
Mondani , che tanto , ftimano e ftentano per li beni 
di quella Terra , ftimandoli ella troppo piccoli ed 
indegni dell’ amore d’' un Cuore creato per amare 
un immenfo Bene eh’ è Qk) , Onde cantò il Petruc- 
ci, parlando appunto -d’ un Cuore dedicato al Divi- 
no Amore;, ,,-l 

Che di quanto fi /pande ' 

Nel teatro del Mondo , egli è piu grande . 

13. Per Solitudine poi avvertali , che non dee già 
intendeifì una pura oziofità , ficchè la .Religiora non 
abbia da impiegarli in alcuna azione , nè abbia da 
penlàre a niente . Din ^ vuole bensì , che le fue Sdo- 
fe fieno .folitarie , ma, non già oziofe . Alcune Mo- 
nache vivon si bene nafeofte, e ritirate , ma nei lor 
ritiro o Hanno in ozio fehza applicarli a niente , o 
pure s’ applicano a letture . vane , o . altre faccende 
inutili . Staraqjjo elleno in filenzio, ma di^quello lì- 
lenzio inutile, dice S. Bafilio , ne daran contea 

Dio : Reddent rationem prò otiojb JUeitìio . La Soli- \ 
(Udine oziosa, è Solitùdine da beilia : la 'Solitudine ; 

. ■ ' - . • ■ \ 
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li. Veli' Amore klU Solitudine « ec. 93 
ih certi ftudj 0 affari curiofi , è Solitudine mondana : 
la Sclvudine Religìofa , non è oiiofa , nè inutile , 
ma è tutta fruttuol'a e fanta . Le Religiofe debbond 
ilare nelle loro Celle a guifa delle api, le quali nel- 
le loro cellette non lafciano di fare il mele, ; e cosi 
<ile non debbono Ilare a perdere il tempo , ma deb- 
bono occùparfl 0 ad orare >, o a leggere libri fpiri- 
tuali , o pure a' lavori di mano , che non impedifco- 
no di tener la' mente a Dio . Dice il Gnfoftomo : 
Solltudo non fecit ejjit /dum o In PJalm. 140 •. La 
Solitudine non fa che l’ Anima ftia oziofamente fo: 
la , ma eh’ ella % occupi' in. Dio In un certo Con- 
vento di S. Francefeo vi era un Frate oiiofo , ■ che 
non andava facendo altro che vagar Tempre per lil 
Cafa , importunando or l’uno ,'or l’altro . Il Santo 
chiamava quello Religiofos Frate Mo/ee. Vòleflc 
Dio , e non ve ne folfero molte ne’ Monaflerj di que- 
lle Sorelle' M o/che le quali non fanno far altro che 
•andar Tempre girando , e fpiando , ora chi fta alla 
'Grata , ora chi fla al Confeffronario , ora chi matt- 
'da , o riceve regali , e cofd limili. ! Quelle tali meri- 
terebbero ‘di effer difcacciate dalla Cafa , come fi 
‘ fcacciano le mofche, o almeno chiufe in un career^ 
acciocché non inquietalTero l’ altre . ” . 

' ’iq. E’ comune il detto , che l’Ozio è il padre 
di tutt’ i vizi » e fta ben egli fondato fopra l’ oraco- 
lo dello Spirito-Santo : Omnem maUtiam docuit otio^ 
fitas Ecdi. 33Ì <29. Dice il B. Giufeppe Calafanzio: 
Il Demonio va a caccia de' Religbji oziofi . E S. Bo- 
raventura avverti , che ’l Rehgiofo occupato farà 
molellato da una tentazione , ma 1’ oziolò da mille . 
E’ certo che ad una Monaca è grande ajuto la Cel- 
la per raccoglierli con Dio ; . ma diceva il fuddetto 
'U. Calanlanzio : Mal fi frve della Cella , chi in 
eiuella , non parla con Dio , 0 non fatica per Dio , 
Non può farli Tempre Orazione j ond’ è che alle 
ReligioTe in quefta vita è neceftario , che ftiano an- 
cora occupate ne’ lavori di mano . La Donna forte 
è lodata da Salomone , perchè s’ impiega nel la- 
vorar lana , e lino : Quafvit lanam , & Unum , & 
p^erata ejì conJUio manuum Jùarum . frov. 31 13, 
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Perciò S. Girolamo impofe alla Verjgine Demetria- 
<ie , che aveffe fempré per le mani U .lavoro della 
lana : H^beto lanam' femper in minibus . f tutte le 
Donne fante , fpecialmente Religiofe » fi fono occu- 
pate in lavori di mano ; S. Maria Maddalena de’ Pazr 
zi y benché ella fof^ cosi inferita e debole , nulla di- 
meno in tutte le fatiche ,dcl Monaftem , tanto fpet- 
tanti alle Velate , quando alle Converfe , vi mettea le 
mani fenza hfparmio : ora faticava nella Cucina, ora 
nel Refettorio : ora feopava , ora tirava acqua ; fpeci- 
ajmente tanto, lì affaticava in lavar panni, che fe le lira- 
vòlfe un. oflb della manO . Dice in fomraa lo Scrittor 
della fua Vita , che ideava, più Ella fola che quattro 
Converfe inficrae. 

13 E qui fi noti, effere ,un inganno il credere , 
che le ètiche guaftino la' fanità - del Corpo , quan- 
doché il loro efercizio è certo, che molto giova a 
confervarla ; e queflo è la ragione che le Converfe 
ordinariamente godono miglior falute delle Corifte , 
thr che fpeflb non è tanto il pericolo, della fstnità , 
che ci fa fculare , quanto é la pena che fi vuole 
sfuggire del faticare ; ma chi guarderà il Crocififlb , 

* «jfwi' fi anderà fchermendo dalle fatiche . Suor Fran- 
■ cefea di Sant’ Angelo Carmelitana fi lagnava un 
giorno col Crocililfo , che per tanto faticare a vea- 
tutte guafte le mani ; ma Gesù le rifpofe France- 
'/cA mira U mane mie , e poi lamentati . In oltre il 
lavoro molto giova per follevàr la Perfona dal tedio 
della Solitudine ; ed anche per fuperar le. tentazioni , 
che nella Solitudine fogliono fj->efro. abbondare . _ RU. 
trovandoli un giorno S. Antonio Abate molto, infe- 
iìato da’penfieri difonefti , ed infieme molto, tediato, 
della Solitudine , il povero Santo non. fapea che 
fare per ajutarfi . Allora gli appaiava . un. Angelo , 
che lo condufle alT Orticello, che colà vi flava.; ivi 
*r Angelo prdà una zappetta cominciai a lavorar la 
ferra , e poi fi pofe ad orare ; iodi ripigliò il lavo- 
re , e poi di nuovo ritornò all’ Orazione ; e eoa ciò 
ben apprefe il Santo il modo- come avea da confer- 
vai* la Solitudine , ed infierae da fchermirfi dalle 
•enrazioni , con paflare dall’ Orazione al lavoro , e 
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§, 7/. DeW Amor allà Solitudine^ ec 95 
dal lavoro alF Orazione . Non fi dee già ferapre la- 
• votare , ma non (empre all* incontro . fi può . orare ^ 
fenza pericolo di perdere il cervello , e renderli poi. 
affatto, inutile a. tutti gli efercizj fpirituali; ; Perciò 
S. Terefa dopo fua mòrte apparve a Suor-Paola Ma- 
ria di' Gesù , e r efortò a non lafciar mai di eferci- 
tarfi nelle fatiche corporali , col pretefto di far ope*» 

« re più fante , dicendo che tali eferciz} giovano molto 
^la falute eterna . . • . 

|6. Oltreché il lavoro delle mani ^ quando* fi fa 
•fenza> follecitudine , e paffione , non irapedifce già 
il poter fare omzione • Suor Margherita della Cro- 
ce , Infanta d* Auftria , che fu Monaca Scalza , ella 
-fi' efercitava. negli Oifici più faticofi del -Monaitero , 
e dicea che tra gli altri efercizj quello della fatica 
alle Monache non folo è Utile , ma anche neceflario 
atcefo che nel lavoi-are non s’ impedifce al cuore d* 
innalzarfi a Dio • - Narrali che S, Bernardo un gior- 
no > vedendo un Monaco , * il quale mentre faticava * 
non lafciava V Ora*?ione , il Santo gli* dtfle : Seguita 
-Fratello mio a far fempre , come ora fai , e fra al- 
legramente , perché facendo così ^ dopo moito farai 
‘fatto efente anche dal Purgatorio v E do Iteffo pra- 
iticava poi 3 »' Bernardo con fe fteflb come riferifee 
lo Scrittore della fua Vita ( Liò. 3. 'c; i. );Toftusexr 
t^ias laborabat ^ O totus 'diìCerius Deo Pàcabat > Non 
già traicurava quelle fatiche efterne ^ :ma nello fteffo 
tempo fe ne fbva raccolto tutto in Dio 4’ E così dee 
fare ogni Eeligiofa , mentre lavora* colle mani , non 
dee falciar di tenere in Dio occupato il cuore .* altri- 
mente tutte le fue occupazioni efterne faranno fenza 
frutto dello fpiritQ, e piene d’ imperfezioni . Perciò lo 
Spofo de* Cantici dice all’ Anima i pone me ut fisna^ 

. ^mtm fuper cor tuum ^ ut Jignaculum /uper bracKium 
tmun . Cant, 8. d. Prima dice che lo ponga fopra il 
di lei cuore , e pòi fopra il di lei braccio ; perchè fe 
non fi ha Dìo nel cuore , non può avern Dio nel . 
braccio . cioè tutte le opere efterne non q^ffono ria- 
feir di RIO piacere. Air incontro dicea S. Terefa , che 
-i* opere della vita attiva , auando najcono éaW %Amor 
piv ino yjono la J'omma perfezione. 

' 17* Er- 
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1 17. .‘Errano , dunque quelle . Religiofc, che. voglio- 
,no attendere folamente. a..ftarfene. ia Iblitudine • o 
.sfuggono di occuparfi in alcun efercizio efterno . . Ma 
(Uir incontro' errano ancora quelle che volontariamen- 
te fi. caricano di tante faccende ^ che poi non retta 
-lor teriipo di raccoglierfi con Dio : Fili , nc' in mul^ 
*tis fint, (ufìus fui ; & fi àives fueris , non eris immu^ 
Kitis a delidio., Eccli, ii. lO; Figlio, dicé'il Signore%, 
non t’ impicciare in tante cofe ; perchè fe tutte vuoi 
t coprirle , le coprirai , ma non. ne ufcirai- fenza pec- 
«cato. .Vi fono altre poi , che quando imprendono 

• qualche, affare*, vi ftanno così applicate , .<che.fi re»-' 
.dono inabili di poter ^>enfare ad altro . Dee farfi. già 

. con diligenza quella cofa che fi ha da fare , ma fem- 
.pre con tranquillità ^ e fenza paffiofte , ficchè fi la^ 
.lei liberti allo.lpirito di voltarfi da tempo in tempo 
'.a pio. Dovete bensì, lavorare , ma\dovete guardan- 
. vi , voi che liete Religiofa di lavorar da Mercan- 

• tefia del Mondo , afeticandovi notte e giorno, ki 
i accumular danari i E perchè, poi ?, per far regali > 

per meglio comparire , o per fodisfare i vofti'i^ca- 
:pricci Bifogria che lavoriate , * ma lavorate da Reli- 
«giofa ficchè v. attendiate ’ prima al negozio deir.Ani^. 

• ma , e: poi a quello del Corpo .v occupandovi •. negli. 
..eferciz) elterni- coi retto .fine ò di; far r ubbidienza . ^ 
la. di aiutar 'la Comunità , o dfcfoccorrere alle vòftre- 
<precife neceflità e di fuggire T. ozio ; ma Tempra 
•fenza avidità',!* e fenza follecitudine ,*che v’ impedi- 
.fca di.» alzar Ja mente, a Dio .. Dicea S. Antonio, 
^che in^qualunque occupazione* eft^na , per (Juan to. 
.premurola^ ella fiali , bifogna » tener, fempre/^ntro di 
*noi un» cantoncino fecrcto- , ove polfiarao ricoverar- 
ci , e accoglierci con Dio- quando ci vediamo sbat- 
tuti éd- affannati, dalle faccende . Perciò molto 

:lì:ar con* attenzione così nel principia , .come nel ile- 
corfo deir opera ad. alzar più voke il cuore a Dio ; 
•con qualche? atto buono» d’ amore d” offerta , di^raf- * 
fegnaziong,,. o di preghiera . Stando per efempio voi 

• applicata .a ricamare , o cucire ;• perchè, non potete 
nad ogni puota far un atro d' amor di Dio , o di* of- 
ferta di voi fteftai Conclùdo quefto punto : Le Mo- 

» ' ' nache 
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in. Della, Pre/eiiza dì DI » . 97 ì 

nache ’fei'vorofe in tutto ci) cho fanno, racool<^^ono 
fpii'ito , e più fi unilcono con Dio , e Tempre gua- -j 

dagnano . Ma le tepide e traTturate frabbricano tele ( 

di ragno , poiché faticano e fientano per fini terreni , i 

e cosi tutto perdono . I 

Preghiera . « . 

G Esù mio , fate Voi eh' io v' ami affai nella vita 

che mi rejìa , e fia tutta vojìra . Maledico quei I 

giorni , in cui ho aìiuto le Creature con vojìro difpia- I 

cere . Da ogg' innanzi non voglio, amare altro che V oi. ' 

Vi prego a darmi forza di dijìaccarmi da tutte quel- 
le cofe , che mi divertono dal voflro Arnese . Fate che 
7 mio cuore Jia occupato in rimirar folamente Voi , 
come l' unico Oggetto che Rete degno d' eJJ'er a moto- . 

O Verbo Incanuto, Voi già fiete vcniito. al Mondo per 
abitare ne' nofìri cuori , che avete redenti col vofiro 
^Sangue'., Sia dunque tutto- vofiro il cuore- mio Voi 
pofjedetelo y e di là guardate tutt^ i miei bi fogni ; di 
là illuminatemi , infiammatemi , e rendetemi pronta 
a tutt' i fanti vofiri voleri . Gesù mio , mio Jontmo 
Bene -, io. V amo , e vi fìimo Jovra ogni bene , lo vi 
dono tutta me Jieffa , accettateli^ a Jervirvi per Jèn»r 
pre , ma a fèrvirvi non già per timore»., ma per amo^ 
re . La voftra Maefìì'* merita d' fjèr temuta., ma piit 
merita d' efjtr amata la vojìra Bontà. 0 Maria Madre 
mia, e Jiefugio mio.., fatemi efj'er tutta di Gesù» 

lu. . . ' ■ 

Della Frejenza di Dio- . 

». "T ' Efercizio della Erefenza di Dio ^'uftamente 
lì chiama da’ Maeliri di fpirito il fondamen- 
to della viti fpirituale , la quale confi fte in tre co* 
fe , nella fuga de’ peccati , nella pratica delle virtù , 
e neir unione con Dio ; e- quelù tre effetti appunto 
cagiona la Divina PreTenza , libera l’Anima da’ pec- 
•cati, r induce a praticar le vù*cù, e la muove ad u- 
nirfi con Dio per mezzo del Tanto Amore. 

. a' Ed in quanto al primo .effetto della fuga de’ 
peccati non v’ è mezzp più etficace per domar le 
paifioni , per refiftere alle tentazioni , e cosi evirar 
le colpe , che la memoria d’ eiTerci prel’ente Iddio . 

Dice 1 .’ Angelico. ; Si Dominum prtefentem. cogitaremus^ 

Mon. San. Tom. IL G vix 
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vix aut nunquam peccar emus . Op. 58. cap. 2; Se pèn- 
falTimo fenjpre , che Dio ci vede> non mai , o qua- 
fi mai faremmo cofa che difpiaccia agli occhi fuoi . 
E S. Girolamo fcriffe , che la memoria di Dio pre- 
fente chiude la porta a tute’ i peccati : Memoria Dei 
excludit omnia peccata . In 4. Ezech. Ed ia fatti , fe 
gli Uòmini alla ptefenza de’ loro Principi, Padri, o 
Superiori non ardil’cono di trafgredire i loro, ordini.- , 
come mai potrebbono rompere le Divine Leggi , fe 
penlafiero che Dio li vede ? Narra S. Ambrogio , che 
un. Paggio di AleUàndro il Grande , tenendo in ma- 
no una torcia accefa , mentre Aleflandro lagrificava, 
nel 7 'empio , li lafciò prima bruciar la mano , che 
commetter 1 ’ irreverenza di lafciarla cadere' Onde il 
Santo poi foggiunge a noftro propofito .* Tanta in. 
Fuero difciplina revetentiof ^ ut naturam vincerei ! LUf. 

de Virg. Se tanto potè in quel Giovinetto la ri-, 
verenza al fuo Principe , che per- non ofFenderla; vin- 
ie la natura j quanto più varrà in un*^ Anima Fede- 
le il penliero della Prel'enza di Dio a l'uperare ogni 
tentazione , e (offrire ogni pena , prima che perdergli, 
-il rilpetto in faccia di lui medelìmo ?. 

3., Tutt’ i peccati degli Uomini derivano, dal per- 
der ehi di villa la Divina. Prel'enza . Tutto il danno, 
ci viene ( dice S. Terelà ) da( non riflettere , chc: 
Dio ci Jìa pre/ente , ma credere che Jìa. lontano .. . 
E ciò prima lo diffe Davide : Non eji Deus in con-, 
Jpeéìu ejus , inquirutje funi V'àe illius in oinni. tem- 
pore . PfoL IO. 5. Jecund. Hebr 11 peccatore , perchè' 
lì feorda che Dio lo vede , perciò l’ offende in ogni 
tempo . Giungeva a dire 1 ’ Abate Diocle ( Ap. Palladi, 
c. 9. ) Chi ft dijìrae dalla memoria della Prejenza. di 
Dio , o diventa bejìia y o Demonio . E con ragione , 
perchè allora (ubico farà all'alito dagli appetiti o fen- 
iuali , o diabolici , a’ quali non avrà forza di refi-* 
fiere . 

4 All’ incontro i Santi col penftzro che Dio lì 
vedea , hanno fatto petto a tutti gli aifalti de Ne- 
mici . Quedo penfiero diè coraggio alla fama Sufan- 
na di ributtare i Vecchi che la tentarono , ancorché 
■le minacciafaero la morte , ond’ ella con fortezza ri- 

fpo- 
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JJ7. Della Prejenza di Di<y, 99 

(jx)fe ; Meìius ejl miììi abjque opere incìdere in ma~ 
nas vejìras , quam peccare in c-mjpeéiu Domìni , Dan. 

13. 23. E’ meglio gader nelle voltre mani , e morir 
fen» pec?cato , che pecche avanti gli occhi di Dio . 
Quefto penfiero angora convertì una mala Donna , 
la quale ebbe 1’ ardire di tentar d’ ’impudidzia S, 
Eirem. ; ^ichè il Santo le diffe , che fe volea pec- 
care , ioflTe venuta a trayarlo in mezzo alla Città . 
Ma. come è poJibiU ( ella rifpofe ) peccare alla pre~ 
jenza di tanta Gente ì Ma allora ripigliò il Santo .• 

£ com' è pojjìbile peccare alla prejenza di Dio ? 
ci vede in ogni luogo ? lotefo ciò. la povera Pec- 
catrice. diede in. un pianto, dirotto , e prpftrata a ter- 
ra cercò, perdono al Santo , e. lo pregò a metterla 
nella via della falute ; S. Efrem la pole in un Mo- 
fiaitero, dov’ella viffe Tantamente piangendo i Tuoi 
Recati fino alla morte , (Metaphrajìi in Vita S. £phr.) 
Xo fteffb avvenne all’ Abate Palnuzio con un’ altra 
Peccatrice chiamata Taide ; quella io. tentò un gior- 
no dicendogli , che in quel luogo non v’era chi li 
vedelTe fuori di Dio . Allora il Santo con voce fe- 
vera le diffe .• _ Dunque tu credi già , che Iddio qui 
ti vede , e vuoi peccare ì Taide ferita da quella tuo- 
no, ravveduta cominciò a detellare la Tua mala vi- 
ta , ed indi radunando in un fafeio tutte le lue roc 
be , velli , e gioje , che atjea la milèra guadagnate 
col Tuo infame melliere , in una pubblica piazza le 
bruciò,, c poi ritkofli. in un Monallero , dove digiu- 
nò. ogni gromo. in. pane ed acqua per tre anni con- 
tinui, ripetendo Tempre quella preghiera ; Qui pia- 
JmaJli me ^ miforere mei ; mio Dio. che m’ hai crea- 
to abbi pietà di me , E dopo quefti tre anni feli- 
cemente terminò, la vita con una Tanta morte . Indi 
fu rivelato ad un DiTqepolp di S^ Antonio Abate , 
nominato Paolo, , che quella felice Penitente era in 
cielo collocata tra’ Santi in un gran troi» di gloria . 

( Sabellic, lìi. 5. Exempl. cap. <2. ) 

Egeo, quanto gioya lai memoria della Divina Pre* 
fenza per fuggire i peccati . Preghiamo Tempre dun- 
que il Signore, come lo pregava Giobbe : Pone me > 
]uxta te ^ & cujujmt manus pugnet.contra me . Joè. 

G a 17. 3. 
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17. 3. Mio Dio mettetemi alla voftra Prerenza ; cioft 
ricordatemi in ogni luogo , che voi mi vedete , ed 
allora vengano ad afTalirmi tutti rmiei nemici , che 
fempre li vincerò T. Quindi conchiude il Grifoftomo : 
Si ita nos ip/os di/po/uerimus ^ nihii mali cogitabiinus « 
nihil mali dic^mus , nihU mali faciemus 7. aa 

Phil. 3. Se noi ci terremo fempre alla Prelenza di 
Dio , niente di male penferemo , .niente diremo , e 
niente faremo, confiderando eh’ Lgli vede tutt jL 
lli'i penfiei'i , ode tutte le noftre parole , ed ollerv^ 

tutte le noftre àiioni . ^ 

7. In quanto poi al fecondo effetto della pratica 
delle Virtù, egli ancora è un gran 'mezzo la Divi- 
na Prefenza . Oh con qual valore operano 1 aoldati 
alla prefenza del loro Re! Il foto penfìero che li ve- 
de il lor Principe, quegli che folo dee punirgli , o 
premiarli ; comunica Wo un grand’ animo^ e toraa . 
Così anche quella Religìofa , quando Ife alla viltà 
della Superiora con quanta corapofiztone fa 1 Ora-? 
alone , con qual modeftià ed umiltà tratta colle So- 
relle , e con quanta attenzione eleauifee le ubDidien-» 
ae Impofte!' E perciò tutte le Religiofe, fé elleno P^n- 
faflero. che quanto tanno , in tutto le Ita oliervanc.a 
Iddio , tutto ferebbero bene ; e^ tutto con ^tto nne y 
fenza badare a compiacere altri che foto Dio , len- 
za rifpettl umani . Dice S. Balìlia , che fe ^^lu^ 11 
ritrovaffe alla prefenza del fuo Re , e d un Villano, 
certamente metterebbe egli tutto il peoliero, a con- 
tentare il Re , lènza fare alcun conto ck quel de- 
riderebbe il Villano i e così chi cammina alla Divina 
Prefenza , non bada a contentar le Creature , ma at-r 
tende folamente a piacere a Dio che lo vede . 

7. In quanto poi al terzo effetto , che cagiona la 
Prefenza Divina , di unire 1 ’ Anima con Dio , c re- 
gola infallibile d’ amare , che T' amore iempre creici 
alla prefenza deir Oggetto amato . Ciò avviene- an- 
che, tra li Uomini , ancorché con eilt quanto- piu 
fi converla , tanto più fi feovrono, i toro difetti . 
Quanto più crefeerà 1 ’ amore d’ un’ Anima verfo Dio, 
fe .continuamente lo terrà prefente , 

Dio quanto più fi conver» , tanto piu Egli li' 9 ^- 


I 

‘i 

'i 


ci 

I 

(V 

n. 


:3 


vi- 

si 

ve- 

, 3 
■i. 
ISS 
<Tt 

10 
e» 
su- 
3Ìf 
S) 
ìi 

i 

» 

)S- 

ie 

13 

li- 

11 
!■ 
i 

I- 

4 

1 


$. //J. Prefenzi di Dio. ' loi 
nofcere bello ed amabHe? Non balla 1’ Orazione del- 
la mattina , e della fera , per tener 1’ Anima fem- 
ere unita con Dio. Dice il Grifoftomo ,che V acqua 
oenchè bolla, fe poi s’allontana del fuoco, prefto ri- 
torna alla fua naturai freddezza; e perciò dopo 1’ O- 
Tazione bilbgna conlervai'e il fervore colla Prefenza 
di Dio , rinnovandogn ì noftri alletti . Narra S- Ber- 
nardo di fe fteflo , che quando . Egli era nel princi- 
pio della fua converfione , e lì ritrovava inquieto , o 
raffreddato nello fpirito , baltavagli ricordarli di qual- 
che Perfona fanta defunta , o lontana , per fubito 
così ferenarfi , ed infervorarli nel Divino Amore : 
uid foUm difundi , Jeu aèjéntis memoriam fljbxt JpU 
ritus .f lono le lue parole . Or quanto più larà vale- 
vole ad un’Anima che ama Dio , il ricordarli ;che 
Egli r è prefente, e le Ila chiedendo il fuo amore ? 
Ciò appunto dicea Davide* , che ricordandoli del fuo 
Dio, li ritrovava tutto pieno di gioja e di confola- 

zione : Memor fui Dei , <jr deledxtus Jum . PJul. 76, 

c- Siafi un’ Animn afflitta e defolata quanto li vo- 
glia , fe ella ama Dio , ricordandoli del fuo amato 
tiignore , non può" non confolarli , e rellare afflitta . 
Quindi 1’ Anime amanti di Dio vivono fempre cc^ 
cuore tranquillo in' una continua pace , perchè in 

tutti i loro avvenimenti , ed in tutte le loro azio- 

ni cercano di viver tempre , e di operare a viltà di 
Dio ; a guifa di quei fiori detti Girafoli , che ^an 
fempre rivolti colla faccia verfo del Sole . Dicea S, 
Terefa : Il vero Amante fempre fi ricorda dell' A- 
mato . 

7. Ma veniamo ora alla pratica di quello eccellen- 
te efercizio della Divina Prefenza . Quello elèrcizio 
conlìfte parte nell’ operazione dell’ Intelletto , e par- 
te della Volontà ; dell’ Intelletto , in riguardare Dio 
prefente ; della Volontà , in unirfegli con atti buoni 
di abtoflàmento , di adorazione , di amore , e fimili , 
di cui qui apprelfo più particolamiente parleremo . 
E primieramente , per ciò che fpetta all’ Intelletto , 
in quattro modi può praticarli la Prefenza di Dio ; 
Nel primo modo con figurarci prefente il nolli'o Re- 
dentor Gesu-Crilio , che ci accompagni , e ci veda 
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in ogni luogo , dove lliamo . PolTiamo per tanto rap- 
prefentarcelo ora in un miftero,ora in un altro; per 
efempio ora che giace da bambino nella mangiatoia 
di Bettelemme ,? ora che va da pellegrino nel viaggio 
d’ Egitto , ora che lavora da garzoncello nella botte- 
ga di Nazaret , ora che patifce da reo nella Aia 
Pafììone in Gerufalemme , flagellato , o coronato di 
fpine o trafitto in croce . S. TereAi molto lodava 
quefio modo della Prefenza di Dio . Bifogna non pe- 
rò avvertire , che quantunque fia buono quefto mo- 
do , nulla dimeno non è il migliore , nè Tempre gio- 
va ; prima perchè non è in fatti fecondo la verità > 
mentre Grtu-Crifto , come Dio ed Uomo mfieme , 
in verità non è Tempre a noi prefente , Te non fola- 
mente dopo la Comunione , o quando ftiamo alla 
prefenza del Ss. Sacramento dell’ Altare . In oltre que- 
fto modoi è foggetto ad illufioni , o almeno può ro- 
vinai'ci la tefta colla forza della fantafia . Ónde Te 
mai vuol praticarfl , bifogna adO[5erarlo foaveraente ^ 
c folo per quanto giova y fenza che affatichiamo a 
figurarci nella mente le fattezze proprie del noftro 
Salvatore , il volto , la flatura , il colore: baftando 
rapprefentarceìo Tol confufamente ,cora’ Egli fteffeefi* 
ferva ndo tutto ciò che noi facciamo ^ 

9. 11 fecondo modo più Ticuro , e più eccellente 
è quello eh’ è fondato fui la verità ^lla Fede , ed è 
il mirare cogli occhi della Fede Iddio a noi prefente 
in ogni luogo , che ci fta dìntonio , e vede , ed offer- 
va , quanto operiamo . Che imjk>rta , che noi non 
lo miriamo cogli occhi di carne i T aria neppur la 
vediamo , e pure fappiam certo , che noi da per tut- 
to dall’ aria fiam circondati , ed in mezzo a quella 
viviamo , poiché fenza lei non potreflimo nè tefpi- 
rare , nè vivere . Non vediamo Dio , ma la Tanta 
Fede c’infegna , eh’ Egli Tempre ci fta prefente » 
Uumquid non Cielum , ò terram ego Impleo ? Jétem. 
34. cq. Forfè non è vero , dice Dio , ch’io riempio 
colla mia prefenza il Cielo , e la Terra ? Siccome 
un fpugna in mezzo al mare fta da ogni parte cir- 
condata e concentrata dall’ acqua , così ( difie l’Apo- 
ftolo ) noi viviamo in Dio , in Dio cì muoviamo , c 

ài 
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§. Ili- Della. Prefenza di Dìo . 103 

in Dìo abbiamo 1 ’ effere : In ìpfo vivimus ^ move- 
mur -, & /umus . jiél. 16. 18. Egli poi quefto noftro 
Iddio, dic^ S. Agoftino, fia così attento ad ofi'ervare 
ogni azione , ogni parola , ogni penfiero di ciafcuno 
di noi, come fe fcordato di tutte 1 ’ altre fue Creatu- 
re , non avefle a rimirare che noi foli . Indi ofiervan- 
do egli quanto facciamo , diciamo , e |aenfiamo , tutto 
nota , e fcrive , per chiedercene conto nel giorno de’ 
conti , e per darcene a fuo tempo il premio , o il 
gaftigo da noi meritato . Quefto fecondo modo della 
Divina Prefenza non iftracca già la mente , poiché ba- 
lia per efercitarlo ravvivar la Fede con un aftettuofo 
confenfo , dicendo ; Mio Dio , io credo fermamente , 
rhe Voi mi fiate preferite . Al qual atto facilmente poi 
poflbno unirli gli atti d’ amore , o di raflegnazione , 
o di rettitudine d’ intenzione, e limili. 

IO. Il wrzo modo di confervar la memoria della 
Prefenza di Dio, è di riconofcerlo nelle fue creatu- 
re , che tutte da Eflb hanno 1 ’ eflére , e la forza di 
fervirci . Iddio è nell’ acqua per lavarci , è nel fuoco 
per rifcaldarci, nel Sole per illuminarci, ne’ cibi per 
nutrirci , nelle vefti per ricovrirci , e così è in tutte 
r altre cofe da lui create per util noftro . Quando 
vediamo un bell’ oggetto , un bel giardino , un bel 
fiore , penfiamo eh’ ivi riluce. un piccol raggio dell’ 

, infinita Bellezza di Dio, che dà 1’ eflere a quell’ og- 
getto. Se trattiamo con un Uomo fanto , e dotto , 
confideriarao che Dio è quegli , che comunica a co- 
lui una piccìola parte della fua Santità, e Sapienza . 
Così parimente in udir qualche armonia , in lentir 
qualche odore , in guftar qualche dolcezza ne’ cibi o 
nelle bevande, penfiamo che Dio è quegli , che col- 
la fua Prefenza , partecipa a noi quei diletti , affin- 
chè da quelli c’ innalziamo ad afpirare alle .delizie e- 
terne del Paradifo. 

II. Avvezziamoci penanto a riguardare in ogni 
, oggetto Iddio , che in quello ci fi prefenta : e fac- 
ciamogli allora atti di ringraziamenti , e d’ amore , 
confiderando eh’ Egli fin dall’ eternità ha penlàto di 
^ear tante belle creature , acciocché noi 1’ amailiito . 
Uijc* amare , dicea S. Agoftino , in faótura fado- 

G 4 rem, 
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rem , nt tetuat te , guoj ab Uh fadum efi , O amie- 
tas Eam , a quo & ipfe faéius es . In P/al. 19. Im- 
p^ira , dice ^ ad amare nella creatura il tuo Creaco- 
ij; nè mettere affetto a quella cofa che da Dio è 
irata creata , acciocché non ti attacchi alla oi'eatura « 
e p^-di Colui , dal quale m ancora lei ftato creato , 
l-.d in fatti cosi praticava poi il Santo . Egli dalla 
vitta delle creature follevava il cuòre a Dio , onde , 
eiclamava con amore ; Coeltim ^ & Terra. ^ & omnia, 
mthi dicimt , ut amem Te . Rimirando il Cielo, le 
irelle', i campi , i monti , fembravagli che tutti gli 
oicefìero ; Agoftino, ama Dio , mentre Dio ha crea- 
ti noi , non per altro fine , fé non pei*chè tu T amafi- 
11 . Cosi parimente S. Terefa , quando guardava le 
campagne , le marine ^ i rufcellt , o altre limili bel- 
le creature , pareale che tutte le rimpvoveraflèro la 
lua mgratttudme verfo Dio . Cosi anche S. Maria 
Maddalena de* Pazzi , ^ tenendo in mano qualche bel 
fiore , ® pomo , rimirandolo fentiva rajiirfi dall’ 
Amor Divino , dicendo tra sé : Dunque il mio Dio 
ab eterno ha penfato di crear queflo fiore , quefto 
pomo per amor mio , e per darmi un fegno dell’- 
anw che mi porta ! Narrafi ancora di S. Simone 
j andando egli per la campagna, e trovan- 

do IVI non , ed erbette , le percuoteva col luo ba- 
itoncello , dicendo loro : Via sù tacete , ntm più , ta- 
cete . Voi mi rimproverate eh’ io non amo quel Dio, 
che vi ha fatte così belle per amor mio, acciocché io 
™ r ^niarlo , ed io non 1’ amo . Ma già 

V ho intefo , quietatevi , non mi rimproverate più , 

1 1^' modo , e ’l più pei-fetco di mantener 

Ja Divina Prefenza è di contiderare Iddio denu*o di 
noi . Non abbiam già bifogno di falire al Cielo per 
tiovare il noftro Dio , bafta^che ci raccogliamo. den- 
in noi flelfi lo troveremo , 11 trattar 
con Dio nell’ Orazione come da lontajio , è .cofa 
che apporta molta diffrazione . Dicea S Terefa ; 

Io non ho mai Japuto , che cofa vuol dir fare orazio- 
ne , come fi dee , fmo che Dio m' ha infegnata quejìo ' 
maniera di uare ; in quejìo raccogliménto dentro di 


ìli. Della Prejenza di Dio, ^ tc5 
‘ tne lo ritrovato Jempre gran profitto . Per venire alla 

' pratica bìlbgna intendere, che iddio ila in noi di un 

' modo diverfo, che nell’ altre creature; in noi fta co» 

^ me in fuo Tempio , ed in fua Cafa , fecondo fcrilTe 

I r Apollolo : Nefcitis quia ttmplum Dei ejiìs, & Spiri- 

• tuj Dei habitat in vobis ? i. Cor. 3. ló. Perciò dilfe* 

^ il noftro Salvatore , che in un’Anima che l’ama , vien 

* Egli col Padre , e collo Spirito- Santo , non a tratte- 

i* nervrfi di pafiaggio , ma a dimcrarvi per Tempre , e 

\ lìabilind la loro perpetua abitazione ; Si quis diiigit 

j me Pater meus diliget eam , & ad eum venumus , & 

manfioiwn apad eum faciemus . Jo. 14. 23. 
it >3-1 Re della Terra , benché abbiano i loro gran 

k Palagi , nulladimeno han Tempre le loi*o fìanze .parti- 
^ colavi , dove per lo più dimorano . Iddio fta -da per 

il tutto , la fua Prefenza riempie già il Cielo , e la 

ji Terra ; ma Egli con modo particolare abita pbi neir 

s! Anime noftre , ed ivi fi trattiene a deliziarli , quali 

n in tanti giardini di Tuo -diporto , fecondo Egli lìeflb 

^ ci fa fapere per bocca 'dell’ Apoftolo : Inhabitabo in 

!B illis , 'interambulabo inter eoSf & ero illorum Deus . 
I ti.Cor.6. 16. Ed ivi vuol elTer da noi amato, e pre- 

a gaio , mentr’ Egli fta in noi tutto pieno d’ amore , 

13- e di pietà , per «Tentire di là le nolìre -fuppliche , per 

a- ricevere Vnoftri affetti , per difenderci, illuminarci^ 

» governarci ‘ comunicarci i Tuoi doni , e Toccorrercì 

10 in tutro queT che può giovarci alla Talure eterna, 

io Pertanto noi procunamo fpelTo , ravvivando la fede 

jì di quella verità , di annientarci da una parte a villa 

ij di tanta Nfaeftà , che fi degna di abitare in noi ; e 

dall’ altra attendiamo a far atri or di confidenza, ora 
a di offerta , or di amore verfo la fua infinita tìomà c 

(1 ora ringi-aziamolo de’ Tuoi favori, oi*a compiacciamoci 

j defla fua *G]oria : or domandiamogli configlio ne’ no- 

y Uri dubbi ; confolandoci lempre di poffedere quello 

if ‘fommo 'Bene dentro di noi , lenza timore che niuna 

I Potenza creata ce lo poffa mai togliere , o eh’ Egli 

I da noi fi parta, le prima noi volontariamente non lo 

„ difcaccìamo . 

I 14 ; Qiiefta ei*a appunto la Celletta , che fi avea 
j fabbiicaia dentro di sé S. Caterina da Siena , deve 

con- 
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continuamente fe ne ftava ritirata con Dio in amo- 
rofi colloqui; e così Ella riparavafi dalla perfecuzio- 
ne de’ fuoi Parenti , che le aveano proibito di poter- 
li più ritirar nella fua ftanza ad orare . Ed in que- 
lla Celi erta fece la Santa ma^ior profitto , perchè 
dall’ antica ftanza bi fognava ufcirne più volte ai gior- 
no , ma da quella Cella interna EHa non ufciva mai, i 
ed ivi ftava Tempre raccolta con Dio. Quindi S.Te- 
refa , parlando di quella Prefenza Divina nel nollro 
interno, dicea : Quelle che in tal modo potranno rin- 
Jtrrarfi in quejìo picciolo cielo dell' Anime nojhe , do- 
ve Jìa Colui che le creò , credo eh' elle camminano per 
una eccellente via ^ perchè fanno gran viaggio in po- 
co tempo . In fomma con quell’ efercizio della Pre- 
fenza di Dio giunfero i Santi ad acquiftare il gran 
teforo de’ loro meriti . Così facea il Profeta Reale: 
Provideòam Donùnum in confpedu meo Jemper . Ff. 

15. 8. Io procurava di aver fèrapre Dio prefente , che 
oltervava tutte le opere mie . Il B. Errico Sufone lì 
applicò con tanta attenzione a quello fanto efercizio^ 
cne quanto operava , tutto lo faceva alla Divina 
Prefenza , e così egli poi continuamente fe ne ftava 
converfando col fuo Dio con teneri affetti . Simil- 
mente S. Gertrude acquiftò talmente il buon abito 
in quell’ efercizio , che nollro Signore , parlando di 
lei a S. Metilde , diffe : Qutfia mia Diletta cammina 
fempre alla prejènza mia , cercando Jempre di far la 
mia Volontà , e indirizzando tutte le opere Juc a glv* 
ria mia . Liò. i. S. Gertr. cap. ii. Cosi anche pra- 
ticava S. Terefa, Ella in qualunque occupazione in cui 
trovavafi , non perdea quali mai di villa il fuo ama- 
to Signore . 

Q5. Se dunque mi chiederete , quante volte al 
giorno dovrefte ricordarvi della Prefenza di Dio ? io 
vi nfponderò con S. Bernardo , ehe dovrefte farlo 
ogni momento . Siccome non V è momento ( dice 

11 Santo ) , in cui non godiamo noi de’ benefìci dì 
Dio >, così non v’ ha da effer momento , in cui non 
ci ricordiamo di Dio , e gli atteniamo la noftra ri- 
conofeenza . Se taluno lapeffe , che il fuo Re' pen- 
felTe fempre a lui , ed àj fuo bene , ancorché quello 

Tuo 
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§• 111. Hello. Trefetizo di Dio . lof 

luo affettò in fatti non gli giovafle a niente , pure 

^ non potrebbe fcordarfì di lui , e non amarlo intera^- 

mente . E’ certo che ’ì vòftro Dio fta penfando fcm- 

j pre a voi , e contìnuamente vi benefica ora con lu-. 

j mi , ora con foccorfi interni , or con vifite amorofe j 

non è dunque un’ ingratitudine lo flàrvtne qualche 

^ tempo dimenticata di Dio ? E’ dovere dunque che 

attendiamo a ricordarci fempre , o almeno quanto 

più fpeffo pòfiiamo della fua Divina Prel'enza . Que- 

fto fu r avvertimento , che ’l Signore diede "ad Abra- 

^ mo : Ambulo coram me , & ejìo perfedus , Geìt. I 7 . 

^ I. Procura dì camminar fempre alla mia Prefehza, 

^ e farai perfetto . Lo fteflb avvertimento diè Tobia 

^ al Figlio ; Omnibus diebus vit^e tua in mente haèeto 

Deiim . Tob. 6. Figliuol mio > in tutta la tua vita 

\ fempre Dio avanti gli occhi . Quello medefimo 

^ efercizìo della Divina Prefenza raccomandò fopra tut-. 

to S. Ooroteo al fuo Difcepolo S. Dofiteo , che lo 

a dirgli , che cofa dovea fai*e per farli Tanto : 

Cogito ( gli difle ) Jèmper Deum tìBi prafentem : Pen- 

L i? . f«npre Iddio ti fta prefente , c ti vede . E 

ftefib S. Doroteo , che quello fuo buon 

Difcepolo efeguì cosi bene il fuo conlìglio , che in 

‘ ‘ tutte le fue occupazioni , anche nelle infermità ellre- 

perdè mai Iddio di villa „ E 

così da loldato , e giovine dilfolutù ne^ vizj qual 

' prima egli era , fra. lo fpazio non più che di cin- 

V "que anni gmnfe ad una tal fantità i, che dopo morto 

P fu veduto federe in Cielo del pari cogli Anacoreti più 

c fanti. ir D r 

A Diceva il. gran Servo di Dio il P. Gìufeppc 
Anchietà ( il quale con tal mezzo della Divina Pre- 
, * gran perfezione di vita ) che da 

[ quello efercizio non può altra cofa dllloglìerci , che 

jp fa poca attenzione che vi mettiamo . Peitanto ci av- 

I il Profeta Michea : Indicabo tibi.^ o homo ^ ^uid 

Jit tibi bonum , '<& ‘tjuid JDoìtiinus teouirot o te uti~- 

JoUicitum ambulare <cum Deo tuo , Michaa 6. 8. 

^ u dimollrerò qual fia il ‘tuo bene , e 

fr 1 ^ r- ricerca da te eccolo , Egli vuo- 
ile Je che lu follecito , e metti tutta la cm*a a fare ogni 

^ " cofa 
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cola che fai alla fua Prdcnz,ii , perchè cosi tutto 
riulcirà ben fatto. Quindi IbriHl; b>. Gregorio Niuian- 
Ztno : Nec enim tatti fepe jpirltum ducere , guattì Dei 
ttwninl^e deiemus . Orat. ae Cura Dauper. Uili'e che 
tante volta noi dobbiam ricordarci di Dio , quante ' 
refpiriamo ; e foggiunfe , che facendo ciò , faremo 
tutto .Dice un altro dì voto Autore, che la Medita- 
rione in qualche cofa può lafciarli , come farebbe 
in tempo d’ infermità , o di affari rile/anti , che non 
patilcouo dimora ; ma all’ incontro 1 ’ eferci^io della 
Prefenza di Dio fi dee fempre praticare per mezzo 
d^li atri buoni j di rettitudine d’ intenzione , e di 
offerta , e d’ altri fimili , come appreffo più a lungo 
noteremo . 

57. Sin qui abbiam parlato dell’ operazione dell’ 
Intelletto , parliamo ora dell’ applicazione della Vo- 
lontà a quello fanto efercizio della Divina Prelenza. 

K prima bifogna intendere , che lo ftar fempre in- 
nanzi a Dio , colla mente fempre fìlTa a Lui , que- 
lla e felicità de’ Beati ; ma nello flato prefente è 
moralmente impoflìbile il mantener una prelènza di 
Dio continua fenza alcun’ interruzione . Perciò dob- 
biam procurare di averla , per quanto fi può j e ciò 
neppure con una certa follecitudiue inquieta , e slor- 
M mdifcreto della mente , ma con loavicà e pace , 
a re foni» 1 modi per renderci facile 1 ’ applicazione | 

di volontà a quello efercizio . Il primo modo è di ; 

alzare fpelfo il cuore a Dio con brevi ma ferventi 
Giaculatorie , o fieno Affetti amorolì verfo Dio pre- 
lente , i quali polTono praticarli in ogni luogo , ed in 
ogni tempo , quando lì cammina , quando li lavora , 
quando li fia a Menfi , quando fi Ila in Recreazio- 
ne . Quelli A fletti polTono elfrr poi di elezione , di 
defideno , di ralTegnazione , di offerta, di amore, di 
rinunzia , di ringraziamento , di preghiera , di abbaf- 
Jìiraento , di confidenza , e fimili . In qualunque oc- 
cupazione^ vi troviate , chi v’ impedifee di voltarvi 
da quando in quando a Dio , e dirgli : ^do Dio , 
f 01 Jolo voglio , e niente più . j^ltro non dejidero , che 
d' tjjer tutu vofìra . Fate di me , e di tu^te le cofe i 

mie quel che vi piace , Tutta a Voi ini donq . V' ama 1 

• fià I 
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111 . Della Prejènza di Dio» ^ lO^ 
fili' di me JieJìa . Voglio Jolo ciò che volete Voi . Ri- 
nunzio per amor vojìro ad ogni cojfa . Vi ringrazio 
dV quante grazie ini avete fatte . Ajutateìni , abbiate 
pietà di me . Datemi il vojìro Jxnto Amore . Signo- 
re a quejì' ora dovrei Jìar nel! Inferno . Mi compiac- 
cio della vojìra felicità . Vorrei che tutti vi am aj] ero . 
' JSfon permettete eh' io mi fepari da Voi . In Voi tutta 

i confido . Quando farà eh' io vi veda , e v' ami da fac- 

* eia a faccia ? Sia tutto per P'oi , quanto fo , e patifeo. 

Sia Jempre fatta la vojìra Volontà, I Padri antichi la- 
ccano gran conto di tutte quefte brevi Orazioni ^ le 
tniali molto più vagliono a confervar la Prefenza di 
Dio , che k Orazioni lunghe . E S. Gio: Grifolto- 
mo dicea , che chi fi avvale fpefib di quefte brevi 
'» preghiere , o atti , chiude la porta al Demonio , ac- 

ciocché non venga a moleftarlo co’ mali penfieri ; Si 
crebris precationibus te ipfum accendas » non dabis ac- 
ca fionem Diabolo ^ Oullum ad Juas cogitationes aditum^ 
fiom. 4. de Fide . 
t 18. In certi tempi poi più fpecìali bifogna più fpe- 
ff cialraente ravvivar la fede della Divina PrdenEa . E 

a per i. Nella mattina in cui ci {vegliamo , con dire: 

15 Mio Dio , credo che mi fiate , e mi Jìarete prefente in 

xt ogni luogo , dove oggi anderò ; perciò da per tutto 

fujioditemi , e non permettete eh' io v' offenda avanti 
gii occhi vofiri . Per a. Nel cominciar tutte le no- 
Itre azioni o mentali, o vocali. Diceva il Ven. Car- 
dinal D. Innico Caracciolo , che chi fa 1 ’ Orazione 
diltratta , è legno eh’ é fiato negligente in far bene 
r atto di fede della Prefenza di Dio , Per 3. Jn oc- 
cafione di qualche tentazione d’ impazienza , o d’im- 
pudicizia , per ekempio fa vi affalta qualche dolore 
- acuto , le ricevete qualche giave affronto , o fe vi 
fi prefenta qualche oggetto Icandalolgi , Ihbito allora 
j aiutatevi colla Divina Prefenza , e prendete corag- 
gio col rammemorarvi ohe Dio vi mira . Così fi 
jj, aiutava Davide per fuperar le tentazioni : OcuU mei 

i J^ftJper ad Dominuin , quoniam ipje cvelLet de laqueo 

^ pedes meos . Pjal._ 24 15. lo terrò gli ocelli al mio 

Dio , ed Kgh mi liuererà da’ lacci tefi da’ miei Ne- 
^ mici , Cc3Ì anche bifogna che fine y quando vi qf- 

cor- 
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con*e di dover efercitai^e qualche atro di virtù mol- 
to difficile , come appunto lece la gloriofa Giuditta , 
che avendo già fguainata la fpada, eaffeiTata la chio- 
ma di Oloferne clie dormiva, prima di dare il colpo, 
fi rivolfe a Dio, e dilTe: Con firma me Domine in nac 
hora., Judith. 13. 9. E cosi poi con fortezza, gli. reci- 
fe la^ tefta . 

19. Il fecondo, modo di confervare cogli atti della, 
volontà la Prefenza di Dio , è che nelle operazioni di- 
iirattive rinnoviate Tempre 1 ’ intenzione- di farle tutte 
per dar gulto. a Dio . E perciò nel principio d' 
ogni negozio , o d’ altra azione , o che mettete, ma- 
no al lavoro , o andate a Menfa , o alla Ricrea- 
zione , o al Ripolo , dite : Signore , non, intendo in_ 
quejìa cofa il mio gujlo , ma Jol amente di far la vo- 
jira Volontà . Nel progreiiò poi. dell’ atto procurate 
di rinnovare' la Rena intenzione : Mio Dio , Jia tut- 
to a. gloria v^ra . Con. far cosi , ben li conlei va la 
Prefenza di Dio . fenza Rancar la mente 1 poiché lo 
ReRb- defiderio di piacergli è una memoria amorofa 
di Dio prefente . Giova ancora determinarci certi tem- 

f i , o legni particolari, , per ricordarci della Divina 
relenza, come quando Tuona l’orologio, quando mi- 
rate il Crocifìlfo , quando entrate o ufeite dalla Cel- 
la . Taluni loglion metter nella Ranza qualche parti- 
colar fegno, per ricordarfi con quello della Prelèpza di. 

Dia . • 

oo. Il terzo modo, è che quando, nella, giornata 
vi troviate troppo diRratta , e colla mente affanna- 
ta dalle faccende occorfe , vi procuriate la licenza, 
della Superiora di ritirarvi almeno per qualche poco, 
nel Coro: , a nella Cella a raccogliervi con Dio . Se 
mai in. qualche giorno, vói vi Tenti Re venir meno, 
col Corpo ; per ritrovarvi molto- affaticata. e da 
molto tempo digiuna , non procurereRe di prender, 
qualche rifezipne , per poter cosi tirare avanti la fa-, 
fica ? Quanto' più dovete ciò, praticarlo. coU’ Anima , 

S |uand’ ella fi fente venir m«io. nello, fpirito., e raf- 
reddata nel Divino. Amore , per effere fiata molto 
tempo digiuna ; cioè priva d’ orazione , e di racco- 
^memo con Dio? Replico , come ho riferito di fo- 

pra> 
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§. III. Della Pre/enza di Dìo, lU 

f >ra , quel che diceva il P. Baldalfarre Alvarez, che 
’ Anima fuori dell’ Orazione dee Ilare come un pe- 
fce fuori deir acqua, quafi in uno ftato violento-, on- 
de dopo eh’ è Hata molto tempo tra gli alfari , e di- 
lli-azioni, dee procurar di andar ( per dir così, ) a pi- 
gliar fiato nella Solitudine , raccogliendoli ivi in Dio 
con affetti e preghiere . La vita beata nel Cielo con- 
fi Ile nel vedere , ed amare Dio, e perciò concludo , 
che la felicità d’ un* Anima in quefm Terra conlìHe 
anche nell’amare, e nel vedere Dio , non. già allafco- 
verta , come fi fa nel Paradifo , ma per mezzo della 
Fede mirandolo Tempre a lei prefente ; dal che poi 
acquifterà ella una gran riverenza, fiducia, ed amore 
Verfo 1’ amato luo Bene . Chi fe così , comincia an- 
che in quella valle di lagrime a far la vita de.’ Bea- 
ti ^ che fempre vedono pio : Senifer vident faciem 
Patrìs Matth. i8. io. E perciò non poffono lalciarc 
d’ amarlo . E così di^rezzerà tutte le cole terrene , 
conofeendo innanzi a Dio, che tutto è miferia, e fu- 
mo ; e comincerà fin da quella vita a pofledere quel 
fommo Bene , che contenta i Cuori più d’ ogni altro 
bene ’ 

Preghiera. 

A Dorato mio Gesù , Voi non avete rìcujato di dar~ 
mi tutto il vojìro Sangue , ed io ricuj'erò di dar- 
vi tutto il mio amore ? Afo, amato mio Redentore ^ io 
mi ò^rifeo tutta a Voi : accettatemi e di/ponete di 
, come vi piace . Ma giacché Voi mi date il de fi- 
derio del voftro. puro amore , ii^egnatemi che debbo 
fare , eh' io. tutto voglio farlo . Fate che quejio cuore^ 
che un tempo miferainente fiato privo del vojìro 
amore , ora non ami , nè cerchi altro, che Voi . Fate 
che la mia volontà non voglia altro , Jè non quello 
che volete Voi . Mijèra , un tempo per Jòdisfare. me 
fiejja , ho di/prezzata la ’vofira Volontà , e. mi Jòno 
/cordata di Voi ! fate che da oggi avanti mi /cordi 
di tutto , ed anew di me fiejfa ,, per ricordarmi Jolo 
et amarvi j e darvi ^ufio . Mio. Dio amabile /opra ogni 
bene , quanto mi rinfre/ce ai aver fatto poco conto di 
Voi per lo pa/fato ! Signore perdonatemi , e tiratemi 
tutta a Voi j e non permettete , eh' io abbia d' amar- 
vi 
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vi poco . , o énure aliet. cofj. che Voi . J^ro al- 

ia vojìra Bontà , e £ vocivi Meriti ■, o Gcsà mio . £ 
fi/fto confido alla vojìra Inperc^hne , o mw Regina » 
Avvocata^ e Madre mia Maria . RicconunJatemi pex 
pietà al vojiro' Figlio , ben vi fent< ) < non vi ne- 
ga niente. 

C. A P O. XVIfw 
/>«//<* Lezione /pirituale . 

1. A Lia vita fpirituiiie forlè non è meno^ utile Ij 
Jlx Lezione de’ libri fanti , che l’ Oiazione . Di- 
cea S. Bernarda , che la Lezione- c’ iftruilce infìerae 
all’Orazione, ed alla pratica delle virtù : Ledilo nos 
ad orationem injindt , ^S^ ad operatioaem . Serm. 50, 
de Modo bene viv, Onde concludea, che J’ una. e ralr 
tra fono r armi , colle quali fi vince 1 ’ Inferno y e ^ 
s' acquifta il Paradifo : Ledi 0 , & Oratio Jiint arma , 
qaibus Diabolus expugnatWy Beatitado acquiritur. Ibid, 
^on Tempre poifiamo avere il Padre fpintuale accanr 
to , che ci configli in tutte le aoftre operazioni , e 
fpecialmente ne’ dubbi ; ma. la Lezione beu fupplirà 
a tutto , fomminftrandoci ella i lumi , e la gmcia , 
per fuggire gl’ inganni del Demonio , e del noftro 
amor proprio, e per accettare infieme la Divina Vo- 
lontà . Quindi dioea S. Attanafio., che non fi - vedrà 
niuno , che attende di propofito.a fiervire il signore, 
il quale non fia dedito alla Lezione fpiricuale : Sine 
legendi .Jìudio nermnem ad Deum intentum videas.. . E 
perciò tuct’ i Fondatori han molto raccomandato que- 
llo Tanto elercizio a’ loro Religiofi. . S. Benedetto ira 
gli altri ordinò^ che ciafcun tuo Monaco ogni giorno 
faceife la Tua lettura , e che due Tteffero aliègnati ad 
andare in gira vifitanda le Celle , per vedere , Te tut- 
ti Toflervaffero ; e ritrovandofi alcuno in ciò .negligen- 
te , volea che foife penitenziato . Ma prima di tutti 
ciò r impoTe V Apoftolo al Tuo Timoteo ; Attende 
ledìioni . Tim.. 15. E fi noti la parola Attende ^ 
la quale fignifica , che quantunque Timoteo Iteffe 
molto occupato. ( per efler Vefcovo ), uella cura, del 
fuo Gregge , pure volea S. Paolo che non giù, di 
paflàggio , e per breve tempo attendefle. alla, Terjaira 
' de’ linri fami * 

% Qu.in- 
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Della lezione Spirituale . . ' 

. fi. Quanto è nociva la lettura de’ libri cattivi , al- 
trettanto è profittevole quelli de’ buoni . Siccome * 
quefta fpeflb è fiata la caufa della converfione di 
moki peccatori , così quella per contrario tuttodì ' 
fuol effere la rovina di molti Giovani . Il primo 
Autore de’ libri divori è lo Spirito di Dio ; ma de*, 
libri perniciofi 1’. Autore n’ è lo fpirito del Demonio, 
il quale fpeflb afa V arte con alcune Perfone 'di na- 
fcondere il veleno, che v’è^in .tali fuoi libri , fotto ; 

il pretefto di apprenderli ivi il modb di ben parlare , 
e la fcienza delle cofe del Mondo per ben governar- 
li , o almeno di paflare il tempo fenza tedio . Ma 
parlando fpecialmente delle Monache , io dico non 
eflervi cofa per efle più danaofa, che il legger libri 
cattivi . E per libri cattivi non intendo già follmen- 
te i Libri proibiti dalla Saqta Sede, che parlano di 
erefie, o di materie turpi; ma intendo ancora tutt’ i' 
libri , che trattano di amori mondani . Che fpirito 
mai potrà avere una Religiofa, che legge Roman- 
ci, a Commedie, e Poefie profMC? Qui raccogli- 
mento potrà ella avere nell’ Orazione , e nella Co- 
munione? Dov?à coftei chiamarfi Spofa di Ge^u-Cri- 
Ito , o più prefto una mala Spola del Moik^ ? giac- 
ché ancor le Donzelle del Secolo,- le quali foglion. 
leggere quefti libri, diflicilmente iògliono eflère buo- 
ne Secolari. 

3 Mi dirà taluna ; Ma che danno fanno i Koman- ' 

<ziy e le Poe^ profane , dove non fono parole im- i 
modejìe ? Che danno voi dite ? Eccolo ; ivi fi act^'n- 
de U concupifcenza de* (enfi, fi fvegliano fpecial^ 
mente le pafìloni , e poi facilmente fi guada- 

gnano «la volontà , o almeno la rendono cosi debole , 
che venendo appreflb V oceafione di qualche affezio- 
ne non pura verfo qualche Perfona, il Demonip 
trova . 1’ Anima già difpofia per faria precipitare . 

Dice un f^io Autore, che per le letture di tai li- 
bri pernicioli 1’ Erefia ha fatti e fa tuttogionio tan- 
ti progreffi, perchè ella così ha data e dà più for- 
za al libertinaggio . Il veleno quefti libri entra 
a poco a poco Jnell’ Anima; prima s’ impadronifce 
deir intelletto , indi infett» In volontà , e finalmente 
Mon. San. Tom. il. H «dà 

V , 
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cià morte all’ Anima . il Demonio non ha forfè 
20 più valido , e più ficuro per mandare in perdi- 
zione una Giovane , che la lettura di tai libri awè- 
knati . Oh che delblaaione farà quefto veleno*, fe 
mai s’ introduce in una Comunità ! baftei-à un M 
libro cattivo di quefta forra a metterla in- rovina . 
Spola benedetta del Signore fe mai avete per le ma- 
ni qualche libro di quetii, prefio buttatalo al fooco, 
acciocché più non conaparilcà . E fe mai fiete Su- 
periora, procurate quando potete di eftirpare limi- 
li libri dal Monalleix), fe non volete darne ^*an con- 
to a J>io . • ' 

4. Avvertite in oltre, che alcuni libri non iran- 
no già di materia peccaminofa, lAa faranno inutili 
a-1 voftro profitto ; e quelli anche faranno per voi 
nocivi , perchè vi pèrdere 'il tempo', che po- 
trelte impiegare in oecupazioni inàtili all’ /Vniraa 
ScrilTe S. Girolamo alla fua Difcepola Euftochio pei 
ifb-uzione di lei , che menti-’ Egli flava nella iùa So- 
litudine di Bettefemme: amava e leggea fpefTo i Ib 
bri di 'Cicerone , ed alì’ incontro ave^a un cei'fo or- 
rore a’ libri fagri , per lo ftile incolto che in queÉ 
ritrovava . Accadde che ‘ gU venne una m’ave inler- 
inità , ùella quale fi vide prefeneato al Tribunale di 
Gesu-Crifto: ivi gli dimandò il Signore; X)immi cH 
Jèi tu ? Egli rifpofe : Son Crijìiano . Menti ( ripigliò 
'il Giudice ) che Criftiigneì tu Ji% Ciceroniano., non 
Cri filano . E GoiUandò che in qi>el punto folle fla- 
gellato-. Il Santo allora promettè' di emendarli , c 
ritornato in fenfi-, fi ritrovo in fotti colle tpalle tut- 
fe livide ed impiajgate per lo galligo' ricevuto in quel- 
la' vifione, e^da allora in poi lafciò i. libri dt Cice- 
roné’i e diedefi alla lettura de’ fagri. E’ vero che in 
eerfi libi-i-di taTlbita anche alle vohe ritróvàfì qual- 
che fefifìftietko utile, allo fpirito; ma lo. ffelfo .“iatì 
Girolamo làggiaraente fcriflè ^ un’ altra fua Dilce- 1 
pola così: Non néce^e hàbès àuriim ‘ in lato qu«erer« . 

' Epifi. ad Fttrìàm . <„he bilbgno hai di andar cercan- 
do un poco d’oro in mezzo a- tanto fango, quando 
■puoi leggere i libri divori, dove trovénii tute’ oro 

. ■ V, , J . ' - • . 
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Della Lezione Spirituale . . ^ ^ 5 

ienza fan^o ? Parimente libri inutili ordinariamente 
fono, cd alle volte anche nocivi per le Religiole', 
i libri di Teologia Morate , poiché ivi facilmente 
poffono inquietarli colla colcienza , o pure apprende* 
re <;iò clic lor- giova -non fapere . Anche nociva può 
efler a taluna la lettura de’ libri di Teologia Miitica^ 
lacchè può ’elTere eh’, ella s’ invogli dell’ Orazione 
(bvrannaturale e cosi lal’cerà la vìa ordinaria della 
fila Orazione foUta, , in medicare , e fare alfetti , e 
così refterà digiuna deli’ una e dell’ altra ; poiché 
itiuno dee introm^terfi nella * Gonteinplazione , le Dio 
chiaramente nqn’ve 1 ’. introduce. Perciò S. Terefa 
dopo, mone apparve ad *ima fua Reltgiofa , ed ordinò 
^le fi pioibiffe da’ Superiori alle Monache il leggera 
i-fuoi libri di>vifiotìi, e rivelazioni, dicendo eh’ Ella 
Don s’ era fatta fai^ colle vifionj , rivelazioni , ma 
QoU’ efempia delle virtù . 

5. Ma veniamo al punto noflro . Oh quanti beni 
apporta la leitui*a • de’ libri fegri! In prirno luogo , 
^come la lettura de’ libri, cattivi ( fecondo abbiam 
detto ) riempie T Anima di fentimenti mondani, « 
velenofì; così - -all’ incontro i libri fanti riem}oiona la 
mente di fanti penfieri, e buoni defiderj . ‘ Una 
lìgiofa chfc l’per.de buona parie.v del giorno in leggev 
libri curioft e profani , che le mettono in teda mil- 
le idee di Monco ed una turba, di .aflfeni terreni i 
(^me mai può ftar .mccolta in fatui penlicri ? come 
tenerfi alla Divina Prefenza., e. fare ipefib, atti b«0-^ 
ni verfo Dio? Il molino macina *quel grano che ri4 
ceve; fe riceve grano cattivo, come può render fa- 
rina buona \ Anderà quella Monaca , che ha impifr* 
gaio un Ixion pezzo di tempo a lègger qualcne li- 
bro curiofó, anderà ( dico ) all’ Orazione, alla Co- 
munione , ed it{i in vece di penfare a Dio , e di fa* 
re atti d’ amore , e di confidenza , vi ftarà tutta *di- 
ftrattà ; poiché ivi fe 1’ afiacceranno alla mente tut- 
te.' le fpecie* di quelle t'anità , clie h.^ lette . All’ in- 
contro colei /che tiene la mente ripiena di Ipecie di- 
voce , come di docuna.enti di fj^irko , e di efemp} 
virtuofi de’ Santi,'' non folo. neij- -Orazione, ma an- 
che fuori dell’ Orazione , 'quei pgnlieri 1’ ;&compqgn«* 
. - H a» . > ranno 
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ranno, e la terranno quali fempre unita con Dio. 
S. Bernardo dichiara ciò con un’ altra bella fimìlitu- 
dine ; {piegando Egli quel pafifo di S. Giovanni ( i6, 
04. ) , , & invtnUtis , dice : Quirite legenda^ 

& invemetis meditando ; ledilo quafi cibum ori apponiti 
meditatio majììcat. S, Bern, Scala Cla. Cercate voi 
colla lezione de’ libri divoti , c così troverete quel 
che cercate nella meditazione,* poiché la leùone met- 
te* alla bócca quel cibo, che poi dalla meditazione 
vien mafticato. 

6. In fecondo luogo F Anima eh’ è imbevura di 
fanti penfieri nella lettura, ftarà piu pronta a difeac- 
ciar le tentazkmi interne. Quefto era il confìgUo , 
che dava S. Girolamo a Salvina fua Difcepola: 
n in manlbus tuls fa Divina leBio^ ut cogkatio- 
nibus Jagjatét hujuj/nodi elypeo ^ repellatur . Epiji- ad 
Sabin. Procura di aver tempre nelle mani libri di- 
veti , acciocché con quefb feudo pofli difenderti da’ 
mali penlieri . In terzo luogo la lettura • {{Hiituale 
lèrve per vedere le macchie , che abbiamo nell’ A- 
nima , e così da quelle mondarci . Il medefimo San 
Girolamo fcrilfe a Dcmetriade, che fi foflè avvali- 
la della lettura fpirituale , come d’ uno fpecchio • 
Lediionrm adhibens 'Jpeculi vice. Ep. ad Demetr. E 
volea dire, che ficcome lo fpecchio ferve per vede- 
re le macchie , che abbiamo nel volto , così i libri 
fanti ci fan conofeere i difetti, che abbiamo nella 
colcienza. Ibi feeda ( dice S. Gregorio parlando ap- 
punto della lettura f pirituale ) ibi pulchra nojìra co^ 
gno/cimus; iH jentimusy quantum proficiinus . Mor. 
ìib. 2. cap. I. Ivi feorgiamo le noltre perdite, ed i 
nollri avanzi nello fpirito; ivi ©(ferviamo lo fcadi- 
mento , o il profitto che abbiam fatto nella via di 
Dio. In quarto luogo nella lettura de’ libri fanti ri- 
cevonfi molti lumi , e chiamate Divine . Dice Saa 
Gii'olamo , che quando oriamo , noi parliamo a Dio ; 
quando poi leggiamo, Dio parla a noi: Or<w, lo- 
queris ad Sponfum ^ di le tibi loquitur . EpiJl. 

22, Lo ftelfo dice Ambrogio ; Jllum alloquimur , 
eum oramus'f lilum audùnus ^ cum legimus. Lib. i. 
eie ctffic. cap. ob. Nell’ Orazione Dio afcolta le no- 

ftre 
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ftre preghiere , ma nella Lezione noi afcoUiamo le 
x^oci di Dio . Non Tempre ( come dilTi di ibpra ) 
poffiamo avere a lato il Padre fpirituale , nè tempre 
poffiamo udir prediche di fanti Oratori che ci dirig- 
gano , e diano lume per ben camminare nella via 
di Dio ; i buoni libri ben fupplifcono per le Predi- 
che. Scrive S. Agoftino, che i libri fanti fono come 
tante lettere amorofe , che c’ invia il Signore , dove 
ci avverte de’ pericóli , c’ infegna la via della ialute, 
ci anima a^ foffrire le awerlìtà , c’ illumina, e c’ in-, 
fiamma nel fuo Divino Amore . Chi dunque brama di 
falvarfi , e d’ acquiftare T Amor Divino , dee fpeflb ' 
leggere quelle lettere di Paradifo. 

' 7. Quanti Santi colla lettura di qualche libr&-lpi- 
rituale ha lafciato il Mondo, e lì fon dati a Dìo.^ 

E’ noto che S. Agollinò f llando e^i miferamente in-^ 
catenato dalle fue paflìoni , e vizj , colle lezioni di'* 
un’ EpiUola di S. Paolo , illuminato dalla Luce Divi- 
na, ufcl dalie fue tenebre, e cominciò a farli Tanto, 
Così ancora- S. Ignazio di Lojola , effendo Soldato , 
per la lettura d’ un libro di Vite de’ Santi , che a 
cafo prefe a leggere, affin di fuggir la noja del letto - 
in cui alloi*a lì trovava infermo, intraprefe una vita 
fanta ; onde divenne poi Padre e P'ondatore della 
Compagnia di Gesù , d’ una Religione, che ha reca- 
to tanto bene alla Chiefa. Cosi ancora S. Giovanni 
Colombino , in leggere a cafo , e quali contra Tua 
voglia un libro divoto , lafciò il Mondo , e lì fece 
fanto, fondando ancor Egli un’altra Religione. Di 

J »iù narra S. Agofìino C Confejf. lib. 8. cap» 6 . ) che 
ue Cortegiani dell’ Imperator Teodolìo , entrando 
un giorno in un perto Monallero di Solitari, uno di 
loro lì pofe a leggere a cafo la Vita di S. Antonio 
Abate che trovò in una Cella, e cominciò talmente 
ad imbeverli di fanti penlìeri^ che allora appunto fi 
rilblfe di licenziarli dal Monao ; indi parlò con tale 
fpirito al fuo Compagno, che tutti <we 'rimafero in 

? uel Chiollro a fervire Iddio. Si legge 4 i più nelle.» 
Ironiche d^ Carmelitani Scalzi , Ti 

Vienna lì era apparecchiata. ad( 
un Feliino; m»|ieixhè quel^g^PSTnon «^6) ftan- 

df» 
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do per ciò in collera', prefe per civenirfi un libro 
fpiriruale che le venne alla roano , dove apprefe il 
difprezzo del Mondo , ed in fatti lo lafciò , e fi fece. 
Terefiana. Lo fteffo avvenne alla Ducheffa di Mori- 
talto in Sicilia , la quale anche a calo prefe un gior- 
no a leggere 1’ Opere di S. Terefa, cd inc|i tanto fi 
adoprò , che ottenne dal Mai ito ( cui trovavafi allo- 
ra ligata ) il conlènlò per farli ancpr ella Cartrielb 
tana Scalza , come in fatti leguh. 

* • 8, Ma la letuii a de’ libri fpirituaii non foto 
giovato a’ Santi nel principio della loro convcifione, 
ma in tutta la loro vita, per confervarfi , e vìe pii», 
avanzarli nella l^ei-fezione • S. Doroemco gloriofo ab* 
bracciava i fuoi libri divoti , e caramente gli ftrin"<> 
va, dicendo: QueJU mi danno latte. E come mali 
Yanti Anacoreti paflavano tanti anni vivendo ne’ 
'Yerti, lontani da ogni commercio umano, fe non coll’ 

Oi ■azione , .e ccir ufo de’ libri fpirituaii ? Il gi'an Ser- 
vo di Dió Torcmafq Kempis non potea aver maggior 
ccnfclazione , che nello ftarfene in un -cantone della 
Cella con un libro che gli parlava di Dio. Già fi è 
riferito prima in altro luogo, che il Ven. Vincentó 
^Carafa dicea non faper egli defiderare altro flato più 
.felice in quello Mondo , che menar la fua vita in 
.una grotticella , con un tozzo di pane , ed un libro 
.divoto. S. Filmpo Neri in tutte l’ore vacue, chp 
potea avere , Igi occupava a legger .libri fpirituaii , e 
panicolarmente Vite di Santi . ^ 

^ 9. Se poi mi doma-' date , qual lìbito farebbe rat* 
gliore per voi , ch'e . liete Religiofa . Primieramente 
vi dico , leggete quel libri dove 1’ Anima voftra rì- 
, trova più divozione , e da’ quali vi fentite più mof- 
^fa ad unirvi crn Dio . Ben atti fono a tal fine l’O- 
pere di S* Francefco di Sales, di S. Terefa, del P. 
Granata , del P. Rodriquez , del Sanginrè , del Nie- 
rembergh, del Pinamonti , ed altre fimili; e fpecialr 
mente gli Avvifi a’ Religiofi de’ Padri di S. Mauro ^ 
e’I Direttorio. Afeetico del P. Scalcameli», libro rno'- 
ma molto dotto, e divoto. Del *efio general- 
me1mF;^rtendQ confìgb a lafctare i libri diffici- 


li , nia leggete ‘qugrrohe fon divori., -e facili; e pro- 

cura- 
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furate di legger quelle ipnaterie , che con®^épte più 
utili per la voftra pej.-feziome . . Leggete .fpeCo tra gU 
altri le* Vice de’ Santi, je fpecinliuente di quelle San- 
ec,ie Santi, ehe fono fiate' Religiofi , coinè ^i S.Te- 
refa, di S. Maria Maddalena de’.Pazzi , .di S.,Cateri- 
fia da Siena della B. Giovanna di Sciantal; » della 
Ven. Suor Francefea Farnela, della Ven. Stfor Sera- 
fina da Cipri di S. Pietro Alcantara , di S. Gio- 
vanni della Croce di S. Franoeft»- Borgia di p. 
^uigi Gonzagfi , e fimili , .Leggetie. ancora Ipelw le 
"Vite de’ Sand .Martiri , partieeJarraente di tinte San- 
te Verginelle., che han dato la' vita per Gesu-Crifia; 
«d a quefio fine potete prendervd le Vice .de. Santi 
date alla tace dal P. Croifet , le quali vanno a par- 
ie in tre tomi divife dall’ 'Opera lua grande , 
Èfercizj di fietà . Oh quanto, giova la lettura delle 
Vite de’ Santi » Ne’ libri d’ iftruzione circa le vircu 
■fi legge quel che fi dee , ima nelle Vite de’ “ 
legge quel che han fatto già- tanti .Uomini >, e J^n- 
lihe oh’ erano di carne come i»i w Onde il tal*© eiem- 
pto, fe altro utile non cl recafle , almeno ^ 
liarci, e .metterci colla faccia fotto. teiTa ; leggendo 
ivi le gran cofe che han fatte i Santi ,, ci vergogna- 
;i:eroo cèrtamente .del .poco che noi abbiam ^ 

•facdadxio per Dio. . • ■ 

•io. Confeffa- di sè S. Agoftino f é dice £xempla 
iServorum tuofum congefla in Jinum cagitationisinc^nfi 
■Mrebint & aèjiimebmt torporem nojirum , O accende- 
Jfant nos. Confefs. c. i. Mìo Dio , diceva , gU efena- 
..pj de’ Servi da me confiderati confumavano la mia 
,tf^idezaa ^.e m’^ infiammavano del voftro Tanto arao- 
•re. Scrive ancora S. "Bona ventura di S.; Francefeo 
( in <vita Cap. 9. )iche il Santo., ex recordatione San- 
-tìcrum , tanqmm lapidum ignitòrum , in DeiJÌMm 
■recalejcebat incendiun . Col ricordqrfi de’ Santi» , « 
-delle loro .«virtù , quelle , pome foflero cyite pietre in- 
focate,.,!’ accendevano di .nuovo 1’ amore verfo Dìo. 
‘Narra di più S. Gregorio ( Homil. 15. ) che in Ro- 
ma vi .<ra .un certo* Povero , chiamato Servolo , que- 
lli .era infermo, ,e andava mendicando per vivere , c 
iklk 'Inuofine .che :pci ^coglieva , parte ne .da.va ad 
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altri Poveri (uoì pari , parte ne comprava alcutu 
ìibretti divoti . Servolo non fapea leggere i ma fc 
'gli facea leggere da coloro , eh’ eflo ammerteva ad' 
albergare nella fua cafetta ove dcapiva.Dice S. Gre- 
gorio , che col fentir leggere quei libri acquiftò una 
gran pazienza , ed infìeme un’ ammirabile feienza 
delle cofe Divine. Conclude finalmente il Santo , e 
dice, che venendo quefto Povero a molte, , pre^ i 
fyo! Amici , che gli ' feguiflero a legger quei fuoi li- 
bri ; ma prima di fpirare , interruppe poi la lettura , 
t diffe ; Tacete , tacete , non JentiU come rìfuona di 
■ tanti e d' armonie tutto il Paradijò ? E cosi dicer}- 
'do, dolcemente finì la vita . Spirato che > fu , fubìto 
in quella fianza fi Tparfe un grande odoi-e per fe>- 
gno della fantità di quel Mendico, che partì da que- 
fia Terra , povero sì di ricchezze , ma ricco di vir- 
tù , e di meriti . 

i li. Ma per ricavar ^-an frutto dalla lezione , in 
-primo luc^o avanti di cominciar la lettura bifogna 
-raccomandarfi a Dio^ acciocché Egli c’ illumini la 
mente in quelle cofe che leggiamo . Già fi è detto , 
che nella lezione fpirituale il Signore è quegli che 
fi degna di parlarci , e perciò in prendere il libro 
bifogna pregarlo ; Loquere Domine quia audit Servus 
tuus. Parlatemi Signor mio, perchè io voglio ubbi- 
' dirvi in tutto ciòcche mi mi farete intendere chevo- 
Jéte da me. Iti fecondo luogo bifogna leggere , non 
per fapere , nè per curiofità , ma lòlo per avanzarci 
nel Divino Amore . Il leggere per lapere , non è 1 ^ 
zione fpirimale , ma è Ììudio inutile in tal tempo 
per r Anima . Peggio è poi il legger per curiofità , 

' come fanno alcune IVI^nache , le quali divorano i 
libri , non attendendo ad altro che a terminarli pre- 
iìoj.ed a pafeer la 1cm.*o curiofità . Quefte che profit- 
to ne voglion ricavare ? Tutto Ì 1 tempo fpefo in ta- 
li letture farà tutto tenmo perduto . Dicea S. Grego- 
rio : Multi legunt ^ & a lediione jejuni fura . Hom. 
•IO. in Ezech. Molti leggono , edeggon molto , ma. 
dalla lezione fi alzan poi digiurti , come fe niente 
aveffer letto , perchè han letto (blamente per curio- 
fità . E di CIÒ appunto il^ Santo riprefe. Teodoro 

Medi- 




Della Lezione fplrltuale . ^ 

Medico, perchè quegli leggendo i libri fagri, gli fcor- 
rea con occhio veloce fenza profitto. 

12. Per trarre profitto da’ libri fpirituali , bifogna 
leggerli pofatamente , e con rifleflìone . Nutri , die» 
S. Agoftino , Animcm tuam hdionibus Divlnis . Ub. 
de Op. Mon Nudrifei T Anima tua colle lettui*e Di- 
vine . Or per ritraere . da’ cibi fiuon nutrimento , noa 
giova il divorarli , mu'bilogna ben mafìicarli : e co- 
sì in terzo luogó fi avverta , che' pw ricavar abbon- 
dante frutto dalle lezioni divote , bifogna mafticare y 
■e ben pondei*are ciò che fi legge , applicando a fe 
Iteflb quel che ivi s’ infinua a praticare . E quando 
ciò che fi legge , fa maggiore imprefllone , conlìglia 
S. Efrem, che fi ritorni- a leggere.* Non pigeat ( di- 
il Santo ) fiepius eundem repetere fenjum . In ol- 
tre , quando nella lezione fi riceve alcun lume fpe- 
ciale , in leggere qualche documento , o atto di vir- 
tù , che penetra il cuore , molto giova allora il fer- 
maffi , ed alzare la mente a Dio , con far qualche 
Tiloluzionc' , o pure qualche atto buono , o fervorofa 
preghiera verfo Dio . Dice S. Bernardo : Oratio le^ 
àHionem interrunrpat » Serm. ad Frat. ec. E’bene allora 
che fi tralasci la lettura e fi frammetta l’orazione , 
e che ci fermiamo ad orai*e , -fin tanto che dura quel 
vivo fentimento che ci ha commolfi ; e così facciama 
jfempre a guifa dell’ Ape , che non paflà dal primo 
■al f^ndo fiore , fe non quando ne ha raccòlto tutto 
il mele che v’ ha ti'ovato . E non importa allora , che 
feorra e finifea il tempo determinato deila lettura, 
perchè così quel tempo viene ad effere fpefo con mag- 
gior profitto delio fpirito . Talvolta può avvenire , che 
la lettura d’ un folo Verfo frutti più , che fe letto lì 
•fofie un foglio intiero . In oltre , terminando la let- 
tura , bifogna feiegliere qualche fentimento più divo- 
to, che fi è ricavato da ciò che s’è letto , e portar- 
lo feco , come fi porta un fiore da un giaróino , do- 
ve fi è fiato a diporto . 

Preghiera . 

S /gnor m'o , vi ringrazio di tanti ajati , e lumi che 
mi donate , per farmi fatua , e jfiringermi fempre 
più con Voi . Quando fari quel giorno , che pòjj'a 


toc ^ ^ . Capo XVtU. 

dtrmi Jciolta ^ da tutti gli aj^etti della Terra ^ a tutta 
unita al vojìro Cuore tanto innamorato dell' ^nlma mid^ 
Tutto lo /pero dalla Vojlta infinita MljericordU . Gesù 
mio , non mi fido di vedermi piu ingrata al vojìrp 
Amore , comeJi.no fiata per lo pajjato . Cor munduifi 
crea itì me iJeus . Signore , datemi un 4 uore nuovo , 
thè non penfi ad a Itro . che a darvi gufìo . 'Quefio Àe^ 
fiderio^ s che già me ne datè^ , mi fa fperare^ la graria. 
Mio Dio ^ ìn^ Voi credo , e per la vofira Vede darei 
.mille volte ia' vita . in Voi /peto per li meriti di 
GesU-Crifio , altrimenti farei perduta . Sommo Bene ^ 
io V amo , e per vofiro amore rlnuntìo a tutto , ed 
abbraccio of»ni pena , ogni croce che volete inviarmi , 
-lo v' ho ojfefo , ma h piò dolore di avere qffejò Voi^ 
che fe avejji patito ogni altra dijgrazla. Ora non ^zkro 
Jo fpiro , ci<e la vofira Grazia ^ e 'I Vofiro 
Jlci mio aiutatemi , abbiate pietà di me . Vergine 
Santa /occorretemi ancora Voi colle vofire Preghiere : 
Preghiere che ottengono da Dio guanto defiderano . 

' Madre mia raccomandatemi \ al yojìro Figlio ^ non . vi 
/cordate )di me . 

CAPO XVlif. 

Della Frequenza de’ Sagrainenti delk 
Confeifione , e Corrmnione * 

‘ ' j ; §* L . 

(' Della QonfeJJione . 

1 . TVJOf' parliamo qui bielle Confeflioni delle Per- 
Iòne imbrattate in peccati mortali C ben- 
ché non ’lafceremo di avvertire più cofe circa l’ocp- 
• fieni prolfime, e le Confelfioni figri leghe ): ma prin- 
cipalmente intendiamó di parlare delle Confemoni 
;deir Anime timorate , che amano la pctl^ezione ,^e 
pei*ò cercano di fempre più purifiearfi dalle -macchie 
de’ peccati veniali. Narra Cefareo ( Ììb. Ui Cap^, 58. ) 
che un buon Sacerdote , eflendogli appai'fo un De- 
'-monio ^ eflb gf impole dà. parte di Dio , che ctìcef- 
fe / qual cofà più gli noceva, . Rifpofe che iiiuti’ altra 
cola più gli noceva ./e difp.iaceva , che la frequente 
‘.Confeffione- Ma udiamo cmel che diffe Gesù Grilk) 
a S. Brigida , che chi voìea confervare lo fpiritò, 
deve fpeffo pur4;arfi colla Corifeflione ^ ,apoufàndofi 

di 
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§, I. Della Cotrfejhne . ^ 

• x^i tutt’ i Tuoi difetti , e negligenze nel fevirlo . 

( ./fpuJ Blof. MoniL Jpir. cap. 5. ) Scrifle Caflìano 
( Collat. 1. cap. 5.) che T Anima , là quale afpira alla 
perfezione i dee attendere ad avere una gran purità 
di cofci«fì;ja , perchè da quefta purità fi paffa poi all’ 
acquifto del perfetto Amor Divino, il quale non fi 
dona, fe non all’ Anime pure; ond’ è chè alla mon- 
dezza-elei cuore corrifponde T Atnbre . Ma bifogna 
-intendere , che tal purità negli Uomini fecondo il 
prefente fiato non confifie già in una totale elenzic^ 
ne da- qualunque difettò , peixhè , eccettuandone il 
noftro Divinò. Salvatore , e la Tua Divina Madre , 
'non v’ è fiata , nè vi faiA nel Mondo Anima lenza 
■le fue macchie . in multis cjff ndimas ómnes , Jac. g. 
‘0. Ma conrifte in due cofe : per prima in una vigi- 
lante cuftodia del cuore, affinchè non v’ entri 'alcu- 
na colpa avvertita , benché leggiera; per fecondò 
confifie nel procurare , che fe mai v’ entra , lubito 
r Anima fe ne purghi . 

1. Or quelli due buoni effetti appunto produce la 
Cenfeffione frequente . Con eflà primieramente la 
Perfona- li lava dalle màcchie contratte . Narra a 
"tal propòfito S. Giovanni Climaco ( Sèsia Giada 
4. ) che un Giovine , affin di lafciar la mala vita 
'che ftienàva nd Secolo, andò a farli Relìgiofo in 
nn -Monafterò. L’ Abbate prima di riceverlo, volle 
'provarlo s e gli diffe che fe voleva effer ammeflb, fi 
foffe confeflàiò in pubblico di tutt’ i fuoi peccati . 
il Giovine che Veramente ftava rifoluto di darli a 
Dio , ubbidì ; ed ecco che m«itr’ egli alla prefenza 
de’ Monaci palefava le fue colpe , un fanto Religlo^ 
fo che v’ era tra eflì , vide un Uomo d’ afpctto ve- 
«i nerando > che ficcome il Penitente .confeffiava alcun . 

fuo peccato , cosi quegli lo cancellava da Urta cana 
D fcrittà cHe tenevi iu mano ; talmente che ^ tarmi- 
lii nata la Confeflìone , fi videro in quel foglio cancel- 

d late tutte le colpe del Penitente . Or quello che al- 

lora vifibilmeme avvenne , avviene invifibilmenta 
ad ognuno che fi confcffiv colla i dovuta difpolìzicne . 

^ 3. Non fole poi coll* Coqfeffione fi cancellano le 
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macchie dell’ Anima, ma di più T Anima acquila 
forza per non ricadei'vi. Dice il Maeftro Angelico 
(S- P' 85. a <2. ) che la virtù della Penitenza ope- 
ra , che la colpa commeffa , , non folo fi diitrugga , 
ma ancora che più non ripulluli . E riferite S. Ber- 
nardo a tal propofito nella Vita di S. Malachia , 
che v’ era una cena Donna, la quale continuamen- 
te s’ impazientava , e adira vafi a fegno , eh’ eralì 
renduta infopportabile . S. Malachia, intendendo da 
lei , che di tale impazienza non fe n’ era mai con- 
'feflàta , r indufle a farfene un’ intiera Confelfione , 
Scrive poi S. Bernardo , che quella Donna dopo la 
. . ConfefTione divenne così paziente e manf'ueta , fche 

parea non faper più rifentirfi a niun travaglio , o 
maltrattamento che riceveva . E perciò molti Santi , 
affili d’ acquiftare la'p>urità di colcienza, han coltu- 
mato di confeffarfi ogni giorno ; così praticavano 
S. Caterina da Siena , S. Brigida , la B. Colletta , 
così anche S. Carlo Borromeo , . S. Ignazio di Lo 
jola , e molti altri ; e 'S. Francelco Borgia non fi 
contentava d’ una volta, fi confeflava due volte il 
giorno. Ma fe gli Amanti del Mondo non, poffbno 
tollerare di comparire avanti le loro Perlone amate 
con alcuna macchia nel volto , qual maraviglia è 
che r Anime amanti di Dio procurino di fempre 
più purificarfi , per renderfi più gradite agli occhi 
del loro amato Signore ? Del refto non intendiamo 
qui di ^obbligare le Religiofe, che frequentano la 
Comunione, a confeflàrfi ogni volta che li comuni- 
cang ; ma è bene eh’ elleno fi confeffino due volte , o 
•almeno' una la fettimana , ed in oltre quando avet- 
fer commefia qualche colpa avvertita . ' 

4. E’ noto già, che per la buona Confelfione ri-*- 
cercanfi tre cole , 1 ’ Elarae di colcienza , il Dolore , 
•ed il* Propofito . E primieramente in quanto all’ efa- 
•me, a chi frequenta i Sagi*amemi , non occorre rom- 
perfi la tefta, per andar trovando tutte le minuzie 
delle colpe veniali . Più prelto vorrei , che taluna t>a- 
dafle a Icovrire le caufe, e le radici de’ l'uoi attac- 
chi, e tepidezze; dico ciò per* quelle Monache , che 
vanno a confeffarfi col capo pieno di cole intefe al- 
la 
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la Grata ; c cosi fanno ^fempre la fteflh canzona ^ 
con recitare gli lìefli loro difetti, fenza dolott , c 
fenza penficro d’ emenda . Del redo per Y Anime ipi- 
. rituali , chfe li confeffano fpeflb , e li guardano da 
I peccati veniali avvertati, non ci bifogna gran tempo 
i per r Efame ; poiché a riguardo de' peccati gravi ^ 

j non fa bifogno fcrutinar la cofcienza , perchè le mai 

\ . vi foffe data qualche colpa mortale, fenza farli- cer«- 
b care, da se farebbelì conofcere. Circa poi i peccati 
. veniali , fe fodero dati pienamente volontari , . ben 
anche lì farebbero fentire. colle loro punture ; oltre- 
u chè non v' è obbligo di confelTare tutte le colpe leg- 
giare , ' che fono nella cofcienza ; é per confeguenza 
1 neppure v’ è^obbligo di farne elatta ricerca, e tanto 
meno del numero, e delle circodanze , del come , e 
del perchè fieno date comtóelTe; bada , che fi dica- 
no quelle , che più pefano , e che più impedifcono 
I la perfezione, r altre fi acculino con termini gene^ 
rali . E quando non vi foffe materia certa prefente , 
fi dica alcun peccato della vita palfata, che ^ muove 
^ più a dolore, per efempio: Mi accujo Jpeclalmente ^ 
di tutte le colpe Commejfe per lo pajjàto cantra la ca-- 
rità[y cantra la pariti , a V ubbidienza . Quanto con- 
^ fola circa quedo pnnto ciò che fcrifle S. Franceico. 

^ di Sales : Non vi date alcun fajlidio , Jé non 

^ cordate di, tutte le vojlre picciole cadute per conj^ar>* 

^ vene ; perchè ficcome cadete fpejfo avvedervene , 

così anche Jpejjo vi dirizzerete in piedi fenza awe*^ 
dervene , E voiea dire , cogli Atti d’ Amore , o altri 
.atti buoni , che fogliono fere 1’ Anime divoce^. 

> 5 . In fecondo luogo vi bifogna il Dolore, e que- 
fto fi richiede principalmente per ottenere . la remif- 
fione de’ peccati. Non fono già migliòri le Cohfeft- 
^ fioni più lunghe,, ma le più dolorole. Il contrafle- 
^ gno d’ una buona Confeffione , dice S. Gregorio , non 
^ fi»^ prende dalle molte parole del Penitente cW 

^ pendmenco che ne dimodra . Del redo le Religiofe 

che fi confeffano» fpeflb,. e che hanno abborrimento 
anche alle colpe veniali, difcaccino ji dubbj, fe han- 
. no, o no il vero Dolore, Talune di ^codoro fi an- 
^ ’gudiano , perciò non lo fentono j vorrebbero , ogni 

' ^ , ( 
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volta, chè fi confìfiaiK), aver \agrime e tsntrrzzc ; 
e perchè poi con tutto b sforzo , e violenia cne fi 
fanno, non poiflbno averi», ftanno fernpre i,nqui«te 
delle loro ConfelRoni. ^U bifogna. perfuatierfi , che 
il vero dolore non già fta nel l’en.tirla, ma nel v>* 
lerlo . Tntto il merito delle virtù fta nella volontà ; 
' onde fcrifll: il G ertone , parlando della virtù della Fe- 
de , che talvolta merita più chi vuol credere , .di co- 
lui che già ci ede .• AliijuMndo non tam maritoriun^ 
éjì credere , quAm velie credere , De Pr^p^ ad Miij'. 
Con/ 3. Ma prima, parlando fpecialmentc del Do- 
lore, ciò r ìnfegnò S. Tommafo dicendo : In con- 
trìtione ejì duplex dolor j unus. in ipfx volunùUe.y qui 
eji e/fentialuer ipfa contritio , qu/e nihil aiiud efi 
quam di/pUcentia peccati preteriti ; alias " dolor efi 
VI parte /enfitiva ^ qui cau/dtur'ex ip/o dolore . SuppL, 
3 > P> 3 - 4. 1. Dice dunque l’ Angelico, che il Do- 
lore enenziale , neceflario per la CqnfelUone , è la 
difpiacenza del peccato cMiimeflb ; e quello Dolore 
non già fta nella parte fenfitiva , ma nella volontà , 
mentre il dolor fenfibile è un eiTetep. del dil'piacere 
della volontà, il quale effetto non Tempre da noi 
può averli , perchè la paite infeiìore non tempre lie- 
gue ed ubbidtfce alla fujoeriore . Sempre ch^ dunque 
^ nella volontà v’è la ditbiacenza Topra ogni male del- 
la colpa commeffa, la Confellione è buona. 

' 6. L, per tanto, aftenetevi di «forzarvi per fentii; 
il Dolore. Parlando degli atti ioterni, Tappiate che 
quelli fono i migliori, che fon latti con mmor.. vio- 
lenza , e più Toavità , giacché lo SpiritcnSantO' ordi- 
na tutte le cote con Toavità e quiete : Di/onit hninìa 
JuAviter . Sap, 8., r. Q^iindi diceva il tanto Penitente 
Ezzecchia , parlando del dolore ch^ avea de’ Tuoi pec- 
cati; Ecce in pace amaritudo. fnea atnarìj/ttna . IJx. 
38. Sentiva una grande amarezza , ma in pace . Quan- 
do voi volete ricevere 1 ’ Affoluzione , fate cosi ; ia 
apparecchiarvi per la ConfelTione , prima domanda- 
te a Gesa-Crifto , ed a Maria A^^cloloraca un vera 
Dolore àt' voftri peccati ; indi fate brevemente 1 ’ e-^ 
fame , come di Topra fi è detto ; e poi in quanto al 
Dolore bafta che dite così ; Dh mio v' amo {opi>i ogni 
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(ojà , il/ Sangue di Gesu-Lrijio il ftrdono di 

tutti i pentii miei , de' quali per aver qffejò e di/gu- 
fiato Voi Bontà infinita , me ne pento con tutto il cuo^' 
re y e /’ abborrijco /opra ogni male ,• ei unijco quejio^ 
mio ahborrimento idi' abborrimento che Gesù mion eb^ 
he nell' Orto di Getjemmi . Propongo di non o^nder- 
'I* vi più colla grazia vojira-. E leropre che ciò avete 
? voluto dirlo coti vera voldntà, andate quietamente 

* a prendervi 1’ iVffoluzione , fenza timore , e fenza 

Icrupolo. S. Terefa, per toglier T anguftie circa il 

^ Dcylore, dav’a an altro bel fegno : Vedete ( dicea 

* la Santa ), avete voi vero propofito di i^on com- 

f metter piò le colpe che vi confefifee? e fe avete 

fi quefto propofito, non dubitate che avete ancora ve- 
; ! ro Dolore . 

7. In terzo luogo fi richiede il Propofito . Il Pro- 
li» pòlito nella Cwifefiione per efièr buono dee eflere 

i fermo , Univerlale , ed Efficace . Per i. dunque dee 

effèr Fermo. Taluni dicono: Non vorrei piùcommeu 
ter quejio peccato. : non vorrei più offendere Dio . Oi- 
mè , quefto Vorrei dinota , che ’l Propplìi;o non. è fer- 
u mo. Acciocché egli fia fermo, bifogna dire con vo- 
ti lontà riloluta ; Non voglio far più queflo peccato ; 

1} non voglio piu offender Dio deliberatamtme . Per O. 

I dee effere Univerjale^ si che il Pemt;ente proponga 
di evitar tutti i peccati fenza eccezione. Ciò non- 
^ dimeno s’ intende a rifpetto de’ pcccati'mortaU i per- 
1 éhè in quanto a’ veniali, batta per lo i^ore del Sa- 
I grarnento dolerli, e proponere di fuggire una foia 
31 ipecie di veniali . Le pa'fcaie poi piò Ipirituali deb- 

I bon propofiere di evirare tatti i veniali deliberati , 

a ed in quanto agl’ indeliberati ( mentr’ è impolfibìle 
1 evitarli tutti ), batta proponere- di guardarfene quan- 
I to, più fi può . Per 3. il Piopofito dee eflere Effica- 
ce ^ cioè che induca la Penitente a prendere i mez- 
zi, per più non commettere le colpe di cui fi accu- 
fa, e fpecialmente a fuggire 1’ occafioni proffime dì 
ricadere’; Occafione prolfima s’ intende quella , nel- 
{i la quale la Perfona ipeflb è caduta in peccati ^vi , 

)i o ( fenza giufta cauta ) è fiata di occafione agli al- 
tri di cadere. Ed allora non batta il piópoacr fola- 

men- 
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mente di togliere il peccato , ma è neceffario aiurh« 
proponere di togliere l’ occavioiie , alcrimem le fue* 
ConfefTioni ^ ancorché riceva mille Afioluzioni , tut- 
te faranno invabde , perchè lo fteflb non voler ri- 
muovere queir occafìone proffiina di peccMo grave 
è in se grave colpa . E nccome noi abbiam dimollra- 
to nella .noftra Opera Ntorale ( lib. (>. num. 454. ) > 
chi riceve L’ Aflbluzione fenia il propofito di levar 
V occafìone profiìma, commette nuov^ peccato mor- 
tale, e facrilegio. 

t 8. Dirà taluna ; Ma fe licenzio quella^ PtrJonA , I 
tolgo. U familiarità con- quella. Sorella , fi, darà fean^ 
dalo^ € fi darà eh» dire a tutto- il Mona fiero . Rilbon- 
do : Sorella mia non dite bene , anzi li darà man- 
dalo , fe non troncate tale occafìone, perchè già tut- 
te le Monache fanno l’ amicizia ; e quantunque avan- 
ti di voi non parlano, tenete per certo che già pen- 
fano e dicono tra di loro tutto quello che ci è . Di- 
rà: Ma il licenziar quel tale ^ à un' inciviltà.-,, ed an^ 
che k ingratitudine , perchè colui ni ajuta , mi ferve ^ 
e. mi Joccorre . Vi ajuta? ma a che? vi ajuta ad alr^ 
lontanarvi da Dio, ed a farvi fare una «ita infeli- 
ce di. qaà, ed un’ altra più infelice di là . E’ incivil- 
tà ? è ingratitudine ? La prima civiltà , e graòtudiT 
ne dobbiamo ufarla con OesurCrifto , eh’ è un Signo^ 
re d’ infinita inaeftà. , e da cui abbiam ricevuti imr 
luénfì benefici > Replicherà : Ma io gli ho data, pa-^ 
rota eU non la/ciarlo. Ma voi non vi trovare prima 
data parola a Gesu-Crifìo-, quando vi ^efie Reli- 
gìofii , di non amare altri che- Lui ? Non fofte voi ^ 
cte dicefte allora ; Nullum- pratter Eum, amatorem ad^ ; 
mittamì Che non volevate amare altri, nè effere 
amata da altri che da Dio ? Ed oi*a che altra paro- 
la andate trovando ? non vedete eh’ è la paffione che ’ 
vi fa parlare così , e cercar qucfti pretefti. per farvi 
pa-dere eternamente ? Eh-, via , non date pià pena al 
Cuore del voftro Spofb, il quale, fi teme quali ferir 
sei Cuore, in vedei-e una fua Spola, che mette af- 
letm ad altri fuori di Lui : come appunto un gior- 
no dimoftrò a S,. Lutgarde, alla quale, lìando la me- 
deiuna aàlora aùi^i'ameote iitvifciùata in una cacti,r 
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i va amicizia , apparve Gesù ,*^e le fe vectet*e ii fu» 
I Cuore- gravemente ferito . La Santa a tal viltà ft 
I ravvide , pianlè il fuo errore , ed abbattendofi poi col 
i Giovine corri fpondente , con fortezza lo licenziò , dì- 
R, cendogli clv’ Ella non poteva amare altri che Gesù- 
b Crilk) , a cui s’ era fpofata . E d’ ìndi in poi pofe- 
tutto il fuo amore al filo. Divino. Spolb , e- fi fece. 
% iànta. 

I p. Tutto ciò fia- detto- di paleggio , poiché tali oc-- 
cationi prolfime fono l'aiw ne’ Monafterj . La tenta- 

,1 zione più frequente , e più perniciofa , che foglion 

^ patire le- Monache , è quella di tacere l peccati per- 

is rolfore . Avverrà che taluna difgraziatamente cade iti- 
la qualche colpa grave ed ceco allora il Demonio che- 

s le ferra la bocca , tacendole apprendere eflere una 

la gran vergogna il palefarla . Oh. Dio e quante Reli-- 

* gioie- per quella maledetta vergogna ardono ed ar-- 

6 deranno’ per fempre nell’ Inferno ! diciamo meglio y 
i ( nel fondo dell’ Inferno !' perchè le Monache ftrafci-- 
jB nate dal. rifpetto umano , per- non dar che dire all’ al- 
lii tre , e perdere il concetto , facilmente fegaitano per- 
^ meli ed anni a far Gonfelfioni , e Comunioni fa- 
ji grileghe . Narrali nelle Croniche de’ Carmelitani Seal-' 

jj zi ( tom. 3 i lì, io.‘ c. 34 .- ) che- una Giovane' di un» 

Ijj gran bontà cadde per difgrazia in un ficcato difo- 

ij nello.: indi per tre volte- lo tacque in Confelfione , 

II e tre volte fi comunicò , ma dopo la terza. Comunio- 

i ne cadde la naifera repentinamente morta . Per eireir 
I ella Hata in. concetto di fanta. , il fu» cadavere fu p(^ 
^ Ilo in luogo a parte in una Chiefa de’ Padri Gefui- 

,, ti . Ma appena che finirono 1’ Efoquie , e fi chiufo 

la Chiefa, il Confefloi-e di quella infelice fu-condot- 
to da due Angioli alla fepokura- della Defunta , 1» 
’j quale- ufeendo dalla fepokura , e poftafi genuflefia y 
con un colpo che ricevè da quegli Angbli fui collo y 
iji vomitò, dentit) un calice già preparato le a*e Partico-% 
f le ricevute fagrilegamente , e miracolefamente con-» 

, fervate nel fuo petto'. Dopo ciò* gli. Angioli’ le tolfe- 
ro di dofib 1’ Abitino del Carmine , e fubito poi 1» 
ini fera , dimoftrando un alpetto orribile , fu rapitat 
. da due Demoni , e- più non; comparve . Ma coma 
, Mon, San, Tom. Il, I nsii 
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mai un* Anima c’ ha amico V ardire di offender grave- 
mente la .Di vina Maeltà, e per ciò meriterebbe un* In- 
ferno eterno , a cui va unica una confuflone eterna , 
può trovare fcufa avanti a Dio , tacendo la colpa 
nel confeffirfi » pv^r ragion della poca e breve confa- 
fione che dee lotfrire in palefarla per una fol volta 
ad un folo Sacerdote ? Se ella vuol effer perdonata 
da Dio , e hberarfi dair Inferno meritato ^ quella 
confufione appunto , che dee foffrire in dire il fua 
peccato al Confeflbre , è quella che la difpone a ri- 
cevere il perdono . Chi ha difprezzato Dio , è giu- 
jfto che" fi umilj , e fi confonda . Ouefta fu la bella 
rifpofta cbe di;de al Demonio Adelaide peccatrice ; 
ella chiamata dal Signore a mutar vita , fi convertì , 
e fubito rifolfe di farli una buona Confeliìone ; ma 
V allorché andava già a confeffarfi , il Demonio , met- 
tendole avanci gli occhi il rolfbr che dovea patii'e 
in manifeftare al .Confelfore tutti i luoi peccati , le 
domandò : Viove vai Adelaide ? Rifpofe ella con co- 
raggio ; Brutta befiia , mi dimandi dove vado ? vada 
a confonder me y e te . 

. IO. Oltre, del roflbre il Demonio poi mette in ca- 
po molti inganni , e timori vani . Dice colei ; Ma ii 
ConfeJJbfe mi /griderà in fentire quejìo mio peccato ^ 

E perchè v’ ha da Igridare ? Ditemi , fe voi folte 
CpnfeflTore , e veniffe una povera Penitente , e vi 
manifeltaffe, le fue miferie ^ avendo confidenza in voi , 
che r abbiate a far riforgere dalla fiia caduta , la fgri- 
derefte voi. ? e come voi potete penfare , che il,Con- 
fcffore , il quale è obbligato per officio ad ufar tut- 
ta la carila con chi fi confelTa ^ abbia da fgridai-vi , 
e, ingiuriarvi , fe gli dite il voftro peccato ? Ma Ù 
Confejjoxc àìmerio fi fcandalizzerà di me , e mi pren^ 
derà in abbomnlo per feiTLpre . Tutto fallo ; non fi 
fcandalizzerà ^ ma fi edificnerà di voi ^ vedendovi co- 
:^ì ben.difpolfci col dir così finceramente le voftre col- 
pe y non oftante la confufione \:he vi provate . E 
poi , che forfè il Confelfore non avrà intefi , eon- 
fcfluindo altre , molti altri peccati fimili , e forfè più 
gravi de’ voftri ? Oh volene Dio, che voi folle fiata 
loia • ad. offenderlo ! . Nè ..è vero che vi prenderà in 
... . abbo- 
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«bbominìo , anzi farà più (litna di voi , e più V im- ' 
pegnerà ad aiutarvi , nflotcendo alla cotilidenzi avu- 
ta con lui di Ivelargli le voltre miferie . Onimè che 
dite ; Io voglio coi^eJJ'xrtni ; ma quando viene lo Stra- 
ordinario . b frattanto volete vivere in difgrazia di 
Dio? in pericolo di perdervi per fenapre , ed in uno 
inferno prefente dtrinurTi di cofeienza , che vi lacerano 
r Anima , e non vi fanno trovar pace nè di giorno , nè 
di norte » per non dire una parola al Gonfeflfore : Padre 
per difgragia fon caduta in un peccato ^ ma per qaejht 
non voglio dijperarmi ? Voi dice : Mi confejjerà alt» 
SiraorcUnario . E frattanto al peccato fatto volete ag- ' 
giungere più fagrilegi ? e Tappete che peccato orrendo 
è un fagrilegio ? Dunque la medicina , che Gesu- 
Crifto vi ha prepantpa col Tuo fangue nella Gonfef- 
fìone , voi volete farla diventare per l’Anima voftr» 
veleno di morte eterna ? Mi confejjerò apprejfo . EL 
fe vi coglie una morte improvvila , la quale oggidì ' 
fi è rendupa cosi frequente , che quali ogni giorno j(ì 
fentono Perfone morte di fubito ; che ne làrà di voi 
per tutta l’ eternità ? 

11. Ma io. non. ci ho confidenza col mio ConfeJJore , 
voi andate ad un altro ; domandatelo al Velco- 

vo , o pure dite ad una voftra Gompagna , che vole- 
te cercare un configlio al fuo Direttore , e così ben 
potete- rimediare al voftro bifogno . IVta finalmente 
MI cafo che non vi foffe altri con cui palefarvi che 
■ ’l voftro Gonfeflbre , ditemi , fe voi avelie una pia- 
^ , che vi porterebbe alla morte , fe prefto non vi 
dalle rimedio , non chiamerelle fubito il Cerufica^ 
per non morire , ancorché molto folfe il rolfòre da. 
lòffrirvi * } E per fanare 1 ’ Anima morta , e liberarvi 
dall’ Inferno , non, vi fidate di raanifellarvi al voftro^ 
Padre ^rituale ì E badate che non ferve il dire 
W canfejjo di tatti i peccati da che Jon naia , corno 

Jianno avanti a Dio . .le non dichiarate la voftra co-» 

feienza , quelle parole non fervono , che per tenervi 
più ingannata , e perduta . . ^ 

12. Eh via fatevi animo. , e fuperate generola-" 

mente quello roffjre , che ’l Demonio vi fa af^arire 
si grande Ballerà che cominciate a fvelafvi , che 
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prefto {Vaniranno tutte le voftre apprenfloni . E 
piate , che dopo la Confeinone remerete voi pili 
contenta di aver palefate le v jftre colpe , che fe fo- 
fte fatta Regina di tutta la Terra . Raccomandate^ 
vi a Maria Santiffiraa , oh’ Ella vi otterrà forza di 
vincere ogni ripugnanza . E le non avete cuore di 
manifeftare a principio il voftro peccata, réte così^ 
dite al Confefibre : Padre ajutatemi , perchè ho bifo-^ 
gno d' ajato y ho un certo peccato , che non mi fido 
di confejjarlo . Perchè così il Gonfefljre ben egli 
troverò il modo di cacciar dalia tana quella fiera , 
che vi fta divorando , fenza molta voftra pena ; ba- 
llerà che rifpondeae di sì , o di nò. O. pure réte co- 
sì .• fe non volete dirlo colla bocca , fcrivetelo in 
una carta , e datela al Confeflbre , e poi dite : Mi 
accu/o di quel' peci^ato. che avete letto. . Ed ecco fpa-r 
\ rito l’inferno etèrno , e. l’inferno temporale-, e ricu- 
perata la Grazia di Dio , e colla Grazia anche la 
.pace di cofcienza. E réppiate , che quanta fai'à mag- 
^ giore la violenza che vi réte per vincervi , tanto più 
grande farò 1’ amore con cui Iddio vi abbraccerà . 
Narrava il P. Paolo Segneri juniore (• apprejj il Mu~. 
Vdtori nella Vita del- detto Padre ) che una Monaca, 
fi fe tanta forza per confeffarfi certi fuoi peccati 
commelTi in, figliolanza , che in raanifeftarli al Con- 
feflbre-, venne meno , e wamortl . Ma poi il Signore 
in premio di quella violenza eh’ ella- fi fece , le do- 
nò tanta compunzione >, ed amore , che d’ indi in poi 
fi diede alla perfezione ; facendo gran, penitenze , 9 
morì in concetto di réniità. 

Io non voglio però , che quello che di. fopra 
qui lì è detto, abbia a fervirvi per inquietarvi . Già 
corre folamente per coloro , che aveflTero nella co- 
fcienza peccati gravi , e certi , e non volefièro con- 
felrérli per roflbre : del refto in quanto, a’ dubbj. , 
che forfè avete di peccati commelk , o di ConfeC- 
fioni mal- fette , fé volete manifeffarli al voftro Di-! 
rettore per voftra maggior quiete , farete bene ; ec- 
, cetto che fe la voftra cofcienza fpffe fcrupolofa, poi- 
ché per le Scrupolofe , non è configlto j che fi con- 
fcillnq de’ lorcb dubbi , come meglio dichiareremo apr 
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tM'efìb . Nulladìmeno è bene , cne fàpplate alcune 
Dottrine approvate da’ Teologi , le quali poflfono li- 
berarvi da molte anguftie , e mettervi in pace ^ Pri- 
mieramente è fentenxa foda , e molto probabile de’ 
Dottori , che non v’ è obbligo di confeflare i pecca- 
ti gi-avi dubbi, dubitandoli della piena avvertenza , 
o pure del confenfo perfetto e deliberato. Solam cu- 
te avvertono, che in punto di molte w’ è 1’ obbligo 
o di far T atto di Contrizione , fe mai quel peccato 
dubbio folTe flato veramente grave , o pure di f«-en- 
dere il Sagramento della Penitenza , fenza però che 
vi fia obbligo di dire. il peccato di cui fi dubita, ba- 
llando che fi metta altra materia certa, anche di 

{ leccati veniali . Ciò nonperò s’ intende , fenaprechè 
a Perfona dopo 1 ’ atto di tal peccato dubbio non 
abbia ancora ricevuta altra Alfoluzione fagramenta- 
le . Oltreché con molta ragione dicono molti gravifi- 
limi Teologi , che le Perfone , le quali per molto 
tempo han menata vita fpirituale , allorché dubitano 
di aver cornmeffo o no qualche peccato grave, 
fono llar certe di non aver perduta la Divina Gra- 
zia; perchè è moralmente imponibile, che una vo- 
lontà confermata ne’ buoni propofiti fi muti in un 
fubico , . e confenta ad un peccato mortale , fenza 
chiaramente conofcerlo ; mentre il peccato mortale 
h un rooftro così. orrendo , che non può .entiare in 
un’ Anima, che per lungo tempo l’ha abborrìto , fen- 
za farfi chiaramente co'nofcere . Ciò lla'appieno pro- 
vato nella noftra opera Morale lÀb. 6 . mm. 450. 6* 
* 476. ver/. Itefn. 

14. Secondariamente , quando poi il peccato moi-^ 
tale folte flato certamente coiiimeflb, e fi dubita fe 
fia 0 no flato confelfato , allora fe ’l dubbio è nega- 
tìv^o , come diconó ’ i Dottori , cioè fe non v’ è ra- 
gione di giudicare ■ che il peccato fià flato' confcfla^ 
to , allora cenamente dee pàlefarfi . Ma quando poi 
y’ e ragione , 0 fia prefunzione fondata , che il pec- 
cato fia flato qùalcne volta cònfelTato, jè fentenza 
Comune che non v’ è pih obbligo di confeflarlo . 
Quindi i Dottóri anche comunemente né inferifco- 
■ ’ ' • I 3 no. 
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no, che chi fi ha fané le lue Ccnfeflìoni generali 
o particolari colla dovuta diligenza , 4 è poi dubita 
d’ aver lafciato alcun peccato t o circdìanza ) , non 
è tenuto a dirlo , potendo prudentemente credere 
d’ averle già palefato come óc>vtA,{I\ofiraOpe.Mor, 
Uè. 6 . n. 4'7- ) E non importa, che taluna aveffe 
fnoha ripugnanza m palelare quel Tuo dubbio che 
la tormenta ; dirà colei : Ma s io fcjfi tenuta a dir 
la tal co/a ^ ci avrei ^ran r^JJore . Ma che importa , 
vi rilpondo , che ci avrelte roflbre a dirla? tempre 
che non fiete obbligata , ciò non vi faccia Ipecie . 
il palelar certe azioni naturali della perfona propriai, 
anche cagiona roffore , ma non perciò v’ è obbligo 
di dirle . E così parlando per efempio di certe leg- 
gerezze, o fieno burle in,modefte fatte in tempo di 
ianciullezaa , ma lenza crgnizione della loro mali- 
«zìa , non v’ è obbligo di conieffarle . Ne è argomen- 
to certo della malizia il penfare , che fienfi fatte di 
fiafcofto , perchè certi atti naturali anche da’ Fanciul- 
li fi fan di naicofto , con tutto che ncm Ibno pec- 
cati . Onde di tali cofe non fiam tenuti a conieC- 
farcì particolarmente, fe non quando ci ricordiamo 
di averle comfnefle con cofcienza di colpa grave , o 
almeno con dubbio che fofiero colpe gravi; baftdra 
che la Perfona folamente dica tra se: Signore^ fa 
veramente io conofcejji d' /fer tenuta a confejfarmele 
prontamente^lo farei ancorché ci dovejjì patire ogra 
pena . i 

J 5. Ciò fra detto per follevare qualche Religìofa , 
che fi lente molto anguftìata dal timore dì non aver 
laputo bene fpìegare al ConfefTore tutti i fuoi dub- 
bi . Del refto è bene, che ognuna palefi al fuo Di- 
rettore que’ dubbi che 1’ inqu'etano , almeno per 
umiliarti ; eccetto che fe folTe fcrupulofo , perchè efi- 
tendo tale , ncn dee parlarne , come fpiegheremo a 
tango nel § fcguente . Quello che più vorrei, è che 
ciafcuna efponefle al Confeflbre le fue pafiìoni , t 
luoi attacchi , e le- caufe delle fiie tentazioni , ac- 
ciocché quegli pofla mertei* mano a troncar le radi- 
ci , le quali , fe non fi fvellono , non cefferanno mai 
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le tentazioni, con gran pencolo di acconfentirvi , 
quando può toglierli la caufa , e non lì toglie . Gio- 
V:rà ancora ad alcune per umiliarli lo fcovrire le 
tentazioni che più ci umiliano, come fono fpecial- 
meite i penfieri contro la caftità, ancorché lì (iena 
dilcacciaci. Diceva S. Filippo Neri; L* teaùazione 
fcou rtx ì mezza vinta. Ho detto ad alcune , per- 
cnè ad alcun’ akre poi, le quali fono di provata bon- 
tà , ed all’ incontro fon troppo timide in quella ma- 
teria, temendo fempre di confenfo dato , talvolta 
gioverà proibir loro eoe lì confeifino di tal maturi», 
femprecìiè non fon certe d’ avervi commelfa colpa; 
perchè ( come li ditte altrove , parlando ad . altro 
propolito ) collo ftelto rifl ;ttere che farà la Perlona , 
per accertarli le v’ è llato confenfo , o no , e pef 

f )enfare al modo come ha da fpiegare al Confeflore 
a tentazione avuta, più li eccita 1’ immaginazione di 
quegli oggetti laidi prefentati alla mente, e cosi el- 
la più s’ inquieterà , replicandoli con ciò i tìmorf 
di confenfo. Balla; su quello punto voi ubbidite al 
vollro Confeflbre, e regolatevi fecondo egli vi dice. 
Quello eh’ io vi raccomando , è che fiate lineerà c 
fedele col volino Padre fpirituale in palefar^i tutti 
i nafcondigli della vollra cofeienza , e in dirgli le 
cofe come fono : per efempio , quando v’ è Hata l’ o- 
pera, non balla dire folamente d’ aver avuti mali 
penfieri . Vi raccomando ancora , quando vi confel- 
fate de’ vollri difetti , di allenervi di apportarne le 
feufe . Chi adduce feufe e coperture , dimollra d’ aver 
poco dolore delle colpe dì cui fi confelfa . Chi giu- 
dica d’ avere avuto ragione in aver /atto quel eh’ ha 
fatto, io non fo come mai polfa dolerfene come dee. 
Talune riducono tutta, la ConfelTione ad efagerare 
la grande occalìone eh’ hanno avuta di commetter 
queir impazienza o quell* altro difetto . Ma io dico , 
ciò a che ferve? confelTatevi voi della colpa com- 
melfa, e lafciate di addurne la cagione, perchè 1’ a- 
.vete commelfa . 

i6..In oltre lafciate i difeorfi inutili, a che ferve 
.narrare al ConlelTore tutt* i difgulli ricevuti dalie 
Monacne ? fere tanti sfoghi delle voftre infermità , 
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« tribulazìom ? Se voi troncalle tutti queftl vaeconti^ 
ben vi bafterebbe un quarto d’ ora per tutta la Con- 
fefHone ; nella quale ciò che più dovete cercare è il 
modo per, liberarvi da qualche difetto abituato , e 
per avanzarvi nella perfezione • Talune poi femprè 
che fi confeffano , recitano la ftelfa canzona impara*^ 
ta a mente , che durerà almeno mezzo quarto d' ora: 
accujo del poco jiniore portato a Dio ^ di non aver 
adempito^ r obbligo mio , di non aver amato il troJJ'i- 
uno • come dovea , e cofe fimili . Quella canzona a 
che ferve ? non è tutto tempo perduto ? Sopra tutto 
-aftenetevi di fare col Confefibre certe 'efpreifioni af- 
fettuofe , die poflbn nuocere a lui , ed a voi Dicea 
S' Caterina di Bologna; Le Monache deono jlimare 
i loro Padri fpirituali^ come loro gran benefattori ^ 
ma debbon guardarji di dimojhrare verfo d'* ej]] akur€ 
affezione . E perciò volea^ la Santa , che le lue Mo* 
nache non trattaffero d’ altro co\ Gonféffori ^ che 
flelle loro cofcienze , e che fe 1’ amavano , penfafie- 
ro a raccomandai*]! a Dio; avvertendole poi , che 
svendo effe donato tutto il lor cuore a Gesù-Crifto, 
non doveano ammettervi amore verfo d’ alcuna crea- 
tura , per. quanto Tanta ella fi fofiè. Di più S. *Te- 
refa avvertiva* così : Detti i peccati.^ e ricevuta f Aff 
foluzione ^ e chiejìd ancora fje èijogna ) dal Qonfeff 
fore qualche conjìglio concernente alV Anima , Jubito 
fi parta la Monaca' ; ^endo facih che tra"' di/cor fi 
spirituali ( quando fon lunghi ) ' 5 ’ infinui qualche aff 
fetta , fe non cattivo , almeno certamente non buono . 
Jn oltre dicea S. Caterina da Siena : Le Hetigio/e 
non folo non debbono introdurre difcorfi non necejjarf 
col ConfeJJbte , ma debbono anzi trotuare quelli che 
ConfeJJore introiuceffe . E veramente così là 
Monaca fi conferverà Tempre fciolta % e non s’ in^ 
quieterà, quando le mancherà il fuo radre fpiritua- 
le. Ciò va detto per li difcorfi inutili ; ma all' in- 
contro quando parla il Confeffóre, e vi parla circa 
la guida del voftro fpirito , voi non V interrompete , 
e fiate attenta a quel che vi dice, fenza penCire ad 
altro; vi fono alcune, che penfano folo a parlare y 
e fe il Confeffore lor dice qualche cofa , poco -gli 
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danno ndietttà . Dicea S. Francel'co dì Sales, che 
dee fai’fi gran conto delle parole che dice il Diret- 
tore nella Confezione , poiché alloi-a ^li fta in luo- 
go di Dio, che con modo fpeciale 1 ’ illumina a dar- 
ci quel che è meglio per lo noftro profitto . 

17. Alcune Religiofe poi voglion vivere fenza Di- 
i*ettore , penfando che avendo già le Regale , e la 
Supcriora , non bifogna loro altra Guida . Ma non 
dicono bene , perchè le Monache , oltre le Regole, 

€ la Superiora , conviene che abbiano ancora il Di- 
rettore , cosi ^r gli efercizi ititerni , come ancora ' 
acciocché fieno ammonite , e guidate negli llelfi eitei*^ 
ni. E’ vero, dice S. Gregorio, che alcuni Santi fo- 
no fiati guidati immediatamente da Dio ; ma tali 
efempj , foggiunge il Santo , veneranda Junt , non 
imitanda , m dum Jè quifyue dìjcipulus hominis e{^ 
dejpiciat y >magljìef erroris fiat. Dial. Uà. i. cap. i,La 
vinù fta nel mezzo. Nella vita fpirituale ficcome è 
vizio r ufar pigrizia , così anche é 'vizio V ufare in- 
difcretezza ; il Direttore poi è quegli , che dee coi> 
reggere , o moderare 1 ’ una o V altra;' e perciò -è ne- 
ceflària la Guida . Quando alcuna -Religiofa non tro- 
' vafle alcun Direttore , che potelfe ben guidarla per 
la perfezione , allora fupplifce Dk? ; ma il riculàre 
la guida di alcun fuo Miniftrò , quando può averlo ^ 

•è temerità , per cui permetterà poi il Signore , che 
ella cada in molti erróri . Potrebbe Iddio guidarci 
tutti da Se fteflb, ma per renderci umili, vuole che 
ei fottomettiamo a’ fuoi Miniftri, e dipendiamo dal- 
la loro ubbidienza . Naira CaZìano ( Co//dt. 2. 3. ) 

che Itando nel deferto un Solitario , e trovandofi 
, confumàto dalla fame , gli furono offerti da un Uo- 

I «10 alcuni pani , ma egli li ricusò , dicendo che afpet- 

, tava d’ effer provveduto di cibo immediatamente da 
> Dio, e ’l dif^aziato così miferamente fe ne morì . 

I Or fi dimanda , perchè il Signore provide già S. Pao- 

I lo Eremita per tanti anni , inviaidogli il pane per 

j, mezzo d’ un corvo, e poi non volle provvedere co- 

l iftui ? La rifpofta è chiara : S. Paolo non aveva co- 
me cibarfi, ma cofìui non volle awalerfi del cibo 

offertogli, e perciò JddÌQ 1 ’ abbandonò. Ora c'ò che 

dii 
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dicefi del cibo del Corpo , corre fimililiente per lo 
cibo deli’ Anima . Dal che conclude poi Calfiano , 
che non merita di elfer guidato da ' Dio , chi ricufa 
la guida de’ Savj. 

18. L’ elezione poi del P. Spirituale non dee farfi 
a cafo, nè per genio, ma bifogna elegger colui, che 
ftimali migliore per lo proprio profitto i e che non 
folo abbia dottrina, e fperienza, ma ancora fia uo- 
mo di Orazione, e che cammini per la perfezione , 
La botte non può dare altro vino di quello che con- 
tiene. Dicea 8. Terefa ( FonJaz. cap. 3. ) : Se i Di- 
rettori non fon perjone d' Orazione , poco gioveranno 
le lettere . Poito poi , che già fi è fcelto u Contef- 
fore,,non dee lafciarfi fenza ragione evidente. .Se il 
Confefibre è forte nel riprendere , non è ragione que- 
fta di lafciarl», ma più prefto di non partirli mai 
dalla fua guida . S. Luigi Re di Francia , quello fu 
il documento che lafciò al fuo Figliuolo Erede del 
Regno: Figlio mio ( gli difle ) fcegUti il Confeffo- 
re , che fdppia , in/egnarti , ed infieme abbia /’ animo 
di riprenderci .^quando bifogna. Non v’ è peggiorCon-f 
feflbre , che quello il quale poco riprende , e troppo 
compatifce i difetti della Penitente , poiché in tal 
modo fai*à eh’ ellai* ne faccia poco conto . Se dunque 
voi Sorella benedetta avete un Confefibre , che vi 
porta per la via ftretta, e quando vede difetti vo- 
lontari , vi mortifica con rigore , tenetelo molto caro, 
c non lo lafciate mai . 

1 9. Ubbidite poi al voftro Direttore , e non ufei- 
te punto da ciò che v’ impone o vi permette , quan- 
tunque buona vi l'embri la cofa , che voi vorrefte 
fare contra il fuo configlio . Si narra nelle Vite de’ 
Padri Antichi , che un certo Giovine molto già av- 
vanzato nella virtù , volle contra il coniglio del fuo 
Padre fpiritale partir dal Mònaftero , ed andare al 
deferto a far vita folitaria. Ma che avvenne ? Dal 
deferto volle una volta andare alla cafa de’ fuoi pan- 
renti, ed ivi (ì (cordò del deferto , e fi diede ad 
una viu rilafciata . Ma forfè voi mi direte , che per 
feguir la condotta del voftro Direttore , vi liete ttt> 
vata mal guidata, ficcome pqi altri Padri fpirituali 

re 
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ve ne hanno acc«;rtata . Primieramente rlfpondo , 
che difficilmente voi avete potuto errare , facendo 
|in ciò r ubbidienza j ma ancorché ciò foffe flato , fa- 
pete perchè forfè voi fiere fiata mal guidata ? perchè 
in certe wfe avrete ubbidito , ed in altre no ; ed a 
tale ubbidienza così difettofa Dio non è tenuto con- 
correre . Ma mettetevi tutta in mano della voflra 
Guida 4, con animo di ubbidirle in tutto , che allora 
non permetterà mai il «Signore, che voi erriate. Al- 
lorché il voflro Conf iTore non aveffe tutta la fcien- 
za che conviene » Iddio avrà cura di fupplire \ per- 
chè non è poffibile , che refli delufa un’ Anima , la 
<3uale delidera di fai-fi fanta , e fi fida di Dio , quan- 
do è fedele ad ubbidire al di lui Miniflro . 

co. Dal che io ritraggo, che non può errare quel- 
la Monaca , la <^ale non tiene Direttore p^icola- 
re , ma fi fa regolare dal Confefìbre ordinario , non 
oflante che quegli fi muti da tempo in tempo . Di- 
cea la gran Serva di Dio Suor Paola Centurione : 
A me ogni ConfeJJbre pare lo Jì^o , perchè ognarup 
applica il Sangue di Qesu-Crijio a curare le piaghe 
deir Anima mia . Baflerà , quando viene il nuovo 
Confefiore , eh’ ella gli dia una generai notizia di 
lua cofcienp , e così fi ponga lotto la fua direzio- 
ne . Per chi defidera da vero fai*fi fanta , e non vuol 
altro che Dio , ogni Conféllòre che le viene affe- 
gnato dal fup Prelato , riefee buono . Buona volontà 
ci vuole , ed animo rifoluto di negare all’ amor pro- 
pno ogni fodisfazione , per trovare in tutte le cofe 
il folo guflo di Dio. Perciò dicea la Ven. Suor Or- 
fola Benmcafa alle fue Religiofe : 'Sorelle mie [fiate 
perfuajè , che niun Direttore potrà farvi fante , Jq 
VOI non flètè rìjolute di mortificar la volontà propria 
e le vojìre pajjìoni . 

A „ _ . Preghiera . * 

« Gesù mio \ Voi avete tanto patito , avete dato 
il Sangue , e la Vitay per mettermi in necejftì 
<i amarvi , ed io v' ho pagato d' ingratitudine ! Quan^ 
te volte per una mifera mia fidi fazione vi ho volta- . 
te Le jpalle , ed ho perduta la Grazia vojìra ! Io già 
Jipeva , che peccando vi dava un gran uijgujio , la 
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Japeva. , e pure V ho fatto ! Deh caro mio Redentore ^ ' 

^ perdonatemi per quel Sangue che avete fparfo per me . 

Te ergo, quaefuirus, tu.s famulis fubveni , quos pre- , 
tiofo Sangume redemifti . Io mi pento con tutto il 
cuore d' aver offefa la vojìra Bontà infinita . Signo- 
re . accrefcete queflo mio pentimento , datemi un tal 
dolore de' miei peccati , che vi faccia Jìar femp>e af- ' 
fiitta fino alla morte per /’ ingiurie che v' hi fatte . 

S' io moriva allora , non vi porrei più amare . Giac- 
ché mi date tempo d' amarvi , io voglio amarvi affai , 

■ € non voglio amare altri che Voi . V' amo mio jommo 
Bene , v'amo con tutto il cuore , e perchè v'amo , vi 
dono tutta la mia volontà . Datemi la grazia di amar- 
vi per fempre mll' avvenire , e poi fate di me e di- 
fponete come vi piace , tutto V accetto . Fate che in 
tutte le tentazioni , e pericoli d' offendervi , io non la- 
fci ,mai di raccomandarmi a Voi. O Maria Madre mia 
■ottenetemi Voi quefìa grazia , che nelle tentazioni io 
ricorra fempre a Dio ^ ed a Voi , che potete tutto ap- , 
prejjò Dio . 

i II. 

Degli Scrupoli. 

i.T O Scrupolo non è che un vano timore di pec- 
I- ^ care nato da falfe apprenfioni , che non han 
fondamento di ragione . Or quelli Scrupoli per altro 
foghon effer giovevoli in principio della converfione , 
poiché un’ Anima , la quale da poco tempo è ufcita 
da’ peccati , eli’ ha bi fogno di rimondarli più volte ; 
c ciò operano gli fcrupoli , elfi la purgano , ed infie- 
me la fan cautelata a fuggire i peccati veri : in ol- 
tre la rendono umile , sì ch’ella ^ non fidando pii 
al proprio giudizio , ubbidiente fi mette in manO 
del Padre fpirituale ; acciocché la guidi a fuo arbi- 
trio . Dicea S. Francefco di Sales ; Quel timore che 
genera fcrupoli in coloro , che di frefco fono ufciti da' ' 
confini del peccato ^ è un prefagio certo d' una futura 
purità di cofcienza . All’ incontra gli fcrupoli fon 
dannofi a quelle Perfone , che attendono alla perfe- 
zione , e da mclto tempo fi fon date a Dio . A que- 
Jìe Anime ( dicea S. Terefa ) gli fcrupoli fono rami 
di pazzia , poiché le foggettano ad imprejjfioni firavol- 

i 
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te ^ par le quali poi fi riducono a fiato , che più non 
daranno un pajjò nelCi via della perfezione , Lo ftef- 
fo lafciò fcriito il medefinio S. Francelco di Sales: 
Siate diligenti , ma guardatevi delle inquietitudini , 
perchè non v' è cojx ^ che più impedi/ce dal cammi- 
nare alla perfezione . ' 

2. llilbpna non però diftinguere le cofeienze fcru- 
pòlofe . Alcune Monache fi vantano d’ elfer Anime 
fciolte , e fi vergognano d’ efi'ere ftimate l’crupolol’e , 
e perciò fi danno a fare una vita larga : regalano, 
c ricevono a voglia loix) .* fan poco conto delle Re- 
gole , dicendo che poco Ranno in ufo ; danno libei> 
tà agli occhi , alla lingua , all’ orecchie , di vedere, 
dire , ed afcoltare quanto loro piace .• fi prendon rof- 
fore di farfi veder mortificate , e rimproverano 1’ al- 
tre che lo fono : chiamano affettazioni e fingolantà 
il parlar baffo, il tenere gli occhi a terra; facilmen- 
te poi fi fan trafpcMTtare dalle Monache imperfette a 
far loro compagnia ne’ loro vani divertimenti . Quefte 
tali lafciano di vantarli d’effere fciolte di cofeienza , 

} )oichòelle fon tepide, ed imperfette, per non dir ri- 
afciate ; volelfe Dio e foflero fcrupolofe , cioè deli- 
cate di cofeienza , come dovrebbero eflere !-Ma av- 
vertano le mifere , che non fieno di coloro ,.di cui 
parla Davide , che feguendo come pecore il mal’ 
efempio dell’ altre , non fi trovino un giorno con efi. 
fe miferamente confinate all’ Inferno . Sicut oves in 
inferno pqfiti funi . FJal. 48 II non voler dunque 
trattenerli a perdere il tempo al Parlatorio , o al 
Belvedere , o pure il non voler parlare nel Coro , o 
in tempo di lilenzio , il non voler dire uria’ bugia , 

J 3er minima che fia , non fono fegni quelli di co- 
cienza fcrupolofa , ma di cofeienza delicata ; qual 
fi richiede in ogni Religiofk . 

3. I fegni deir Anima fcrupolofa fon quelli , per 
I. temere nelle fue Confelfioni di non aver mai ve- 
ro dolore , e propolìto : per 2. temer di peccare jn 
ogni cola , per motivi frivoli e inluflìltenti , come 
( per efempio ) chi teme di far fempre giudi zj te-- 
mei*arj , o d’ acconfentire ad ogni mai penliero che 
allaccia alla mente: p^r 3, eller incoftante ne' fuoi 
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dubbj , ora ^^imando leciti un’azicme , ora illecita , 
con gran tmori ed angulliì; per 4^ non acquietarli 
al parere del C'.onfeffore , e cofe limili . Del refto il 
decidere fe una Perfona fia fcrupolofa , o no , fpetta 
a’ Confelfod , non a* Penitenti , p:rckè tutti gli bcru- 
pololi dicono, chei loro fcrupoU non fono Icrupoli , ma 
veri dubbi , e peccati ; poiché le li conofceirero come fcru- 
poli , elfi Iteili non ne farebbero conto . Stanno eglino 
all’ ofctti'o , e perciò non vedono come fon le cofe nella 
loro cofcienza ; il ConfeUòre che fta da fuori , ben 
Je conofce • e per tanto il Penitente dee ubbidire al 
di lui confìglio ; altrimenti , fe vuol egli metterli a 
decidere , quanto più lì affaticherà a quietarli ccA 
proprio giudizio , più fi confonderà , più s’ inquiete- 
rà , e forfè fi porrà ancora in pericolo di perderli y 
come apprefib {piegheremo . 

4 Per r Anime che camminano alla perfezione,, 
ordinariamente il Demonio è quello che le riempie 
di fcrupoli , e d’anguftie , acciocché finalmente per 
liberarlene o lafciano la buona vita , o fi abbandoni- 
no alla difperazione , e fi diano volontariamente la 
morte . E che forfè ciò non è av/enuto a tanti ? 
Narra un dotto Autor Moderno ( P. Scaramelli ^ Di- 
rete. Afcet. tr. 2, n. 438. ) d’ aver egli lleifoconofciute 
due Perfoiie , delle quali per caufa degli fcrupoli 
una fi ferì con un coltello più voke nel petto , ed 
un’ altra fi fparò verfo di se un arme di fuoco , e 
cadde morta . Ed io fo un’altra Perfona , ciie per 
fimili anguftie di cofeienza uni volta fi buttò, per 
una fineftra , ma feappò la m^rce , ed un’ altra vol- 
ta già vblea gittarlì m un pozzo , e per fuggezione 
di chi lo mirava , non fi gittò ; e fi narrano, più ca- 
it di tali Scrupedofi , che da loro ftelfi s’ han tolta 
la vita . Almeno cerca il Tentatore d’ inquietar le 
Religiole cogli fcrupoli , per renderle inabili a farli 
la Comunione» a dir 1’ O.fieio Divino, ed anche per 
fer loro ( fe gli riefee ) perdere il cervelb , e di- 
ventar pazze ; o pare per reiVler loro odiofa la vita, 
f^irituale , acciocché poi lafcino l’Orazione , lafcino 
la frequenza de’ Sigraraenti , e così a poco a poca 
pardt^ndo 1’ ajuco , e V amore, a Dio , fi nlaicino al- 
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lavìta^ai^ , e dagli Icrufjoii palfino a peccati veri. 

K per •quello dicono moki Teologi , che 1’ Anima 
fcrupolola , quando ella ha 1 ’ ubbidienza dal Ccnfef- 
fore di operare con libenà, e di vìncere lo fcnipolo, 
non folo può , itia è obbligata a fai'lo , altrimenti 
pecca , così per lo danno che fa a se ftefia , renden- 
dofi inabile ad avanzarli nella via di Dio , come an- 
che per lo pericolo in cui lì mette di perder la fa- 
nità , il cervello , ed anche V Anima con rilafciarlì 
ne’ vizi . , • , . 

5. 1 Maeftri di fpirko danno molti rimedi centra 
gli fcrupoli ,vma tutti poi comunemente , così i 
Teologi, come gli Afcetìci, concludono che il prin- 
cipale y anzi r unico rimedio è , che ’l Fenitente lì 
metta in mano del filo Padre Aiirituale , e gli ubbì- 
difca alla cieca , diffidando affatto del giudizio prò- 
pi io . Dicea S Filippo Neri , non efferci cofa più 
pencolofa negli affari di cofcienza , .che volerli reg- 
gere f. 'condo il proprio parere. Una Perfona fcrupo- 
•-lofa, che non ubbidifce al fuo Direttore, è perduta. 
Scrifle S. Giovanni della Croce : Il non appagarfi 
di ciò che dice il ConfeJJore , è Jupetbia , ed e man- 
*camento di fede . ( Tom. 3. tratt. delle Spine Coll. 4. 
§. 2. n. 8. ) E con ragione , mentre Gesu-Cnlto h» 
Schiarato , che chi ubbidifce a’ fuoi Sacerdoti , ub- 
bidifce a lui ftelTo ; ed all’ incontro , che chi lì di- , 
fprezza , difprezza Lui lleffo : Qui %fos audit , me aik- 
dit ; & qui voj Jpernit , me fpermt . Matth 16. On- * 
de il nominato b. Giovanni ( nel luogo citato al num, 
4. ) parlando in nome del Signore ad un Penitente 
che non ubbidifce , gli dice così : Emendo tu infede- 
le a' ConfeJJ'orl .y lo fei anche a me., che ho detto: Chi 
difprezza voi , me jieJJo difprezza . Per contràrio poi 
chi ubbidifce al Padre fpirituale ^ non può errai-e . 
Dice S. Bernardo , che ciò che comanda 1 ’ Uomo , 
quando ffa in luogo di Dio , purché non iia cofa 
che certamente dilpiace a Dio , non dee prenderli 
altrimenti , che fe la comandalTe lo liefto Dio .* Quid-^ 
qu dvice Dei pr<ecipit /forno, quod non tamen cer- 
tum difplicere Deo., haud fecus omnino accipiendum ejì , 
quam fi prcecipiat Deus. De Dljeipl, ù Trac.- c. \i. 

6. Quin- 
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6 » Quindi dicea il B Krrico Sufone ( a-f^ il P. 
BrencoU , Stradu alU Perfez. ) che Dio noO( cerca- 
ria noi conto di rtiuna coi» fatta per ubbidienza . K 
lo ftefTo infegmva S, Filippo Neri a’ fuoi Penirentir 
'Quelli che defiàerano far profitto nella, via di Dio j 
fi fottomertano ad un, Confefj'.re dotto , al. quale ub- 
biJi/cano in luogo di> Dio. Chi fa cosi ^ fi<ajficura,' 
di npn render, conto, a Dio .d Ile azioni che fa. . On-^ 
rie el’ortava poi., che a.1 Confefj'ore fi^aveffe fede , per^- 
£hè il Signore non lajcerebbe errare . Se taluno , ia 
dico , diventalfe cieco , altro rimedio per lui non vi 
farebbe, che prenderli ^ una Guida; fedele, che lo con-, 
riuceffe nelle vie , per le quali ha da camminare . 
E così un’ Anima , che fi. trova in iliato di tenebro 
e confuiìone pèr caufa de’'fuói fcrupoli- , dee farli 
condurre dalla Guida , che gli ha data Iddio , ed a 
lei dee ubbidire alla cieca • Dico alla Guida cho 
U ha data Idd^o , perché una tal Penitente che Ita 
agitata dagli fcrupoli ,. ordinariamente parlando , noq 
conviene cne parli de' fuoi dubbj con altri. Padri Ipi- 
rituali , che col proprio , ancorché fieno fami e dot- 
ti ; un altro , perchè non. farà appieno iatefo della 
rii lei cofcieoza ,. le farà forfè un’ interrogazione , o.' 
le fputerà una parola,, che non. farà conforme a’ fen- 
timentidel Pirettore propria, ed ecco che per quel- 
la parola di. nuovo fe le' metterà in. rivolta la co- 
fcienza , e perdendo la confidenza , che prima avea 
alla Guida propria , refterà per fempre , o almena 
per molto tempo inquieta , ed in tempefta . 

7 . Ubbidite voi , Sorella benecletu , al voftro Di- 
rettore , e non dubitate , che ubbidendo non potete 
errare . Così han fatto i Santi , i quali ben anche 
fpdfo fono fiati anguftiati tra le perpldfità e timori 
a offender Dio,, e 1’- hanno accertata. S. Caterina di 
Bologna flava trafitta dagli fcrupoli , nulladimena 
ella in tutto efeguiva 1? ubbidienza del fuo Cqnfeit- 
fore ; alle volte, temea di accoftarli alla Comunione, 
ma ad un cenno del fuo Padre fjìirituale ^ non olìanr 
ti tutti i fuoit timori , fubito, andava , e fi comuni- 
cava ; onde le apparve un giorno Gesu-Crifto , e per 
vie piu anip 3 »i'k ad ubbidire ^ le diffe che. fleffe„ al- 
le* 
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l^ramente ,• , pefcKè ubbidendo così , comt facea y 
gli davi^ gran gufto . Un aJcro giorno il medefirao 
nollro" Salvatore apparye alia B. Stefana Sonziano 
Domenicana , e le fé Yenrire quelle parole : Gucchi 
fui' ripojiu la tua voioatì iti mano del Gonfiore , 
fhe rappre/enta- ila mia Perjona , domandami qualun^ 
ìque grazia , che ti farà concejj'a . Ed allorà- ella fi- 
^fe ; Signore , io non taglio altro , che falò V oi . Lo 
Iteflb coniiglio diede prima- S'^ Agoliind all' Amico 
fuo S. Paolino , il quale gli fcriflTe alcuni fuoi dub- 
bi , e ’l fanto Dottore così gli rfpofe : Oonjèt ea cum 
aliquo cordis Medico‘ , & quod*^per illum tibi loquenr 
tem Dominus aperaerit , Jcribe miìù . Epifi^ ad Pauiin^ 

20. Confe^ifci ( gli fcriffe ) quelli tuoi dubbj eoa ' 
alcun buon MecHco d’ Anima ^ e quel che il Signo^ 
re ti dirà per di lui mezzo , fammelo lapere . Sic^ 
chè tenea ‘per certo S. A^llino , che conlìgliandolì 
S, Paolino»cen un Padre fpiriTuale , Dio per, mezzo 
di colui gli avrebbe certamente parlato, e fatta in- 
tendere la fua Divina volontà . Narra Antonino 
( p. I. tit. 3. Ci IO, §. iQ. ) che ^ndo un certo Re^ 
ligiofo Domenicano molto’ travagliato dagli Ici^pqli , 
gli ' apparve un altro Religiofo defunto , e gli di^ 
quefìo coniiglio : Confale Dìfcfetos , (;i acquiefae eis 
Conligliati co’ Savj^ ^ ed acquietati a quel che ti di- 
cono . Riferifce lo lìeflq S. Arcivefeovo , che unDi- 
Icepolo di S. Bernardo per zraufe degli fcrupoli s’era 
ridotto a non dir piò Melfa ,• ma Bando così inqui^ 
to , andò a conligliarrr col fuo fanto Maeltro , e S, 
Bernardo altro non gli diffe ( fenza addurgli ra^o- 
fii } che quelle parole: Va ^ e dì Mejfàin mia oofaien^ * 
za . Ubbidì il Monaco ^ e da «tUora in poi li libeV 
rò da tutte le fue anguille • ^ . 

8. Non occorre , che voi mi lliate a dire : Se 
avejft S. Bernardo per Confejj'ore , anchì io ubbid>rd 
alla cieca j ma il mio Conf^fòrè non è S. Bernardo^^ 
Non è S. Bernardo , vi dico io-, ma è fàù che'S. ^ 
Bernardo , perchè Ha in luogo di Dio ; Ma udite 
quel che vi rifponde il Gerlbne : Qiii/qtùs ita dicls , 
erras ; non enun te commijìfai in manibns Hominis ^ 
quia litteratiis &c. fed quia ùui efa pricpo/ìtus Quanta 
Mon.San.'tom. 11 . K obrem 
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cbrem ^oàedtas illi ) non ut honUm , 'kd ut JX-o . 
IraCÌ, de Prtepar, ad JiijJ', Voi che ou^ così ( di- 
ce queiìo dotto Autore ) , prendete errore ; ptoichè 
non vi liete folta in n^o' d’un uomo , perché è 
dotto , o Tanto , ma perchà egli v'è iiato alTegnAto 
da Dio per volita Guida . Per lo che ubbiditelo ,9 
con come uomo , ma come Dio , e non potete er- 
rare ..S. Ignazio di Lojojf nel principio della fuh 
converiione li ritrovò cosi alTalito da tenebre é fcru- 
poli , che nc»i trovava pace ^ ma perchè Egli avea 
vera fede alle parole di Dio y che dice „ Qui vos 
audic , me audit f dUTe con gran confidenza .* Signo- 
jre ^ mo/iratemi la via che debbo tenere , che fuantun’‘ 
que mi dejie un cagnolino per guida ^ io vi promet- 
to di fedelmente Jéguirlo , perchè in *fatu fu jl 
Santo fedele in ubbidire a’ Tuoi Direttori « non folo 
fu liberato dagli fcrupoli, ma ne divenne eccellente 
maeltrp agli altri . Ben dunque dicea 3 . Terefa : 
L' Anima pigli il CoT^e£'ore con- deter.minaziaae di 
non penJÒM piìi alia cauja nojìra , ma di fidarji del^ 
U parole del Sigmre .* Qui vos aydit, me audit. Sti- 
’ma tanto il Signore quefia Jommifftone , che ancorché 
con mille battaglie,^ parendoci Jpropofito quello che fi 
giudica y con pena • Jenza pena lo facciamo , il Si- 
■gnore aiuta tanto y che ben renderà la Penitente con- 
forme alla Jaa Divina Volontà . Fondaz. cap. 18. Se 
mai Gesu-Crifto'» Sorella mia, quando vi giudiche- 
rà , vi dimandalTe conto di quel che avete latto lè- 
,condo r ubbidienza dei voftrp Direttore , apparec- 
chiatevi a dargli quella rifpofta : - Signore , io ho fat- 
to ciò per ubbidire al vojito Minijlro , come Voi mi 
avete impojk . Ditegli allora cosi , che non v’è ti- 
more eh’ Egli polTa condannarvi . Scriffe il P. Gi^ 
•corno Alvarez (dib. i. p. 3. 12. ) che ancorché il 

Confeffore .per calo erraffe , U Penitente ubbidendo- 
.gli non erra , e va lìcuro . E che forfè voi , per an: 
dar ficura nella cofeienza , liete obbligata ad elànu- 
nare il ConfefTere , s’è abbaftaoza dotm , o no ? ba- 
fta eh’. egli riia fiato legittimamente approvato dal 
fuo Vefeovo , come già fiete tenutq a lùpponere , 
egli già fia in luogo cU Dio per voi , e voi non po- 
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rete errare vi far la fua ubbidienza. , , 

' p.‘ Ma io ( dice colei ) non fono gii fcrupolo/a ”, 
li mie angufiie aon^/ono timori vatti , ma fondati t 
RifpondQ nibn paz.zo fi Itima pazzo ; jna in ciò 
confiftc la fua pazzia ,’neU’efler pazzo , e non co- 
oolcerlo . E così parimente dico a voi , perciò voi 
fiere fcrupolofa , come vi ftima il voftro Direttore , 
perchè non cpnofcete la vanità de’voftti fcmpoli ; 
poiché fe voi ìntendeft^ che fono apprenfioni .vane , 
non ne farefte conto , e non farefte piii Icrupolofa : 

É perciò quietatevi , ed ubbidite a qyeh che vi di- 
ee 11 Conieflbre , il cjuale ben conofce la voftra co- 
fcienza . Vi fqnto/eplicare : Ma non manca per lo 
Confefj'ore , manca *per me , che non mi so Jpugare , 
e perciò egli non può intendere lo fiato mijexabile 
deir Anima mia . t 5 h bene ! Ma voi ( io dico ) fa- 
^'e tanti fcrupoli all® fpropofiton e poi non fate fcrui 
polo di- tm^jire il volìro Padre fpirituale o da igno- 
rante , o da fagrile&o . Mi fpiego : qqand(j voi vi 
Cete confefìata de’ voftri diibbi" , ed m materia gra- * 
ve , come già ^voi dite , il Confeflòre era obbligato 
a farvi le dimando convenienti ; e così regolai'fi per 
fare il dovuto giudizio de’ volìri dubbi ; «ond’è che" 
fe poi egli, fenza giufta ragione ^ e fenza compren- 
dervi , come voi pegfate , vi ha importo a non far- 
ne conto , come fcrupoli vani , o l’ ha dovuto fare 
per ignoranza , o’per malizia . Dunque temendo vot 
del luo.tonfigUo »«per timore che non v’ abbia ca- 
pita , venite a giudicarlo <( come ho* detto ) o per 
Ignorante , o per fagrilego ;* e di quefta vom gran 
temerità non ve ne fate fcnipolo ,? A tutte quefte 
tali , die fi ' mettono a giudicare i giudizj che fa il 
Confefforè , bifognerebbe rifpondere quel che difle 
il dotto Monfignor Sperelli Vefc^o di Gubbio ( co- 
ro’ egli fcrive Ragion. 0. alle Monache ) ad una Re- 
ligio^ fcrupolofa , la quale venne a dinunziargli il 
filo Confeflbre , coro’ eretico , perchè 1’ avea _ detto ^ 
che i fiioi peccati non erano peccati ; ma egli allo-’ 
ra le fece quefta rifpofta : Ditemi Reverenda mìa , 
in, quale Univerfìti avete fiudia^ la Ideologia , chi 
voi Japete più del vofiro Co/ffibre f Eh via andate 
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0 jìUrf ) ** non date più or^cì^o a guejiìf vófirì Jpr<x-> 

10. To non voglio dir 1 q ftellè a voi , n»a vi di- 
co , che vi acquietate a tu.t» quello , che vi ^dice il 
voftro Padre fpiritqale . Balia che una volta, gli, 
biate efpotti i voftri dubbi , al prefente , e ^mprc 
ch’egli vi dice : Orsù èajìa , non voglio Jèntit altro ^ 
fate r ubbidienza , andata a cqnianicarvi , et. y?)i dol 
Vete iibbidirlo f?.az.a pen(are’ad altro. , e dovete cce^ 
dere eh’ egli gu\*'v’ha capita tfiftantemcnte - nè do-^ 
vete più dubitare del Cùo confmUo ^ na. 3 , wbid.irki 
alla cieca » .fenza replicare , e lenza' voler lapere il 
perchè , rimettendovi in tutto alla faa guida ; poi- 
ché fe volete voi fervi capace della ifegione di ciò 
che vi dice , Tempre più v’imbroglierete , e ritome-* 
rete alle voftre anguliie . Ubbidite dUi deca', cioè 
(ènA voler intenderei* ^ come vi la cofa E ]>erciòì 
lion vi mettete mai a riflettere ibprai»' !*• ubbidienza 
datavi Cqufelfbue . Gli lci\ipoli fono una petJb ^ 
che quanto più fi trianeggia più fi attacco ; più chè 
voi vi reflettete , più' vi empire la mente dv tene .4 
bre . Contentatevi' di camminare all" ofeuro . Tene*^ 
te avanti ’gU occhi ‘le belle roafiìrnc , che infinuava 
S. Francefeo di Sàles f nella /ua Vita circa il fine ]f 
Una mùinma dicea co^, i Cotwisne contentar fi in fa- 
per del Padre f 'piràu'ale \ che 41 cammina -bene , Jsn- 
za cercarne la cognìzioiie , Un’ altra dicea^; Il me- 
glio è camminare alia cieca fotfo la Divina - Provvi- 
denza fra le tenebre e perplffitd in quejii vita . Di 
più un’ altra diceva , e quefta dovrebbe in tutta 
quietarvi .* è perdutq mai an vero Ubbidierite , 

Abbiate in fomma Tempre avanti gli occhi la rego- 
la certa ,*che ubl^idendo al Confefiòre ubbidite a 
Dio , e così fatevi foi'za ad ubbidire, Tenza far con->- 
to di tutt’i vollfi timori . E ftiate pèrfuafa , che Te 
non ubbidite , è iiiipoflìbile che andate bene -, ma 
I l’t* ubbidite , andate Tempre ficura . Ma fe poi mi 
danno con ubbidire , che mi caccerì dall' Inferno ì Ma 
auelio'che dite*, non è polfibile , perchè non è poi'-, 
libile , che fi’ Ubbidienza , la gualc è la via ficura 
del Paradilb , diventi per voi via deil’ loierno, 

II. Ma. 
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11. Ma veniamo alla pratica . Ordinariamsnre par- 
lando,, due fono i Capi degli fcrupoli , da cui per 
lo .più fon tormentali gli fcrupolofi . Un Capo è in 
'quanto al paflato , ch’e non fi fieno confeflati bencr. 
JL’ altro Capo è in quanto al prelènte , eh’ ell'r tac- 
ciano peccato in ogni cola ,4ìella quale operano con 
timore . fn quànto al primo Capo del pali'ato 
.Monache l'crupolofe non vorrebbero far altro , che 
fare e ripetere Iqpapre Gonfeliìoni generali ,/peran- 
dof cosi dx quietare le loro anguftie ; ma che fanno ? 
fempre fan peggio , perohè tempre di nuovo ji fve- 
gliano altre apprenfiont e fcrupoli ,^i aver, .lafciati 
peccati o à non el%fi abbaltanza fpiegate , onde 
innante più Contèflìoni moltiplicano ,, tanto più rad- 
Qoppiano’'lje loro inquieeitudiui . Non v’ha dubbio,^ 
•che la (Ponfelfipne generale, è utililfima a chi noti 
tè. r ha . fatta/ ancora . Ella molto giova , acciocché 
}’ Anim^ retti umiliata alla viltà de’ fuoi fc^cerci 
^ella vita pafiata , che allora le \flengon poiti tuttf 
iniunzi a^^li occhi ^ Giova incora , pter concepir pii 
^iore delle proprie ingratitudini u&tè con Dio , e 

far ^rifoluzioni più fante rifpetco* dalf’ avvenire. ♦ 
Giova di più , acciocché ilk Gonfefibre meglio Inten^. 
da lo flato .della di lef cofeienza , le «S*lrtù. che le. 
toancano, le palTioni ed i viij a’ quali ?lla é più 
inclinata è cosi meglio pofla applicare i litnecy , 

* dare f configli . Ma chi^à una volta a’ ha , fa* W 
la C,onfémone .gerwrale , non fei've che fe fa faccia 
più i e le mai le -fovviene poi-ralcnn dùbbio ,. ordì-* 
nariamente parlando , e precifamenCe fe la Peniten-» 
te non lì ricorda di aver mai lafciaw alcun peccato 
a polta nelle fue Confeffioni non. è. obbligata 
«jontefiàrfi più di alcuna cola , fc non fa- certo xhe 
quella per lei è flata colpa gravo; e di più fe nòia 
Ha certa , che non mai 1’ ha nominata al Confelfore < 

12. Ma. fe pQL ( dice colei ) Il mio peccato ì 

to vtrameme grave. ^ ed , io non fh) eonfejjato ^ io mi 
Jalverò i . Sì , vi falvereté -, mentre i Dottori eoa 
S. Tommafo i <Suppl, f. <q. io. a. 5. ) *infegnano »■ 
che fe dopo una dilcreta diljg.ena fi lafcia. nelfa: 

Confefllone ^quàlchq^ peccalo raoiJlie per- diiaentir, 

‘ 
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canza , quello vifne già indirettaraénte ^flbluto . E' 
vero che quando la Penitente fi ricorda , o giùfia- 
mente dubita di non averlo mai detto , è tenuta a 
dirlo mà quando prudentemente ( come dì fopra 
abbiamo fcrìtto al numero antecedente )’può giudi- 
care d’ averlo palefato «elle Confeflìoni paflnte , non 
è obbligata a confelTarlò . Dicefi , non è obblf^ata et 
eorrfejfirlo ; e ciò vale per tutti ; ma T Anima eh’ è 
angultkta dagli fcrùpoli , è obbligata dì più ,‘a non 
dirlo •, fe non quando j[ come dicono i Dottoi-i ) può 
giurare che fia flato certo peccato mortale e che 
non mai rabbia detto in alcuna Confeffione ; ^pei- 
jchè il ripetere le cofe della vita paflata ad una co- 
feienza fcrupolofa , può efferle di gran pvina , 6 
metterla in difperazìorie . E quando la Penitente 
trova molto agitata e confufa nel porfi à decìdere , 
può o non*può giurare , in tal cafo può il Con- 
feflbre* in tutto liberarla dall’ obbligo di conieifar lé 
Colpe della vita pafiata , poiché in tal cafo dì rantò 
griccio e dajfno cefia l’ obbligo di far la Confeffioi 
tìe intiera k giacché altri incomodi meno gravi di 
quefto^ fculano Sali* integrità , come infegnano comu-ì 
nemente i ^Teòlogi ^ 'Sicché per concludere quefto 
punto . debbono intendere' le Perfone fero polche 
che la Confelfione generale è* utile per gli altri , ina 
»ev effe è^moko perìcoloftì , e nociva , E. perciò \ 
wioni Direttori non, permettono mai loro parlar 
delle cofe paffate . Il lor rimadio non già confifte 
nel* dire , ma nel tacere , ed ubbidire ; onde bi fogna 
non dar mai loro udienza , quando voglìon parlare | 
pefchè fe qualche volta fi permette ad effe jjarlare 
refteranno poi Tempre inquiete , (mando non parlano 
■^13. CiòMn quanto alla Confenìone generale , in* 
quanto poi alle Confeffiòni ordinarie , parlando già 
per le Religiofe 'che attendono alla perfezione , e fi 
cortìuniAno fpeflo , non è neceflàrio -che fi confeffi- 
no ogni volta che prendano la Comunione ; bafta 
ohe ricevano 1’ Affoluzìone una 0 due volte' la fetti- 
mana , e *quando commetteffero qualche colpa ve-' 
«iale' avvertita . Del refto dice S. Francefeo diSales 
in una Tua lettera , anche allora non fi lafci la 

f. ^ Co- 
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‘Gomunk^e ^ non effendoci comodità di confefiarli % 
mentre per la remiffioiie delle colpe leggiere*, fecon- 
de oiifegnà il Concilio di Trento- , ci fono altri mez- 
ti ^ fuori delia Confeffione; come fono gli atti di con- 
trizione , o d’amore di» Dio . Appunto a’fal propo- 
sto ho letto , che' un giórno* S. Metilde non aven- 
do, comcxlità di confeffai*fi*ceito fue^ Mgligenze , fece 
un atto di contrizione , e fi comunicò • Dopo ciò le 

g rlò Gèsu-Grifto- ^ e le dilTe che avea fatto bene . 

diceva un certo dotto Sacerdote ^ che volta 2L 
chi per cafo ha . corame ffo qualche peccato venia- 
le , riefce più fruttuofa la Comunione fenza confel>’ 
farfi ^ che fe ne prendefle l’ Aflbluzione perchè la 
perfotia allora replicherà tanti atti di contrizione pef 
quel difftio coramefio , che prenderà la Comunioni 
con molta maggior difpolìzione ed umiltà*. 

. 14. Parlando poi del fecondo Capo di coloro , che 
in ogni cofa. fanno fcfupòlo di peccare op pure temo- 
no di acconfentire ad» ogni fnal ptnfiero che lorofor-* 
ce in mente , biCJgna intendere due cofe : la* prima 
fi é., che altro è ià fenfo , altro il conlènfo . Tutti 
i. movimenti di fenfo , che naturalmente /avvengono , 

J ofl fono mai •peccati ^ fempre che la volontà li ri^ 
utta% Nè dee la Perfonà farvi fcrupolo per avervi» 
data caufa quando la ooufa fi è pofta per buon fine 
4 i #tiHtà. ^irfiuale- , o temporale ^ La feconda cofa 
che* dee infenderfi ^ è che. a commettere il peccata 
mortale fi richiedbe cosi la pieha avvertenza delia 
mente , cornei, ^ pieno confenfo della volontà: Tuna 
o l’altro che ranchi , non v’ è colpa grave • Ed 


una 
in 


dubbte come già fi diflè nel §,^ntecedcnte al*n' ifì 
in jfia, le Perfbne timoiate di i 3 io ^ c fpe 


_ ^ ^ _ )ecialménte 

poi le » fcrupolofè , debbono ftar certe À non^ ave& 
peccato gravemente • fempre che non p<^ono certa- 
mente aìxermarlo , É qui è bene avvertire ,*che cer- 
tg Anime molto timide , e che ^fempre dubitano di 
aver dato confenfo a’ mali penfleri ^ talvolta convita' 
ne che^ non fi accufino in particolare di alcune ten-, 
tazionf , per eferapio cfodSo , d’incredulità ^,0 d- im-^ 
pudicizia perchè ( come fi diffe altróve ad altro prò* 
polito ) 90I riflettere elleno, fe vi fian dato q no con«, 
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fenfo deliberato , ed al come T han. da 4'^tegare % pì& 
ìi eccita' nella mente V immaginazione* dì quegli og- 
getti , e più s' inquietano , per la timc^re'di avervi 
dato nuovo conCenfo'-. * A quelle tali conviene im- 
porre loro*, che di tali peniieri te- ne acculino fola-* 
mente in generale ^ dicendo : • M’ accujò di tutte U 
negligenze commejfe in^ iijcnccìaxe i mali pensierL^ e 
niente più^. . * 'f 

15. Diìe fono., dunque i privilegi' circa*!’ -operare 
neir Anim fcrupolofa ^ che le vengono accorciti co^ 
raunemente da’ Dottori ^ Antonino , Navarro 
Suarez , c molti altri ) : il primo ^ ch’ella non 
pecca operando col timore dello ; fcrupolo , Tempre 
che opera fecondo*. 1* Ubbidienza . E non è neceffa- 
tìo , che ogni volta faccia il giudizio pratico , ed 
efpreflb di operar bene», col riflettere all’ Ubbidienza 
chV ef^ifcé ; l^fh par farla efente da ogni colpa , 
il giudizio virtuale ,, cioè balla che operi in virtù 
del giudizio già prima -fetto di non far. conto di ta-^ 
li tìmoii . Nè quello, è operare', cdl dubbio pratico T 
altrp è, operare^ col dubbio praticp di peccare* ; alerò 

, è operare col timore .di peccare w Infegna. faggiamen- 
te il Gerfone , che aUoré»il dubbio, è .pitico , e non 
è lecito operare , quando il dubbio • nafee da cofeien- 
za formata , cioè i,' quando al'aminate. le circoftanze 
giudica la Perfona ^ che. dante ^queL dubbio nón^uò 
opei*are fenza peccato., vMa- quando la mente da per- 
pleffa , e vacilla tra* fuoi dubbj ^ e non saia cheap^ 
pigliarli .^* nondimeno 1’ Anima -iiof^ ^ol^lafciar di 
fare quel che piace, a, Dio , dice Gerfone, che allo- 
« quefto non è dubjjip pratico , ma timoi* varib , e 
fcrupolo , che dee da Ìei^ quanto' fi può riggéttarfi e 
•lifprezzarfi * Ecco le fue parole : Confiienùls fórmatx 
ejì. <p ^umÌ 9 .pofli éi/cujffioncjn ^ s deUberàtionem ex 
definitiva jeritentia rationìs, judicatut aliquid ' facieiù 
iam .^ aat vitanditm ’^ & cantra eam agire ejì peccai 
tum ; JTimor^ vero , Jea fcrupulas CQii fclentì<e efi , quan^ 
do men^ inter. dabia vacillat ^ ne/ciens ad 'quid^potìus 
non tamen veliti qmìitere , quod Jcirèt efi 

* fi^ pLicitum 'Divina. Voluntati ; ” ^ 

fieri poieji akìkienàas ^ ù 
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Confe. €t Sctupul. Sicché quando la Perfona fta col- 
la volontà ferma di non voler offendere Dio , ed 
opera fecondo l’ ubbidienza di fuperar lo fcrupolo , 
ella non pecca ,* ancorché operi con timore , ed an- 
corché, attualmente non rifletta al precetto datole 
dal fuo Direttore . 

• »ió. Il fecondo privilegio degli Scriipolofì , e che 
dopo, di aver operato debbon tenere di non aver mai 
dato«conlenfo ad alcuna tentazione', fe non fon Cer- 
ti d’ aver pienamente avveilita , ,e voluta la^ mali- 
zia del peccato . Ond’ è che quando ne dubitano ^ 
do fteffo dubitarne dà l^gno ceito , che v’ è manca- 
.fo o il- pieno conofcimento della malizia , o il pie- 
no confenfo : perchè fe vi foffero Itati 1’ uno e 1’ al- 
tro n effi non ne farebber dubbiofì , ma certi del 
peccato . E perciò , fe il ConfeffoijB impone loro di 
non confeifaru tali dubbj , debbono m ogni con- 
to ubbidirlo y nè debbono penfare mai di iafciarlo « 
fe egli fla forte a non volerli fentire . Nel T:hé ( ag- . 
giunga qui ) molto difettano quei Padià fpirituali , cne 
|bn qondeicendenti in fentire i dubbj dell* Anime fcfupo- 
lole, poiché elleno con voltare e rivoltare le loro cofeien- , 
ze ordinariamente parlando, fempre più s’inqùietano, e 
reifoonfi fempre più inabili ad avanzarfi nella vìa di 
-Dio, .^Per altro ciò .che ultimamente qui fi è detto , 
non tanto riguarda i Penilenti , quanto i Direttori 
per ben mgolarfi nella guida delle coftoro cofeienze . 
Alle Penitenti -altro [non s’appartiene , che fottomet- 
-tere il lor giudizio al lor Padre fpirrtuale , ed ubbi- 
•dirgli in tutto . Nuliadimanco s’ è pofto ciò , affin- 
ché almeno taluna fappia che quando, il Confefib- 
rt r -impone , che di certe materie non fe ne 'ac- 
ridi.,; e non né parli , fe non è certa di nog avervi 
commeffa col]» grave ,-o pure quando dopo averla 
ìntefa , la manda a comunicare lenza Affoluzione , 
non fi . metta a contendere col fuo Padre fpirimale , 
ed* a fare la dottora , come fuol dirfi f ma ubbldifca 
élla cte^ , lenza neppure cercar d’ intendere la 
gione di ciò che le vien comandato.,, ^ 

' , ^7^ Dirà colei ; Ma io vo^io operar con sicurezza 
di non Àar dijgujhto, Dio . ^ ,»i© vi rif^Df- 
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do , è, la maggior ficuiezza , che voi ( là èuale-ltcttì 
anguftuta di cofdenza ) potete avere , 1 ’ ubbidire al 
voftro Direttore in vincer lo fcrupolo ^ non oftante 
quel .timore attuale che vi tormenta , E fappiate che 
ancorché ’ vi trovafte in punto di morte , pure liete 
obbligata ad operar cosi , per noh effer tannata 
dal Demonio . E qui ripeto quel che già dilii.di fo- 
pra al hum. * 4 . che voi dovete farvi fcrupolo , fe non ' 
vi fate forza a fuperar lo fcrupolo , operando ‘con- 
tro di quello , come impofto il Padre fpiritua- 
le , ancorché allora non fiate perfuala che quello fia 
\ fcrupob vano .• perthè fe iafciate di operare per lo 
fcrupolo , non potrete più avanzarvi nell* via ^ 
JDio , e di più ( come 11 dilfe )'vi mettei’ete in pe- 
ricolo di perdere l’Anima , 0 almeno il>cervdlo ; e 
refpoiii a quello pericolo , è certo peccato . A que- 
fio fine ^ il Demonio affaccia tanti^, 6 Ìmori alle Scru- 
polofe ^ accicchè o fi rilafcìno alla vita larga , a di- 
• ventino pazze , o almeno non fi avanzino nella per- 
fezione , e vivano fempre piefhe d’anguftie», e di 
cqnfufioni , nelle quali 1’ Inferno fempre guadagna 
' qualche cola . Dicea S; Luigi Gonzaga ; NeU' acguà 
torbida, fempre ritrova che pejcare il Demonio . 

18 . E perciò fe volete andar bene , C’ficura’ , 

Wditc voi puntualmente a tutti i precetti , e.rego. 

1^ , .che vi dà il voftro «Direttore . E pre^telo , che 
circa la vòftra guida vi’aflfegni le regole » non folo 
particolari , ma anche generali . Dico generali , per 
efempio , che fuperiate lo fcrupolo fenza farne con- 
to , femprechè non vedete evidentemente ^ che fi* 
colpa grave ; o pure che non vi- confelfiate di niu- 
na cola , fe non potete giurare*, che vi abbiate com- 
meffb certo peccato’ mortale , e di più giurare., che 
non mai T abbiate detto in Gonfelfione , o pure che 
vi facciate la Comunione*,' fempre cne^non fiete 
certa di aver nella cofeienza peccato grave : o pure 
che non niat replichiate, l’ Officiò Divino ( o parte 
di dfo )■ , fe non fiete certa di averlo iafeiato , o 
altre regole limili che fbglion darli alle Scrupolofc , 
j^rcfiè*fe una Perfona , che patifee di' fcru polì vuol 
regolarfi 'colle fue regole particolari « cioè date dal 
i « 5 Con- 

• ' • ed 
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Confeflbi^t’tie* particolari cafi avvenuti , ^elle nien- 
te o poco le gioveranno ; poiclrè la Scrupolofa fem- 
pre dice , che’l lecondo calo , dove fafcrupolo, non 
è come il* primo , e così re^rà Tempre confuìà ed 
inquieta . ' ' * 

/ 19. lermìno replicando Tempre , ubbidite , ubl^ 
dite ; e - per 'carità non trattate Iddio da tiranno . Ev 
vero ‘ cn“' Egli odia il peccato , ma non può odiare 
un' Anima > che detefta con dolore il fuo pfccato , 
e fta pronta a morir mille volte , prima che torna- 
re a peccare . Ditemi , le voi avelie per una Ferlo- 
na la volontà e T amore ^ che ora avete per Dio , 
crederefie mar che quella non vi amerebbe, àfiaì ? e 
perchè avete, dà credere men buono il voliro Dio ? 
Oh come è buono Dio con uh* Anima , cha ha buo- 
na volontà ! Ce ne afiteura il Profeta Regale: Quam 
bonus IJrael Deus hit , qui redìo funi corde ! P f. 72. 
I. Dio non può non accogliere ^i lo cerca i^ Boniis 
efi Dominus aninue qugterki Ulum .< Thren. 3. 25. Dit- 
te un giorno il Signore a S. Margarita da Cortona 
Margariid , w mi cerchi ym^d Jappi ch^JJat più I0 
cerco f» , elU tu non cerchi Me . Éd iraPligmatevi 
che k) Iteffo dica ' Dio a voi , 'lè T amate » e lo ceè»* 
cate Abbandonatevi dunque nelle Tue braccia ^ co- 
me V* eforta H Salmìlla , e gittate fopra di Ini la 
cura dell? Anima volita » ed egli vi conferverà , e 
fibererà da ' tutte le voftrc ad^uliie : /adìd /uper jDo- 
minum caram tunm , 6f ’ ipjè te enatrìet ; non dabit 
in '«tarnum fludìaationem ■ jqflo . Pf, 54. F«e 
dunque r ubbidienza , e dilcaccìate tanti timori . 
Gesù difle alla raeddima S. Margarita , che tanti 
fuor- rimori le impedivano d’ avanzarli nel Divino, 
Amorfe .. E non andàte trovando con Dio tante mi- 
nuzie non penfate eh’ Egli lì metta in, collera eoa 
voi , * per ogni menomo errore che voi commettete ^ 
quando voi 1’ amate di cuore . Di(»a ■ S. Terefa ; 
gliuòle me ^ intenìete che certamente - Iddio non miro 
tante minutezze , 'come voi altre penfàte { * non Ite^ 
Jciate che vi fh tekringd ii cuore , poiché cori pétre* 
Jìi perdere motti beni . L' intèn^ùne fia retta y c IS' 
volontà rijoluta di non offenderlo tqai . Replico dun- 
. qua 
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•que , e vi dice , ubbidite in tutto ai voftro Padre , 
ipirituale , ed abbiate fede all’ Ubbidienza , perchè 
/ubbidendo aoderete fempre lìcura : e tenete feraprc 
Avanti gli ocehi quefto gran' documento', che replf- I 
cava S. Filippo Neri a’ Tuoi Penitenti : Al Conf^'o- ( 
■re cébìtte fede , perché il Signóre non . lafcerà errare ,* 

'non ejjendovi co fa più ficura che tagli i lacci -del De- 
monio , che fare la volontà altrui nel bene ed a!t^ 
incont^g ( dice ) .non v è eofa più pericolofa , che 
volerfi reggere di proprio parere . Per tanto nell’ (>- 
•nazione che fate \ quelta grazia cercate Tempre a Dio» 

, cercategli che vi faccia fare I’ ubbidienza . E non duf 
bitate , qhe f^acendola voi certamente, vi TaJverete ; 
e vi farete Tanta. , . - . • ' 

- I • • . . , y- ; ■ 

X ■■ f • Tfegìuetà * » r . I 

Esh mio \ perchè v' amo , tutta la mia )>ena net» 
le angujiie di mia cè/cienza ^ e il timore di di-» 
fguflarvi , e perdere Voi Bene irifin\t 0 . Vi fu un tem*- 
po iif elice (ed oh non vi fojfe mai fi^to ) nel quar- 
te* io . nov^jfb amava , e\poeo curava d' efl'er amata da ' 

•P " oi / >ma ora altro non Jojpiro , ,phe pmarvi ^ e i' e f- \ 

fère Olmata da VoL caro mio Redentore-, lo non voglio i 

pitc'di/gufiarvi . iVoi fapete la , mia volontà dì voler* I 

vi amare ad ogni cojìo , non mi abbandonate . Se pef j 

lo ' paffito v'' ho offe/o* , ora ho più pena de^ difguJU j 

■che vi ho dati , che /è avejji perduto tutto , robe , - pa* : 

Tenti , e vita . Voi Jiete morto per me , «’ Voi confo*, 
gno /’ dnima mia , nelle vojhre mani la raccomando «. ! 

in raanus. tuas , Domine, commendo Tpirimm meutnì 
Voi mi amate f in Voi dunque tutta mi abbandono ^ ; 

e Spero 'di non aver mai a vedermi cónfjk' ^ e^adu»* j 
la ' m difgr^azia vofira ,'.Jn te Domine Tpeiavi , noa 
ponfundar ' in xternum . Gesù - mio v' amo , e Vi vo- 
glio fempre amare . Lo replico , e fpero di replicarlo 
in vita f in smorte , e per tutta l' eternità; Gesù mio ^ ' 

V- amo ^ € vi voglio fmpre ' , . fempre amare . Maria 
Spefjn:sa mia , Madre di Mijèricotdia , ajutatenù » 
mblate pietà di me r- f - .. 
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^ella Comunioni . Ei infine fi parlerì anche dell4 
Comunione Spirituale , e della Vijua* 

al SS. Sacramento . " ^ . * 

j. ’^T'Ra tutti i Sagraihanti il piò eccellente 4 
X il SS. Sacramento deir Altare . Gli altri 
• Sacramenti contengono i doni di Dio , ma il Siagm* 
mento dell’ Eucar|ftia contiene lo fteflTo Dio . Quin- 
di dice il Maeftro Angelico ( 3. p. 73- «rS- ) che 
gU altri Sacramenti ìbno fiati iftituiti da Gesu-Cri-^ 
rio , tutti per difponere gli Uomini o af ricevere , a 
ad amminiftrare la fanta Eucariftia , la quale ( co- 
me parla il Santo ) è la confumazione della vira 
4)ìrituale ; perchè da quello Sagrmraentò proviene 
.. tutta h perfezione dell’ Anime noftre . La ragione' 
fi è , perchè tutta la perfezione nell’ unirci con 
Dio , e non v’ è mezzo da maglio finirci con Dio 
che la fama Comunione , per la quale diventa 1’ A- 
nima quali una cofi con‘ Gesu-Crillo com’ Egli 
fo dice; Qui maniucat meam cartùm^ in me manet, ij. 
igo in eo . Jo. 6. Onde IcrifTe S. Gio: Gril'ollomo : 
Corpus fuum in nos eo contemperavit., ut unum guid fi- 
mas . noin- <5i. Gesù pole il fuo* corpo fortore fpe- 
ciè di pane , acciocché così diventalfimo una cela 
con Elio . E S, Cirillo Aldfandrino dilTe , che chi 
fi comunica j fi unifce con Gesu-Grilto , come fi 
unifcono infieme due cere liquefatte . Ut unum quia 
ex uwìuhue fadìum videatur . S. Cyr. lib io. in Jo: 
c. 13. E perciò il noftro Salvatore iltituì quello Sa-' 
gramento in forma di cibo , per darci ad*intendere, 
che liecome il cibo diventa nollro langue,, così que- 
llo Pane celefte fi fa una cofa con noi : maconque^ 
fla dilferenza , che il cibo terreno' fi converte in no- 
ilra natura , ma ricevendo quel Cibo Divino , noi . 
veniamo a convertirci nella natuhi di Gesu-Crifto ^ 
cóme gli fa dire * Ruperto ; Comedite'.^ Q eritis vot 
pratU , tjuod Ego fum natura' . In Exod. H6. c. ii*. 
Cibatevi di me , e làrete per la grazia mia , cioc- 
ché Io fono per natura . E lo lleflb fe incendere t ■ 
S. Agoftino : Non ego in te , /ed tu mutaberìs iA 

Me. ' '‘t • ^ ^ .-'4 4 .34 


16 » W Op. XVìlL 
a. L* effetto principale di quefto Sagraraento è il. 
confervare in noi la vita della Grafia . Perciò li còia- 
nia Pane , p^'chè lìccorae il pane terreno conferva 
la vita del G^rpo , così quefto Pane cekfte eonl'er- 
^ la vita deir. Anima , eh’ è la Grazia di Dio . L’ 
^cariftia è quella gran medicina , a dire del Con- 
♦iliq di Trento , che ci preferva dalle colpe^ gravi , I 
e ci lìbera anche dalle veniali : Antidotunt^ quo libe~ 
ramur 4 catpis quotidianU , & a feccitis moruiibus 
frtejervamur . Trtd. Sejjf. 13. cd 'i. i^uelto Sacramen- 
•co , a guifa <!' un rulcello d’acqua , fmorza l’anuni 
delle palfioni. che ci confumano . Chi fi trova acce- | 
lo da qualche paflione , vada a comunicai*li , chelii- 
bita vedrà in quella .fua Palfione o morta , o 
molto , mortificata . .Dicea S. Bernardo .• Si quis v<^ 
Jìrum non tam Jìepe , non tam acjerbos fentic iracun- 
ditp -motus^^ invtduéC , luxuriie , grutUs agac Lorpori 
Domini ^ quonUm virus Sacramenti op.racur in eo , 

Serm. de Bapt. in Cana Doni. Se taluno di voi non 
prova così fpefib , «è così violenti i moti d’ ira , d* 
invidia , o d’ incontinenza , ne ringrazi il os. Sagra- 
mento , che opa*a in ^lui quefto buono effetto . In 
oltre la fanta Comunione , dice 1 ’ Angelico , ci dà < 
for^ di vincere tutti gli aflalti de’ Demoni . Repel- 
lit omnem Diemqnum impugnationem . S. Tliom. 3- P* 
qu. 79.4.1. Dice parimente il Grifoftomo , che quan- 
do noi ci comunichiamo , i Demoni fi mettono in 
fuga e gli Angeli corrono ad afiifterci . Di pi^que-‘ 

Hó bramente . cagiona in noi una gran paté inter- 
na , una grande inclinazione alle vii tù , ed inlieme 
una gran prontezza a pi-aticarle , e così ci rende fa- 
cile il camminare nella via della perfezione. % 

3. Sopra, tutto la fanta Comunione , come dice 
*nche s. Tommafo , infonde in noi la Carità ver- 
fo Dio . Si proteftò Gesu-CrifCo , eh’ Egli non era 
venuto nel Mondo , che per accendere np’ noftri 
cuori il lànto fuoco dd.fuo Divino Amore : Ignem 
veni imttere in terram , quid volo « liifi ut accen- 
datar i Lua. 12. 49. Ma , diceva il Vén. P.D. Fran- 
cefeo Olimpio Teatino , che ’l noftro Salvatore in | 
oìin miftero della fua vita c’ infiamma più ad amar- 
lo 
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lo quanto nel J|gr^énto dell’ Aìt^e , ^ve * 
«e tutto il filo ardore ^ donandoci ivi tutto' Se ftef- 
fo ; Cile per ciò fcrilTe S. Giovanni , parlando ^deU’ 
iftituzione di quello Sagramento ; Sciens fejàs , quié 
venit hora ejusy ut tran/eat ex hoc mando ad Pattern^ 
cum dilexl[fet Jìios qui erant in mando in finem dim 
lexit eos, Jo, i. Spiegano gl’ Interpetri le paro* 
le y In jinem dilexit ci amò Tiift all’ ultimo ,legnò. 
0 |nde poi difle il Concilio di Trento,, , che ih que^ 
ftò Sagramento. Gesù quali cacciò fuori tutte le ric- 
chezze del Tuo Divino Amore yerjb dell* Uomo : 
Divkias Dlvin^fui erga Homines Amorls velut effu* 
die. ^e/s.* cap. 2. Quindi la dànta Comumone 
era chamata da S. Toramafo Sacramentum amorls^ 
Opujc, 38. c 05. E da S. Bernardo Amor amorurn * 
Serm. in Cana Bom, E S. Maria Madd^ena de’ Paz- 
zi chiamava il giorno della Comunione , il. Giorno^ 
dell' Amore; e dicea che quando un’ Anima fi è co-"' 
mimica ta , può dire quelle parole , che difle Gesù 
Grillò 'ftando finire la vita falla Cvocq ; Confami- 
matutf efl y cioè avendomi Dio dato Se fteffb , Egli* 
non ha. più che darmi , ed io non ho più - che ^ de- 
liderare . 

4. Pollo ciò qual altra cola dòvrebber tutti defi- 
deràre ,‘che di ricevere quanto più ipelfo Gesù nel- 
la Comunione^ Sappiamo già , che ne’ primi Secoli 
tutt’ i Fedeli fi comunicavano ogni, giorno , come‘ 
cp ne avvifa S. Luca y fcrivendo Quotidie quoque 
^rdurantes unanimiter in tempio , & frangentes circa 
domo 4 panem .. Adibir, i. 46. La verfione Siriaca in 
vece di frangentes panem , legge frangentes panem' 
benediLÌam i eh’ e [prime più chiaramente il Pane 
confagmto • Del rélto comunemente i fagri Interpe- 
tri intendono per tal Pane la.fantk Eucariftia. Qùm-. 
di non dubita, S. Tommalb di aflTerire per certo 
.3. .80. a. 19.^ ai. 5. ) che allora tutt’ i Criftia^. 

ni , che ainileano .alla Mena , ‘ riceveano' la Comu» 
nione ; come già l’* avea prima atteftato S..f)ionifiq 
l’ Areopagita. ( Hier. Eccl, cap,is>) E S. Girolamoi 
come ^ Ver iffe a Lucino , ed a Pammachiò!, affcrifce 
che .a’ fuoi tempi perfevcrava lo Iteflo .pio collumè 


tóo óvpo^jy^iii. : ; 

* in Roina"» ed in Kpagna . In proglieflb dì tempo co. 
vninciò ìj* raffreddarfì la 'pietà de’ Fedeli *, li ralfred-. 
dò talmente , che Fabiano 'Papa ebbe ad ordinare ^ 
che almeno tre 'volte l’ anno li lacefìe da tutti la Co- 
munione j*cioè ‘nella Pafqu^ , Pentecofte ^ e Nativi^ 
tà del Signore ; ed indi giunfe a tal 'légno la fred-. 
dezza , che Innocuo III. diè precetto^ , che eia4 
fcuno »lì comunicalle almeno' una volta l’*anno nella 
Pafqua I fotto pena a’ tralgrellbri di non potet^ en- 
trare in Chiefa , il' quale Decréto fu poi confelrnla. 
to 'dal Tridentino . Se/s. 13. cap. 9. Ciò nondime^ 
jio non già prova , che non»lia mo|to lodevole la 
Comunione frequente ; prova folo che col tempo s’ 
Intepidì il fervore , che prinaa fioriva nella Chiel'a . 

5. In quanto alla pratica o’di^rna , fo bene che 
de’ Padri fpirituali alcuni più , alai menò inclinano 
alla frequenza della Comunione. Io per ma mi uni- 
Icò co’ primi , perchè tale mi pare elfere ancora il 
l'enrimento de’ Ss. Padri , e della fteffa Chiela , co- 
me ben prova il dottiffimo P. Petav^o nel 'X’ratta- 
to , che ^ ne fcriffe contra il feverilìimo Arn^do, 
In q«anto‘ a’ Ss, Padn' , lafciò ciò che ne dicono gli 
àltri , dico folamente di S. Bafilio , che il Santo 
IcriiTe ad un Amico , ch’era l'omma la (ua conlbla- 
Z!one in vedere , che tute’ i Fedeli della l'ua Diòce- 
li di Cefarea fi comunicavano almenò quattro volte 
la fectimaoa . E dico di S. Agoftmo , il qu^e parlan- 
do della Comunione quotidiana , febbene in ua luo- 
go difle : Quotidie Eucharljiìte Comunionem percipe^ 
re nec laudo , nec reprehendo . J)e, Enel, lìogmat. nul- 
ladimeno riflette un dotto Autore , cne facilmente 
ciò lo difle il Santo , perché allora nell’ Africa no4 
era in vigore 1 ’ ufo della Comunione frequente , e. 
moh'i tal ufo lo riprovavano . Del refto in alno luo- 
go Egli ben 1 ’ approva , aaai l’eforta: IJìepamsquo^ 
tidianus eji * accipe quoiidi^ , quotidie tibi projit, 
j)e Verò. Dom. C18.' Narra S. Antonino a tal 

propolitcr, che una volta uq cerco -Prelato li pofe a 
tiprendere S- Caterina da Siena; perchè Ella lì co- 
municava ogni giorno , quando S. Agoflino , parlan- 
do della Comunione quotidiana , nè la lodava , né 
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la vituperava . Dunque rifpofe la Santa fe S. Ago- 
|lino non la vitupera , perchè tanto mi riprendete 
eh’ io lo pratichi ? In quinto poi al fentitnento del- 
la Cnìefa , leggo nel Tridentino ( Sefs. li. cap, 6. ) 
ohe molto defiderava il Concilio , cKe lutt’ i Fedeli 
aififtenti alla Meflà Tempre ivi fi comunicafiero . DI 
più in un Decreto , comunemente noto , che abbia- 
mo della S. C. del Concilio dell’ anno 1 ^ 79 .* a oo, 
di Febbraio , approvato, da Innocenzo VI, ivi tra 
V altre cofe atfermafi , • che 1’ ufo della Comunione ^ 
frequente , ed anche quotidiana , fempr’ è flato nella 
Chiefa applaudito da Ss. Padri ; indi ivi s’ inlìnua 
a’ Vefcovi, che in quei luoghi , dove fta in vigore 
una tal divozione , ne rendano grazie al Signore , e 
procurino. di alimentarla.; e fi proibifee poi così a’ 
Vel'covi , come a’ Parochi delimitare generalmen- 
te a tutti i loro. Sudditi i giorni della Comunione 
nella fettimana , dicendofi che ciò dee totalmente 
rimetterfi all’ arbitrio de’ propri Confeffori . 

6. In conformità poi di ciò fi le^ nella Vita dt 
S. Margarita da Conooa , averle detto il Signore-, 
eh’ Egli volea molto premiare il- di lei ' Confeflbre , 
perchè T avea configliata a ccmiunicarfi fpeffo . Pa-, 
rimente fi legge nella Vita del Ven. D. Antonia 
Torres, che ’I Servo di Dio convive dopo fuamor** 
te già glorificato ad una Perfòna, e le diffe che Dia' 
gli aveva accrefeiuta la gloria in Cielo , per la Co^ 
munione. frequente che avea- data alle Tue Peniten» 
ti . Un’ altra volta, diffe il Signore- alla. Ven. Slior 
Prudenziana Zagnoni , Monica di S. Chiara in Bo- 
logna , quelle parole : Se frequenti U. Comumcm , mi 
feord^ di fatte tm^ ingratitadini . Scrìve all’ in-> 
contro Lodovico Biofio ( Monil. fpie, cap^ 6. §. i. > 
cqe Gesu.Crì(lo , lamentandoli un. ^enrno con S. 
Oeltrude di coloro.% che diffuadeano altri dal co»- 
municarfi fpeffa , le dilfe quelle parole : ^ Ejfendo U 
mia delizia- lo-Jìare eo' figliuoli degli V omini y per U 
quali a tal fjne ho. ijìanito. il SS. Sagramento. dell? 
Altare ^ chi allontana V> Anbna dal ricevermi-, egU. 
jtf impedèjce le mie delkie . Quindi diceva il P.' Gio. 
vanni Avila , ch^ quelli t quali, riprendono, chi fre«. 
ìflon. S,an. Tom. ÌL L. queAr 
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quen?3 la Comunione , fanno 1’ ufficio del Demonio,' 
che molto odia quello Sag!*amento , perchè da eflq 
V Anime ricevono grsm fervore per ayanzarfì nell^ 
perfezione . 

7. Ma per ventre più al particc^are y non ha dub- 
bio , dice S. Tommafo ( s- 7. 80. a. icx ) che la 
Comunione fi^uente , ed 'anche quotidiana , in sè 
è utiinfim^ , ma in quanto a chi 1’ ha da ricevere y 
dia non conviene indiftintamente a tutti , ancorché 
lì ritrovino in iHato, di Grazia , ma (blamente a chit 
v’ è difpofto , e preparato . Perciò S. Agollino , do- 
po aver detto : Accipe qmtidie , ut tién. pro^ 
fit ; foggi unge : Sic vive , ut quotidie mereaiis acci- 
pere . Serm. 28. de Verb. Dam. Ricevi o^pii giorno 
la Comunione , acciocché ogni giorno ti^ giovi m» 
tal dei vivere in rnodo , che meriti di comunicarti 
ogni gisitio . Per' tanfo a coloro che commetteffero, 
peccati veniali avvertiti in dir bugie volontarie , ve- 
nir con vanità , coofervar qualche rancore , o qual- 
che afr*rto, terreno, verfo d’ alcuna Perfóna , o facef- 
fero. altri difetti fimili , che già vedono effer loro d^ 
impedimento 'alla perfezione , e non curano d’ emen- 
darfene ^ a cóftoro il piò che può, concederfi , è che 
fi comunichino ogof otto, giorni , acciocché almeno 
Iricevano, forza per non cadere in peccati gravi . Ed 
;o avrei, moka difficoltà a dar la Con^unipne fre-, 
quente ad unu Perfona > che yolefTe perlèverare ia 
pipile difetto, y il quale benché non foffe chiaro, 
peccato, veniale , nondimeno, fofle certamente centra 
1» perfezione , e fpecialmpnte fe fo(Te in materia, di, 
poca umiltà , o di poca, ubijidfcnza . bel redo s’ el- 
la non ha affetto, ad afeuon cofa di colpa veniale, 
e s’ aftiene. da’ venrill voioncar,! , ed anende. ali’ Ora- 
zione , ed alla raoriiffeazione Idellq paffioni , . e de* 
fenfi, ben può, il Confefìbre farla, contiuaicare. tre , 
quattro , ed anche cùique. volte la fettimioa . E 
quando,!’ Antipa, fofle giunta a qualche noQbil giu- 
do di pecfeaione , e faceUè più ore di Orazipae , ed 
in oltre ( come dice. S. f rancefeo di Sales , Introd. 
alla Vita Dìv. cap. 20. ) aveflè fuperata la maggior 
parte delle lue male iiu;linazioni , ben può ( dice 

. 'il San-, 

• « 


G< 



§. III. Delta Cómuhlone . 

II Sàntó' ) coitìunicarfi ogni gioi'no ; perchè quefta è 
la perfezione , fecondo parla S., Prof pero , che può 
averli in Terra , attefa la fragilità oriiana . Aggiun- 
go quel che infegna T Angelico : Si aliquis experien- 
tia eomperi[fÌ!t e% quotidiani Comunione augeri amo- 
ris fervorem , & non minai feverentiam , talis debe- 
rtt qaoti.ìie comunieare . In 4. Sent. Dift. 1 . q 3.<*. i. 

Solat. I. Dice il Santo Dottore , che chi ha fperi- 
fOentato> colla Conaunione quotidiana àumentarfe^t 
il fervore dell’ Amor Divino , 6 non diminuirfegli la 
riverenza al Sagramento , coftui. dovrebbe comunicar- 
li ogni giorno . Sicché il Confeflbre nel concedere 
la Convanione più ò meno frequente, dee principal- 
mente regolarli dal profitto , cne ne ofTerva ne’ Tuoi 
Penitenti . E la ftefsa regola li' affegna nel Decreto 
approvato dal Papa Innocenzo XI. riferito di fopra ^ 
dove dicefi : Free^ueiis accejjiis ( ad Euchariftiam ) 
ConfeJJariorum judicio efi relinqaendtts , qui ex eon-^ 
Jt'ientiarum . puntate , & frequenti^’ frutta , quod pró- 
Jpiciunt eorum /aiuti profatUrum , id illis pm/cribe- • • 
re debebttnf i 

8. La regola per altro, dunque di- oomunicarvi 0 
più fpeffb. , o più raro , non fi appartiene a voi , ma 
fpetta al voftro EHrettore che vi guida ; a voi fola- 
ménte s’appartiene il ben prepararvi affinchè il Pa- ^ 
dre fpirituale polfa vedervi difpofta a farvi* fpefib 
comunicare . Due fono gli apparecchi neceffarj, per 
la frequente Comunione , il Rimoto , ed il- Prolfi- 
mo . apparecchio Rimoto confitte «nel viver con 
dittacco dalle creature . S. Agoftino feri vendo, fopra 
ri Salmo 13 1. dice cosi. : Se mai’ dovelTe vénire in / 
voftra cafa un gran, Perfpnaggio , é lapete che a lui 
fono abboniinevoli alcune cofe , v(fi nón, le-rimove- 
reftff dalla cafa , per quando egli dovefle venire ? E 
cosi volendo ricevere Gesu-Crifto, , dovete rimuove- 
re dal voftro, cuore tutti quegli affettLterrenì, , che 
fopete diQ)iacergli ... Bifogna dunque a chi vuol co- 
municarli fpeflp, , votare il- cuore di terra . Ciò. ap- 
punto dilTe uni giorno il‘ Signore a S.Geltrude.* Non 
altro voglio da t$ , fe^ non che vengki a, ricevermi 
tiuflta di te . Per 1 ' Apparecchio ^roj/imo pOi , 

L a ' con- 
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convien che fin dalla fera antecedente vi pceparàfie 
con atti d’ amore , e d\ deliderio . Ndla mattina 
«quando vi f^egliate, , penCate che in quella avete da 
ricevere Gesu-Crifto , e fuhito .con un iblpiro fervor 
rofo invitate lo Spofo a venir preftcf nell’ anima vo-; 
lli-a . Immediatamente poi prima di, comunicarvi , 
ancorché aboìate. fatta 1' Orazione , birogni che rav*, S 
viviate in voi la Fede , 1 ’ Umjltà, e’I Dedderio . 

9 E per i. la , penlahdp chi è Quegli che, 
avete da ricevere.. Se la Fede non ce ne accertafle , 
chi mai potrebbe credere y che un Dio volefie tarli 
cibo d’ uju fua^ creatura? Ma la S. Chjefa ce ne ha, 
aiTicurato con tanti Concili , e fpecialmen|e con, 
quella di Trento S/Js 13. can^ x>. che nell’ Oltia, 
confagrata vi, è realmente Geàu-Crifto nolbo Re- I 
dentore , vj,vo , e vero . F u bella la rifpofla , che die-„ ' 

de S. Luigi Re di Francia, , ^ chi lo chiamò a ve-, | 

dere nella, tua Cappella Gesù y che u? giorno nel^ 

Pane confagrato appai-iva in, forma di Barqbipo nel- 
,éle mani del, Sacerdote; a v^(fer/o ( àiite il fan-] 
to Re ) chi noi crede per fede , io lo credo più cke^ 

Jf Ip vedejt cogli occhi . E non volle partirli da do- 
, ve ftava . Per 2. V'Umilt 2 ,y penfando chi fiete voi, 
che avete da ricevere un Dio nella voftra bofca , é. 
nel voltro petto, . Diceva il V,en. P. Paolo Segneri , 
che r* affetto più proprio d’ una Perfooa che li co- 
munica , dee efTer lo Stupore , dicendo : Come ! un^ 

Diq a me,\ un. Dìq^ a ipe ! Che direbbe un mifero 
Paltorello , 1« vedefl^ il, venuto nella l'ua map-' 
dra a flarfene feco ? £ voi che due, vedendo il Ré. 
del Cielo , che viepe nel. vofh'o. petto, , cjyando yij 
comunicate ? Ditegli almeno allora, qon vera umil- ' 
tà : Doìì^n^-nfiTi .yum , Vt inires Jul^ tedìan^ \ 

meum . Air umiltà unite' un atto di pentimento ; e i 

poi un atto di fperanza , confidando, che Gesù Cri- 
Ro entrando in yoi abbia ad arviqchirvi delle fué 
grazie , ^er'3. hifogna ravvivare \\ De fiderio . Qjie- 
' Ito Pane celelle ricliied.e fame . Cui lo riceve con 
maggioi- defiderio ^ nwggicai gr;ajié ne.ripoita . Di- ì 
cea S. Fpanfel'co di Sale» , che. fqlp per amora fi 
dee ricevere 5 ^hi folo per amore a noi fidoga .yijC- 

fe un 
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fé un giorno il Signore a S, Mecilde : Quando ti co- 
munichi , de fiderà tu di 'avere il maggior dmore ^ che 
mi h rnno portato i Santi , perchì a riguardo di que- 
Jìo ' tuo dejiederio , Io alLra accetterò il tuo amore , co- 
me fa vorrejii che foffe . Per ricordarvi poi di que- 
lli atti , prima che vi comunicate , bifì vi che pen- 
diate , Chi viene : a chi viene : e perchè viene . Vie- 
ne un Dio d’ infinita Maeftà : viene a voi miferai- 
bile peccatrice : e viene per efiere da voi amato. 

io.‘Ik)po che vi fiete comunicata '/ procurate di 
trattenervi con Gesu-Crifto , quanto 'più potete . 
Diceva il P. Maeftro Avila , che bifogrta fare gi*an 
conto del tempo dopo la Comunione , perchè è tem- 
preziofo da guadagnar tefori di gi-azie . S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi diceva fimilm.mte : Il tempo 
dopo la Comunione è il tempo più pretìofo , che ab- 
éiamo in vita , ed Ì il più opportuno per ttuttart 
con Pio., e d' infiimmayeti del fuo Divino Amore. Al- 
lora non abbiamo bi fogno di Maefìri , e di libri-, per- 
chè Oesu-Crijio mede fimo t' injegna , come abbiamo 
ad amarlo i Parimente 'dieba’ S. Terefa : Dopo la 
Comunione non perdiamo così' buona occafione di ne- 
goziate . Dio non faole‘ mai pagare l'alloggio, fi gli 
vien fatta buona accoglienza . In altro luogb lafciò 
fcritto la fteffa Santa , che Gesu-Crifto dopo là Co- 
munione fiede nell’ Animi , come in trono di gra- 
zie , e par che allora le dica , còme diflè vivendo 
in Terra al Cieco nato : Quid vis , ut ^i faciamì 
'Anima , dimmi che defi deri da. Me? giacche a po- 
lla forP venuto ,_per farti quelle grazie che mi do- 
mandi . Tengono’ molti gravi Autori , come il Gae- 
tano , il Suarez , Gonet , Valenza , Logo, ed altri, 
che mentre dorano le fpecie Sagraraentali nella Per- 
fona che fi è comunicata , quanto più ella fi man- 
tiene ^ unita con Gesu-Crifto , ed accrefee gli atti 
buoni \ ■ tanto più in lei. fi aumenta ' U • frutto , e 
r Amor Divino ; poiché quefto Cibo celelte opera 
per le fleflb nell’ Anima i medennii effetti, che ope- 
ra il cibo teireno , il quale quanto più dura nel cor- 
po , maggiore è il nutrimento , e ’l vigore che gl’ in- 
fluifce . Molte Religiofc fi comunicano fpeffo , ma 
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poco è il. profitto che ne ricavano , perchè- poco 
trattengono con Gcsu-Crifto . Difle un giorno il Si- 
gnore, a, S. M^garita da Cortona : lo tratto , com4 
mi traitano . Per tanto quando voi vi comunicate • 
it non liete cofiretta a far altra cola da qualche do>- 
vere d ubbidienza , o di carità , procurate di trat- 
tenervi con Gesù Grillo almeno per mezz’ ora : dicp 
almeno , perchè il tempo pwprio larebbe per up’ ora . 
Non lafciate poi allora di efercitaryi in atti buoi^ 
di Accoglienp , di Ringrazìj^mcnto , ^d’ Amore ^ di 
Pentiménto 'd' Offerta di yoi » e delle , colè vollre , 
ma fopra , tutto occupatevi in chiedere grazie a Ge- 
su-Crilto , e, fpecialmente la Per/eyeranza ^ e U luo 
fanto Amore , e quello appunto è quel' negoziare , 
che dice S. Tereià- E quando vi trovalle arida , e 
dilfipata di mente pi*òcui*ate di aiutarvi eoa legger 
qualche libretto di ^ affetti diyoti verfo Dio . Ed ia 
tutta quella ^ giornata y in cui vi liete comunicata ^ 
dovete ^ feguìre a flarvene piè raccolta con Dio * 
Luigi ^ Gonzaga dopo la Comunione procurava per 
tre giorni di trattenerli a ringraziar Gesu-Crìllo . Nè 
perchè voi vi comunicate più fpeffb ^ dovete dimi- 
nuire il raccoglimento ; anzi quanto più fpeffb rice- 
vete il* Signore , maggiprróente dovete confervaryi 
con Elfo unita. 

■ II. Ma che diiemo di quelle Monache , che han- 
no già la comodità di comunicarli fpeffb , hanno an- 
cora r eijiiipio delie altre , che frequentano la Co- 
munione *ed elTe per trafeuraggine la lafcianq I Ve- 
diamo le ^ Scufe che adducono. , fe fieno ^ '« no rar 
gìonevoli . Dice colei .* Io non^ mi ^omumeo Jpejjo ^ 
perchè non me ne conato degni , Sorella mia,, fe 
valeffe per vói 'quella ragione , bifognerebbe conclu- 
dere , che non avrelìé da comunicarvi mài ,• poiché 
dicea S. Ambrogio : Qui non metetur quotidie acci-- 
f ere y non meretur pojT annum accipere . L b. 5. de 
Sacrain. cxp. 4. Chi non è degno di comuaicaVli ogni 
giorno,, neppure n’ è^tfegoo dopo un anno . Ma chi 
mai pulù effer degnò .cella Comunione ì folo Gesu- 
Cnllo , oh’ era Uomo e Dio , fi comunicò d^na- 
nente, percliè folo Dio è degno di ricevere un Dio,. 

Dite^ 
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§. III. Velia C^muniofie . 
che non ve ne conofcete degna? tna non iz- 
pete, che quanto più vi rratceoete a coroumcarvi , 
tanio più ve ise rendete ind.’g«a ^ perchè ^^uantp ptu 
Ha te lontana dalla Comunione , più a-efcono 4 voltia 
difetti j inajicandovi T ajuté che ^ Cómumone vi 
darebbe. Diceva una Santa Ì)oineni(SU 3 a .• I9 ferchi 
Itti ionofto indegna . perciò^ vorrei camutiic^nu tre 
volte il giorno , perché comumcandofM piu Jp^9 , Jpe~ 
rerei di rendermi- meno indegna- Dimanda vJairiano; 
Chi mai è più umile , una Perfona che li eguale* 
fptfib^ o un’alti-a che di i*ado? E rifpdnde efler pi» 
umile quella che fpelfo riceve «Gé^- Cri lio ; perche 
cooofeendoii più inf enea , cerca più TpelTo il rime- 
diò de’ luoi mali j Cosi panmente Icnve l’ Angelico, 
ihe febbene 1 ’ afteoei"ù dalla Comnnioné per uniilta, 
€ timore piace a Dio, più nonperò, gli piace l’amo- 
■i:e ^ e la confidenza die gli ula un’ ,\nima col rice- 
verlo : Arno»- tgmeri , & Jpes , àd (^’ 4 £ femper Scn~ 
pturi nos provocata praferuatur timori 3. p.q 8. e. io» 

i2. Ma non so je fio in Grazia di Ùiò . ^a di-* 
temi -f -per faper voi che ftiace in Grazia di Dio, per 
comunicarvi , che colà afpettate P afpettate forfè « 
che venga a dirvclo un Angelo dal Cielo ? e non 
vi balla, che ve k> dké il Cònfelìbre? Quando cte 
vcM dovete ftar più lìcura di ciò che vi dice il Mi- 
AillrO di Dio , di, quel che vi jliceflei-ò tutti gli An- 
geli del Paradifòi poiché nel fentirlò dagli Angeli 
{>ou*d>be effci*vi ilAulìone, mà b^I lèntirlo dal Con- 
ieflbre che Ila in luogo di Dio , nòti v è timore 
d’ inganno I SeiUpi’è dunqv»e^ che’l yoftro^ Padre Ipi- 
rituale vi ha data la Comunione ^ guardaievi di f^r 
vi vincere dal Deihonio, coti lanciarla per cauta de 
Vollri fcrupoli , e timori < E Tappiate che tioa v e 
■dilùbbidienza più perniciofa per un’ Anima di,. 
ila, di lafciar la Comunione, perche è difubbiaien- 
aa che procede dà difetto d’ umiltà < mentre voi pen- 
iate allora di meglio intender le. cole ^ che non 1 Wr 
tende il voftro Direttore. . ^ ^ . -,5 

i3i Io non mi fido di comuntearmi JPw^ì ptrenp 
Jèitipr* eado iu dipettì-f e non vedo 
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Ho che ora mi dite , già fta data la rifpofta di fopia 
al num. 7. ed è, che fe voi conofcete che i voftii 
difetti fono pienamente avvertiti , e non avete pen*» ' 
fiero di liberarvene» nè io, nè altri vi configlieran* 
np a comunicarvi fpeffo . Ma fe non avete affetto 
a’ peccati veniali, nè folete commetterne di piena^ 
mente deliberati , ed all’ incontro amate 1 ’ Orazione 
e defiderate d’ avanzarvi nella perfezione, ubbidite 
vi dico ai voftro ConfeflTore, e non andate facendo 
più difficoltà . Quanto più vi vedete infama , tan* 
to più dovete cercare il rimedio, che vi fi porge 
nella Comunione , fecondo parlava S. Arabrogio ì 
Qiù Jèmper pecco , deBeo femper habere medicinam . 
JÀb, de SaciAm. cap. 6 . Alle mura che pendono , vi 
fi mettono i puntelli , non già acciocché u rizzino, ma 
acciocché non cadano. Voi dite, che non vedete 
emenda ; e fe non vi comunicate , vi emenderete ? 
farete peggio . Diceva il P. Granata nel fuo Trat- 
tato della Comunione : Chi defìdera di' guarir fi dal- 
ie Jae infermità , non dee allontanarji da quejìo gran 
Rimedio. S’ a!n*o non fofTe , il folo dire: Stamatlna ^ 
mi Jon comuntcata : domani m' ho da comunicare , 
quello folo penfiero quanto fa Itàr la Perlbna più 
cautelata e attenta a sfuggire i difetti. Oltreché lo 
. flefib Sagramento i^cr se apporta più luce , e pii 
idrza air Anima Dicono comunemente i Teolo^ , 
che la Comunione reca più grazia, che tutti gli al- 
tri S^amenti, perchè ivi fta il proprio Autor della 
Grazia, eh’ è Gesu-Crifto. Quando un Principe dà 
ad alcuno un dono di mano propria, fempre il do- 
no è più grande di quelli, che difpenfa per ma^o 
d’ altri . 

14. Ma io mi ferito dijhatta , fredda , « jènza d^ 
vozione . Dimando : che cofa voi intendete per di- 
vozione ? Se intendete il fei*vore fenfìbile , quefto 
non è'necefl'ario , balta che abbiate una volontà ri^ 
foluta' di efeguire quanto conofcete elfer di gufto di 
Dio ; quella è la vera divozione ^ e ’l fervore , che 
l'io cerca da voi , Kd ancorché non conofcefte in 
Voi quello fervore di volontà , pure dovete comuni- 
carvi , affin di ottenerlo per mezzo del Sagramento ; 

. altri- 
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altrirtw^nù , dice il Gerlbne » chi s’ aftiene dalla Co- 
munidtìC y per non fentirfi fervorofa , farebbe come 
colei , che avendo freddo , non vdefTe accoftarff al 
fuoco, per non fenrirlì calda. Oltre*^ feri ve S. Lo- 
renzo Giufìiniano , che tal volta'^quéfto Sagramento 
Opera , fenza che noi ce ne accorgiamo . Pertanto 
dice S. Bonaventura : Benché vi fentiate tepida , c 
fenza divozione , non lalbiatc di accollarvi alla Co- 
munione , confidando alla divina Mifericordia ; poi- 
ché quanto prù vi trovate inferma, più avete bìfo- 
gno del Medico .• Licet Tepide , accede jiduclaliter y 
quia quo marni ieger^ magìsùndiges Medico, S. Bon, 
■ae Perf. Rei. c. ai. Nè vi faccia apprenfione ilpai*e- 
re , che' fof fe proviate più divozione , quando vi co- 
municate di rado ; chi mangia di rado , lì ciba ( è 
vero ) con più appetito , ma con minor giovamen- 
to ; e cow comunicandovi di rado , forfè fentirete 
un poco più di divoticMie fenlibile , ma farà più fcar- 
fo il volh'O profitto, efTendo mancato all’ Anima il 
cibo, che le dava forza a fuggire i difetti . Non ba- 
date dunque alla <Hvozione più o meoo fenlibile , ba- 
date folo a comunicarvi , ^r unirvi più a Dio ; e 
perfuadetevi che comunicandovi a quefto fine , fem- 
ore ne caveicte gran frutto • . • . \ 

15 . Io lafcio la Comunione , per non éjfere mormorata 
dall' altre , che vedendomi cosi imperfetta a ragione poi 
mi ' riprendono y Jè> mi comunico JptJj’o . Rilpoqdo' ; 
Sempre ^he voi vi comunicate con conlìglto del Di- 
rettore , e per buon fine ( come hb dettò ) di avan- 
zarvi nel,^divino Amore , o almeno di llar più lon- 
tana da’ difetti , comunicatevi pure , e lafciate dire 
all’ altre quel che vogliono . Già fenili di fopra quel 
che dioeva il P. M. Avila , che coloro i quali ri- 
prendono chi lì comunica fpelTo , fanno 1 ’ ufficio del 
Demonio ; e voi colloro volete Irafe a fentire ? Udi- 
te quei die vi dice & Francefeo éà Sales Introdax. 
oc. cap. Qi . „ ( Se vi*dimandano •, perché vi comu- 
„ meste fpeflò ? dite loro , che due forte di perfone 
,, debbonfi fpefCb comunicare , i Perfetti , e gl’ Ira- 
„ perfetti i Perfetti per confervarfi nella perfezio- 
,, ne , e gl’ Imperfetti per poter giungere alla perfe- 
< y, zions: 
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j-, z'one : i Forti acciò non ventino deboli , e i 
Deboli acciò diventino forti : gl’ Infermi per effer 
I) guariti , ed i Sani acciò non s’ infermino . Ed in 
,, quanto a voìl^ come imi->erfetfa , inferma , e de- 
,, bole , avete* bifógno di Tpclfo comunicarvi ) “ E 
poi conclude il Santo ,, ( Comunicatevi fpeflb * 
,, Filotea , col configlio del voftro Padre fpirituale , 
^ c pni fpelTo che potete ; e credetemi che le lepri 
„ divenfòtio bianche nelle noftre ‘ montagne , perchè 
M noli fi cibano che di neve .• ed a forzi di man- 
,, giar la Purità in quello Sreratnemo , Voi diver- 
), rete tutta pura .■ ) „ Uri giorno S. Francefeà Ro- 
inana , mentre ftava per cómùnicarfi ^ il Demonio ‘le 
<tìlTe : Come ardijci di poevere l' /Agnello ^/nmacolato , 
tu ^ che jeì così pìem di macchie di peccati .veniali ? 
La Santa , vedendo che il Nemico volea dilìoglierla 
^alla Comunione , lo difcàccò fputandogli iri faccia . 
Dopo CIÒ le apparve la Sanfà Vérgirie , e lodoUa di 

3 uei che aveva fatto , fiiggiungendole che i difetti non 
ebbono impedirci la Comunione , ma più predo 
fproparci a farla , mentre, nel Sagfamento troviamo 
il rimedio' delle noftre miferie . E ciò è feconda 
quel che dice il Catechifmo Rcanano ( De Èuchar. 
f. o. num. 52. ) cioè che per mezzo della Comunione 
fi rftnettono i peccati veniali , o pure ^ come dice 
V Angelico ( 3 p. (f. 79. 4, 4. ) colia comune de’Dot- 
tori , per mezzo delia Comunione fi eocìÉano, nell’ 
Aoirna gli atti d’ Amor Divino, per cui iteaggao poi 
Xiroefie le colpe veniali. - - 

.16. Ma io no^ ho tempo d' épp^ecchUrml alla Co-* 
muntone come dovrei .• Rìfpondo : Se voi fpendetc 
il tempo in facende 0 difcorfi inutili , quefta fcula 
non può valervi , Ma fe voi non avete >1 tempo che 
vorrel'te, per caufii delF ufficio ^ e d’ alfte kicomben-^ 
M datevi dall’ Ubbidienza , fappiate che fe quegl’ 
impieghi voi 1’ adempite con , fine retto di piacere a 
Dio , rutti fono apparecchio alla Comunione . .Avre- 
te letto altrove , che S., Maina Maddal«ia de’ 
Pazzi , trovandoli una volta facendo' il pane , intefe 
il campanello della Comunione y e andò m eftafi , e 
cosi eftaiica andò a ccanunicarfi co’ pani pafia ùj 
... ‘ ■' mano'. 


IJigItized by 


HI.' Delia Comunione, i^x 

aiJifio . Ouindi la Santa diceva alle fuc Sorelle : Ófi 
ferite u Dio • per apparecchio tutte le azioni che fate , 
fatele con intenzione di piacere a Dio ^ e. comunicate* 
pi . Pertanto .voi non dovete, Aai lafciar la Comu- 
nione , per non aver avuto tempo d’ apparecchiarvi ^ 
fempre che T avete fpefo in fetvire la Comunità , o 
pure in affiftere a gualche Inferma , o‘ in fare qual- 
che altra opera . é\ carità ^ che non pativa dimora . . ^ 
Procurate nOrt però allora di sfuggire tutti i difeorfì 
le^trattenìrhenci non necefTarj , per - quanto potete ; 
e quando prevedete y che, nella mattina feguente non 
avrete tejnpp-.d! apparecchiarvi , procurate almeno di 
far qualche apparecchio nella fera antecedente , eoa 
leggere qualche, libro di voto , e fare quegli atti che 
dovrefte far. la mattina,; 0-pure nella fìeffa mattina 
fiate un poco più. follecita à levarvi , per prepararvi 
.almeno allora per quel poco, tempo, die avete . . ^ 
l'p. Ma il mio ConjeJJ'ore 7ÌOW inclina a farmi cor^ 
municare fpejjo • 5e> il ConfefToi'e non vuole , dovete 
^r V ubbidien^ , Supplite allora ^ con raddoppiare le 
Comunióni /Spirituali ; e dite a Gesu-Crifto : Signore^ 
iof vi ricéverei più ;fpeflb ^ ma T Ubbidienza non vuo- 
le, . E ’l Signore .beo gradirà, il. voftro defideiio y e lìi 
,voflrat ubbidien^ ' * . fu . U .Coaifefliore non vi dà 
♦la Comunica più frequente, perchè voi non glie, la 
domandate. ì. 1 1l 'domandarla, non ripugna già alla 
^rfez^ion^ndell’ Ubbidienza. ,, anzi giova poiché, i 
Gppfeljbi'i, &OSÌ .fi regolano in. conceder la Comunio- 
/ne/.più : 0 ; meno fpeflo , dal vedere il defiderio che 
»e. dinwiirauo .le loro Penitenti • Quefto Cibo Di-‘ 
,vipq , ,come difli di sopra ricerca fame, per recare 
gran . giovamento.., a chi lo riceve .* fd alf incontro 
|X)CQ egli giova- all* Anime fvogliate » Voi non vo- 
lete cercar la Comunione , e cosi ne dimoftrate po- 
to. defiderio e. per quefto il Confeflbue fi tmttiene 
a darvela; più fpeffo . Perchè -non fate , come facea 
S, Caterina da .Siena , che vedendoli negata dal 
C*onfeflb'*e la. Comunione : Padre ( gridava , e repli- 
cava) date all^ ‘ Anima mia il Cibo fuo^ date all* 
'Anima mio il Cibo Jao ? Se ancora Voi dimoftralte 
' ( ma eoa umiltà e raftegnazione ) quefta lanca fa^ 

me. 
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me , il Confeflbre vi tratterebbe altrimenti : ma ve- 
dendq egli la voftra freddezza , e che cosi facilmen- 
te voi vi accomodate alla Tua renitenza , perciò pru- 
<kntemente non Vuole aftringervi a coinynicarvi piti 
/peflTo. 

i8. Oh che glande , e continuo avanzo nel Divi- 
no Amore , còme fa vedére la fperienza , fanno quel- 
le Perfone che con buon defiaerio , e col permeflb 
del loro Padre fpirituale frequentano la Comunione ! 
Oh come il Signore le va mirabilmente tirando 'al 
fuo Tanto Amore ! benché fpeflb non lo dia loro a 
conqlcere , per mantenerle pia umili , e raflegnate , 
lafciandole in ofcurità , fenza alcun conforto di di- 
vozione fenfibile . Ma appunto per quelle Anime 
defolate , dice S. Terefa , non efleryi miglior aiu- 
to , che la Comunione frequente . Dicano altri quel 
che fi vogliano , quello eh’ è certo, è che i Mona- 
fieri più oflervanti ( ordinariamente parlando ) fon 
quelli , nè’ quali più fi frequenta la Comunione ; e 
quelle Monache ne’ Monafteri fono le più fervorofe , 
^d eferaplari , che più fpeflb fi comunicano. 

- iQ. Eh Dio mio , a che fervono tante feufe in- 
fu fallenti ! Quella Religiofa che a raro fi comunica , 
dica la verità , dica Che non vuol comunicarfi fpef- 
fo , per non impegnarli a vivere con maggior ritira- 
tezp dalle Creature , e maggior diftaeco dalle fuc 
fodisiazioui . Ella ben conofee , che non convengo^ 
•no infieme Comunioni frequenti , e grate , amicizie, 
tvanità , attacco alla Itima propria , attacco alla gola . 
e fimili imperfezioni ; e perciò lafeia di éomunicarh 
■fpeflb . Ella non fi fida di fofffire i rimproveri del 
luo vivere difordinato , che le fa Gesu-Criflo ogni 
volta che lo riceve nel Sagramento . In foroma ella 
•perciò lo riceve così di i-ado , perchè vuol Vivere 
con maggior libertà . Che dite , Sorella benedetta , 
fiete voi di quella fatta ? Se fiere tale , anch’ io Vi 
dico , che non vi conviene prendere tanto fpeflS 
Gesu-Crifto , giacché tanto *poco 1’ amate , e poco 
defiderate d’ amarlo . Ma Hate attenta , vi aggiungo ^ 
che quella voftra tepidezza ollinata, a cui potete ^ 
e non volete d-.u* rimedio , un giorno non vi faccia 
' tro- 
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trovar ca^kita in qualche precipizio . Eh via, alzatevi 
^a quello ftato cosi miferabile, datevi a Dio in que- 
llo redo di vita che vi tocca , il quale non fapete 
<^inro Ha , e può elfere « che fia poco ; andatevi ri» 

■ Tormando popie meglio potete , e cercate di comuni- 
caTvi più ipeflb ; e fe'l Confeflbre ve lo concede, 
^comunicatevi , fenza andar facendo, più dqbbj , e la- 
fciate dir? all’ altre quel che vogliono . Nè temete 
averne a dar conto a Dio in punto di morte , co* 
me mi Ifate a dire . Io vi dico « e vi afficuro. , che 
in punto di morte non vi pentirete già di quelle 
(Comunioni , che avete fatte colla dovuta licenza, 
ma di quelle che potevate fare , e per voftra negli- 
genza r avete lafciate ^ S. Maria Maddalena de^ Paz- 
zi una volta vide una Pei*fona defunta , che pativa 
pel Purgatorio , per aver lafciata una Comunione 
per fua ti'ai'cu^g^ne i perciò la Santa poi , come li 
narra nella fua Vita , quando %lcuna‘ Sorella hfciava 
la Comunione per negligenza , ne avea tal difgulto^ 
che più volte fu veduta piangerne per la pena .. b 
lappiate , che fra tut^e le voftre divozioni , Voi noa 
potete far divozione più cara a Gesu-Crif^, che ri- 
ceverlo nella f^ta Comunione . La ragione.' fi è , 
perchè tut^ la, perfezione d’ un’ Anjma c^nfilfe nell’- 
unirfi perfettamente con Dio , e percnè la Comun 
pione è quell’ azione, che più ci unifce con Dio; 
perciò r Anima non può far cola di maggior Tuo 
guflo, che comunicarli . Quindi dicea la medefima 
S. Maria Maddalena • Io vorrei Prima morire , che 
mancare ad una Comunione concedami dall Ubbidien- 
za . E’ bene parlare quf appreiib delia Corùunione 
Spirituale , mo'u ufata da’ Santi . 

Pf/ 4 f Comunione Spùrituule.. 

IO. T A Comunione fpirituale , come dice S. Tom- 
X-^, ipafo (3. j-. 80. 4 1. 4Ì 3. ) , confifte ia 

un deliderio ardente di ricevere Gesu-Crifto nel Sa- 
gramentp. 11 fagi*© Concilio di Trento 
molto loda quella Còmunione l’pirituaìe , ed eforta 
tutt’ i Fedeli praticala . E Dio ftcflb più volte all’ 
Anime di vote, ha dato ad. Intendere , quanto §radi- 
fce eh’ elle fpirituqlmente lo acevano . Un gtomc», 

ap- 
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apparve <>su^riao a vSuor Paola Marefca , Fonda- 
tnce del Monaftero di Caterina da Siena in Na- 
poU ( come fi narra nella fiia Vita ) , e le dimoftrò 
eoe vali preaiofi, una d’ oro, e T altro argento, e 

5?* , . quello d’ oro Egli confervava le 

ai lei Comunioni Sagramentali , ed in quello d’ ar- 
roto le Spirituali . Un altro giorno dilfe alla Ven* 
Giovanna della Croce , che ogni volta eh’ ella co- 
munircavafi (piritual mente , le donava una grazia in 
qualche modo limile a quella , che le dava nelle Co- 
munioni reali . Narra di più a tal propofito il P. 
v^ovanni Nider Domenicano ( Formici Ub. i. cap. i. 
che in una certa Città un Plebeo, ma di gran 'bonràf 
«1 vita , bramava di comunicarli Ipeflb ; ma non ef- 
lendovi Tufo, ivi della frequente Comunione , egli per 
non parer lìngolare , contentavafi di comunicarli folo 
ijjintualraente ; ed a tal fine prima fi confeffava , fa- 
^ la fua meditazione , indi, alfirteva alla MeflTa , t 
il preparava alla Comunione , e poi apriva la bocca , 
cxirae già ricevefie Gesu-Grifto. Hiferilee l’Autore 
tó’ egU iti aprir la bocca fentiva poi’carglifi fulle lab- 
bra la Particola , e provava nell’ Anima una piena» 
dolcezza . Ed una. mattina egli ,. per vedere fe cià, 
realmente avveniva , pofe il diro alla bocca , ed ailo- 
» gli reftò al dito attaccata la fagra Particola , on- 
de di nuovo la ri pofe nella bocca, e ringhioul. Così 
premiava il Signore il defiderio di quelto buono fuo.. 
Servo , 

Diceva il P. Pietro Fabri della Compagnia di 
Gesù , che le Cornunioni Spirituali m^lco difpongo-. 
no r Anima ^-fer con più frutto le. Sagram.entali . 
Uuindi è , che i Santi han (bluto fpefio. praticarle . 
Ea tì. Angela della Croce F>jmenicana giungeva a 
dire : Se'l Conf^ore non mi aveffe infegnato quefh. 
metodo di comuniearmi , io non nil Jxrei fiixtA (U w- 
MfTtf . E perciò ella facea cento Com.Jiiioni Spiri- 
tuali il giorno , e cento la n-otte . Direte , mi come 
tante i Vi rifponda per me S.' Agoltino ; Dj dmxn-> 
Um , Cf Jèntit fuod dico . Tradì. Cì5. in Jo; Datemi 
un’ Anima , che non ania altro che Gesu-Crifto , e 
non fi farà di ciò maraviglia . Il comunicarfi fpiri- 

tiial- 
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tualmente etrli è bxUiffimo a replicarlo più volte il 
ftrorno ^ poiché non vi bifogna digiuno , non vi bi- 
sogna Sacerdote, non vi bilbgna gran tempo, e per- 
ciò può replicarli ogni giorno, quante volte fi vuole. 
Qiiindi dicci Ja fudetta Ven. Giovanna della Croce : 
Q mio Signore , che hel modo, di comunicar fi è quejh !' 
Jtnza ejfer veduta , nè notata.^ Jènza dar penfiero al 
rm .0 padre ^rituale , nè Oiver da dipendere da altri ^ che 
^ Voi. in Jìlkudine alintemate V Anima miaj e le par-> 
ÌAte al cuore ! 

.Procurate per tanto ancor voi di fare fpeflò 
^efta Connunione Spirituale , quando fate 1’ Orazio- 
ne , quando fate la vifita al Ss. Sacramento , e (pe- 
cialmente in ogni Mefia che udite , quando (ì co- 
raunka il Sacerdote , cornunicatevi fpiritualmenxe an- 
cora voi. Fate allora un atto di Fede, credendo fer- 
maniiente , che nel Sacramento y’ è Gesù Crifio : un 
?itto cf ,^more , unendovi il pentimento de’ voftn pec- 
cati ; «f poi un atto di Decerlo , invitando, Gesu-Oi- 
fto a venire nell’ Aninaa voftra per farla tutta fua & 
cd in fii^e ringraziatelo , come già l’ avelie ricevuto . 
Potete p>ei' efempio dir cosi; Credo Gesù mio, che voi 
vivo e vero fiate nel Sagr amento . V' amo con tutt9 
il cuore , e perchè v' amo , mi pento di avervi ofiefò . 
Venite all' uìnima mia . V' abbraccio Amor mio , e tut- 
ta a Voi mi dono ; non permettete , eh' io abbia mai et 
fipararmi da Voi . In quello n\odo potete facilmente, 
far quante Comunioni Spirituali volete. 

pella Vifita al Samijfiimo Sagramento , 
ft3; t*’ Una cola di grande ajuto all’ Anime , che 
JZi amano Gesu-Crifto , U vifitarlo fpeffo , nel 
Sagramento dell’ Altai'e . La Canta Chiefa ha illìtui- 
ta la Fella di quello Sagramento con tante follemù- 
tà , pe» onorare non Colo la. Comunione j anco^ 
ra r anprofa. DTmoR « che fa Gesu-Crillo giorno 
e notte nelle nollre Chiefe in quello. Sagramento 
d’ amore . Egli, 1* amante poltro Signore , dice il 
P. Nierembergh, , fi è lafciato, in Terra Cotto le 
Cpecie di pane , principalmente- per ctìer cibo delle 
nollre Anime i ma fi è laCciato ancora , affin di 

trattenerli con oqi chiuCo negli .Altari , e così ricor- 

• * » , 
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darci l’ Amore che ci porta,. Niuru Kn^us ^ Bafiante 

L fcrifle S. Pietro d’ Alcantara ) <t poter dichiarare. 

grandezza deW ^mope , che Gesù porca a ciafcuna. 
dell Anime che fono in Grazia ; e perciò volendo que- 
fio Spofo dolcijjìmo partire da quefiayita^ acciò qaefia 
foa affenza non le fojfe cagione de /cordar fi di Lui , le 
la fciò per memoria quefio Santiffimo Sagramento , nel 
quale Egli fiefjb rimanea , non volendo che tra ambedue, 
refljfie altto pegno , per tenere /vegliata la memoria.^ 
ch'egli me de fimo. 

24. Sicciiè' quando il noftro caro. Salvatore fi par- 
tì da quello Mondo , non volle kfciarci foli, e per-t 
ciO ritrovò il modo di reftarfi con noi nella Izntsc 
Eucarlltia fino alla fine de’ Sccoli , per farci anche 
quaggiù godere la fua dolce Compagnia . Così ap- 
punto Egli dichiarò a fuoi Difcepoli, e per elfi a tutti 
noi; jEctó Ego uoBi/cum fom ufoue ad confo mmationenz 
JèculL Matth. H< 2 . <20 Quindi leguì a fcrivere S. Pietro 
d’ Alcantara; Volea lo Spofo ta/ciare alla foa ^pofa iiu 
quefia sì lunga lontananza qualclu! compagnia , accioc^ 
non rimanere fola.^ e perciò le la/ciò que/h> Sagra- 
mento ^ in cui rimaneva Ejjò fiejjb.^ eh' era U miglior, 
compagnia , che pot^'e lafoiarle . 

C25. Dicea S. Terek Non è permeflb ad ognuno 

r riare col Re : il più che può un Vafiillo. ^erare , 
di fargli parlare per terza perfona- E poi lòggiun-r 
gea ; Ma per parlare con Voi , 0 Re. di Gloria , nor\ 
vi vogliono terze perfine : Voi fompre vi fate trovar 
pronto a dare udienza 4. tutti nel Sagramento dell* 
filtare . Ognuno che vi vuole , ivi /empre vi trova,.y 
e vi parla, da tu a tu . Oltrecchè- ^ /e mai alcuno 
giunge a fotr lare col Re ^ quanto prima ci ha da fieru 
tare ! J Monarchi appena danno- udienza poche voi» 
V anno \ ma Voi , noftro Redentore-^ in quefio Sagra- 
memo date udienza à tutti , «- fompre erte noi la yo^ 
gliamo . Egli poi il noltro Divino Re, dice la ftefi- 
la Santa , a fipe di' dare a noi animo di accodarci 
con più confidenza a' pfeth Tuoi , fi è travefiito colle 
fpecie di pane in quefto Sagramento , e ccwì ha co- 
verta la fua Maeflà , aocioocliè ella non ci attarifea. 
Ma oh pio e quanti dirprezzi poi ha doviua foffrir 

Geso- 
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Gcsu-Crifto ' dagl’ infedeli-, degli Eretici V ^ ' da’ Pecv 
•catori in quefto Sagrameli to , per rimanerfi con noi,! 
Chi Te; l’ha polio lotto i piedi ^ chi l’ha dato a 
mangiare alle beftie, dii è giunto a gittarle. nelle 
‘cloache V Egli' già prevedeste tutte guelfe ingiurie /ma 
iion perciò ha' volato lafciarc - dl-reftai’li con noi fa- 
gli Altari , ’per ‘non privarci .‘ della ’ lua amabile Pre- 
Ipnza . Fanno gran viaggi mólti l^ellegrinl per viii- 
tare la Tanta Càfa di ^ Loreto', dove^ Gesu-Crilto vui 
tempo abitò , b per venerare i luoghi di Terra Sana- 
ta dov’ Egli nacque , patì , e morì , Ma con grati 
ragione diceva il P. Giovamil ’Avila, eh’ egli non 
lapea trovare . Santuàrio piò amabile •, e piu diyotò*^ 
che una Chiefa dove ci ila il S«. Sagramento pei% 
chè quello- non folo è luogo, dove un tèmpo Gesù 
ha di morato, 'O patito; ma dove Egli ftéfib dimora 
vivo e vero . Perciò i Santi' ^ non han provata in 
quella Terra delizia maggiore, che iìarfene alla pre^'. 
fenza* del Ss. Sagramento . S. Francefeo , Saverio , co*^ 
me li naii-a nella fua Vita ( liò,'6:^cap, 5 . ), dop 6 ^ 
aver faticato tutto il giorno 'in ^àjuto dell’ Anime > 
la notte poi fe ne.’ flava a' piedi ' dèi Sagi*amehto ^ 
quando il fonno 1 ’ opprimeva ^ ' l^htta vali foj:>ra .gli 
fcalini deir Altare^ e dopo .aver pfélb ivi uno' Icario 
ripolb , ritornava a converfaré cól Tuo caro Slgnorev 
Lo 'fleflb facevà S, Giovan. FrancefcQjJ^egis , 'dopo* 
avere fpefa tutta la gio^natàrih* predici e^cohfelia^v 
re nelle fué' 11 ' jfuo fipofo /era trattenei*lì’ 

nella * notte avanti' 'Gesù Sagramentato ; e quando 
trovava chiufa; là Chiefe ^ fi fermava fuori la . porta , 
per corteggiare così’ almeh da lontano l’ amato (ìio 
jRedentore. 11 Ven. P. .Baldaflarii"e' Alvarez ,* Uomo ' 
fanto," quando flava nel foo'Gbllegib, e non.potea 
trattenerli nella* Chiefe,' procurava almeno di tener 
gli occhi fivblti "'colà , -dove fapèa che flava -il Ss,Sa-^' ^ 
gramentò. ’fh.fomma i Santi in quefto ‘ Sagramento 
hah trovato In Terra iMbro Paradifq, come appun- 
to venne a dire un giórno dal S.-'Terefa ad’;, 

una tfua RelVgiofa : ‘ ideili del Cieiò , ^ della Terrx[^ ‘ 
dobbiamo ejfere una co fa nella ' purità , e nellf 

amore \ noi* godendo^ e vot faièido^^e quello che noi 
■ Tom, li. . M . fac- 
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faccUmo in Cielo colla divina Faenza, dovete far 
voi in Terra col Ss. Sagramento ( Riè. Ho. 3. cap. ... ) 
fd in verità qaaj • maggior Paradilo può trovar m 
queÙa Terra un’ Anim^ che ama Gesu-Crilio, che 
trattenerfi a’ piedi fuoi , a proteftargli l’ amore che 
gli porta , ad oilerìrgli le ileffa e tutte le. lue cofe , 
a raanifeftargli i defideri che ha di vederlo alla fve- 
lata per maggiormente amarlo. 

<2,6. Or quello Paratifo l'pecialmente poflbn goder- 
lo le Religiofe. K’vero che Gesù nel Sagramento lì 
è lal'ciato per tutti, ma particolarmente ivi fi è re- 
flato per le Monache fue Spole, che lo tengono ? 
godono giorno e notte dentro la fteffa loro Cafa’. 
Allorché nacque * Gesù,, i fanti Magi, latciarono le 
loro patrie , e calè, ed. andarono per molto tempo 
girandola Paleltlni, ed interrogando, dove lo^ 
telìero trovare ; Dicentes , ubi ejl qui natus eji Rcx 
Judaorum ? Matt. 2. Anche i Secolari per uxjvar 
Gesù- Grillo debbono partiiTi dalle loro calè , ed an- 
dare a trovarlo nella Chiel’a, che appena, fta ape«a 
nel giorno, e in raoUi ' luoghi folamente nella mat- 
tina. Ma la Monaca non ha bifogno di partiifl dal- 
la Tua cafa per ritrcVÌ*e.,Gesu-Critto, Egli fi trat- 
tiene : continuamente nelja ftefla cala doy ella abi- 
ta onde può troyai'la quando vuole, di mattina, 
di Vei-a, di monio, e di, notte . Ella come -^pofa è 
ammelfa ad Ibitare in Palagio,, Q.uanto fi Itimana 
onoi-ati. quei ValTalli, che fon chiamati dal Re -ad 
abitare in Palagio [Voi dunque. Sorella benedetta , 
fiete una 'di quelle Perfcne^ foriuiiate, che avete ri- 
cevuto P onore abitare in quella .11 eira inlieme 
col - Re del Cielo ' GesurCrifìo . Sicché., io potete vi- 
lìtare, e trattenervi ..con; Lui di giorno e , di notte « 
lèmpre, che volete i Ixilta che pamminate pochi pal- 
li, qu.'’nti ve ne lòno dalla vofti*a Oella al Coio , 
La Ven. Madre Maria, di Gesù Fon^trice d’ un 
Alonaftero in Tolofa ^dicea, che lìjecialmente per 
due gran cofe ringraxiava Dìo d’averla chiamata al- 
la Religione: la prima, perchè le Religiofe per lo 
voto d\ ubbidienza fono tutte di Dio : la feconda ^ 
perchè. elleno hanno la -forte di abitar fempre xon 

■ ' ' ' Gesù 
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Gesù 'Sagramentaco . Gesu-Griito nell’ altre Chiele 
vi lia per tutti , ma nel vofu*o Monaitefo ci Ita lo- 
lo per voi , e per le voftre -Compagne . Sappiate ap- 
protiuarvene . Oh Dio , che in tutti i Monafterj 
dovrebbero effer le Monache come tante Farfalle , 
che di giorno, e di notte andaffero al loro SpcCo , 
c i loro Cuori dovrebbon tutti Itargli accanto ad ar- 
dere continuamente, meglio che non ardono le can- 
dele , 'e le lampadi dell’ Altare . 

C7. Ma ohimè, che di ciò appunto fi lamenta il 
Signore , come fe intendere alla liia Serva Suor iMar- 
garita Alacoque Salefiana , a cui dimonltrando un 
giorno il fuo Divino Cuore, che ardea tra fiamme 
d’amore verfio degli Uomini", le difie: Ecco quel 
Cuore , che tanto ha amato gli Uomini , e non ha ri- 
Jparmiato mente , giungendo Jìno a conjumarfi.) per 
dimojh'are ad ejjì il fuo Amore. Ma poi non riceva , 
tdie ingratitudini e difprezzi dalla maggior parte in 
quejìo Sugramento d'amore. E poi (’oggiunle cjueft' 
alu’o lamento più amaro.- Ma ciò^e più mi di [pia... 
ce 1, i che quejii Cuori ingrati , fono Cuori 4 Me con- 
figrati. Con che dichiaro, che parlava de’ Religioft 
e Keligìofe , che poco Himano la loro fòrte ^i Itar- 
iène coii Gesu-Cnfto nella medefima cala, e pergiò 
poco è il profitto che ne ricavano . Se una - fola vol- 
ta l’anrtO(^ e per un giorno fplo il Ss, Sagramento V 
doveffe ftar nella voftra Chiefa , certamente che tut- 
te farebbero a gara in quel giorno a chi pot;:tfè più 
corteggiarlo, e fargli amorola compagnia, ma per- 
chè Gesù per fua lòia bontà, e per vedervi più Ipef- 
fo# alla fua prelènza fe ne fta continuamente con 
voi , per -quelto vOi avete da lafciarlo folo , e fargli 
tanta poca affi Itenza ? ’ *• s ‘< 

- a8. Se per lo paflàto in ciò fiere fiata negligente , 
vi prego da ogg’ innanzi a fapervi veder beiie di 
quello gran Teforò, che avete con voi del Santiffi- 
mo Sagramento. Suor Anna della Croce, che fu 
prima Contefia di Feria, gran Signora nella Spagna, 
ma effendo poi riroafia vedova di ventiquattro an-'' 
ni, fi *f e • Monaca di S. Chiara in ‘Montiglìa; ella 
fi procurò' una Cella , dalla- quale rairavali l’ Altare 
" M u ’ del 
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del Sagtamento, e quivi per lo più tratteweafi di 
giorno , e di notte . Dimandata che lacere tante 
ore innanzi al Sagramenio, rifpofe: lo vt'-Jiirei tuV-^ 
ta T eterniti . Che fi fa innanzi a Geni Sagramenta^ 
to^ fi ringrazia^ ama ^ e Ji domanda, tcco per 
.voi un bello infegnamento, per trattenervi con mol- 
to frutto alla prelénza del 5s. Sagramento . Per i. 

Ji ringrazia . Oh Dio- una Monaca quanto i ringrazia 
un Parente , che viene a polla da lontano- a «viiitar-r 
la! e. voi non faj^te poi ringraziar Gesu-Crillo‘, che 
fcende dal Cielo, non Iblo ]>er vilitarvi, ma ancora 
per trattenerli Tempre con voi ì Prima di tutto dun- 
que , quando gli fate la Vilita, ravvivate k fede, 
adorate il vollro Spolb nel Sagraraento, e ringrazia- 
telo di tanta bontà, d’ efièr veaqtQ a llaiiene iU 
queir Altare per voftio Amore. Per a. fi ama . 
b. Filippo Neri , llando infermo, quando vide U 
Ss. Viatico entrar nella Tua ftanza, aocefo tutto di 
Tanto Amore, Tubilo efclamò: Ecco f Amo,r mia^ ec- 
co /’ Amor mio Così dite ancora voi , quando ve; 
ne Hate a viltà del Tagro Ciborio . Peniate che ’l vo-j 
Tiro bpoTo. chiuTo in quel Carcere d’ Ambre lìa ar- 
dendo d^ amore per voi. Apparve appunto. Egli un 
giorno a,S. Caterina da Siena nel Sagcamento ia 
foima d’ una fornace di fuoco , dalla quale fìupiva 
la Santa, come non reftalfero infiammati tutt’ i Cuo- 
ri degli Uomini. Allorché dunque vi trovate alla 
TuapreTenza, replicategli, le ^volete compiacerlo, 
più aui:.d’, Amore , offerendogli Tpecìalmente voi lief. 
la. Per 3 . fi Diceva il li, Errico SuTone, 

che Gesù nel Sacra mento. ;elàudilce più prelto le ^‘e- 
ghiere di chi lo viùta , c diTj:>enTa con più abbon- 
danza le Tue grazie. 11 Ven. P: Baldalìarre Alvarej 
vide un • giorno Gesu-CriTbo- nel Sagramento, che 
tenea le mani pieite di .grazie,, ma non trovava a 
chi diTpenii'.rle , perchè non ^ trovava chi gliele 
cercafle.Voi dite, che, non Tapcte trattenervi mol- . 
to alla-preleez^ di Gesu-(?nfto , perchè non Tapete 
ivi che lare , nè che dirgli . Oh., Dio , e perche non 
vi occupale a domandargli le gi-azie che vi biTogna- 
no ? Pregatelo ;?he vi dia forza di refiftere alle ten- 
ta- 
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tazioni, di emendarvi da quel difetto in cui fempre 
ricadete , di fciogliervi da quella paffionc ^che ^vl 
tiene legata , ed impedita' a non efler tutta di Dio . 
Pfegateló -che vi cHa V aiuto a foffrir con pace i 
difpi'ezzi , e tutte le cofe contrarie , che vi accrefca 
nel cuore il fuo Divino Amore , e fpccialmeme che 
vi faccia ftar lempre unita alia fua ianta Volontà , 
Quando poi vi fentire difturbata per qualche difetto 
commeffo , andate fubito al Sagraraento a cercargli 
perdono , e così rimettervi in pace . Quando riceve^ 
te qualche, di fgufto , o qualche incontro più pelante 
andate ad offerircelo , e pregatelo , che vi aiuti ad 
abbracciarlo con raffegnazione . Oh fe' tutte le Reli- 
giofe faceffero così , e fapeffero ben avvalerli della 
Compagnia del loro Spofo , fi farebbero tutte i'ante ( 
Fatevi fanta così almeno voi. 

Preghiera. 

V I adoi'o Gesù mio nel Ss. Sagi-ameoto dell’ Al- 
tare . Voi fiete quello fteffb , che un giorno 
fagrificafte per me fulia Croce la voltra Vita Divi- 
na , ed óra perchè mi amate , ve ne fiate chiufo in 
quella cuftotìa . come in prigione di amore . Voi fra 
tante I^oncelle , che meno di me v’ hanno ofFefo , 
averete eletto me dopo tanti peccati a_ tenermi in- 
fieme con Voi in qdfcffa vollra Cafa, dove ftrappan- 
domi da mezzo al Mondo , e liberandomi -da’ fuoi 
pericoli y mi avete ammefla a* farvi compa^ia per 
tempre in quella* Terra , acciocché poi un giorno vi 
ami e goda alla fvelata in Paradifo , fatta voltra 
Spofa e Compagna eterna nel voftro Regno . Quivi 
ancora Vói m’ invitate a cibarmi fpeffb delle voftrc 
Carni fagrolà.nte nella fanta comunione , per unir- 
mi rutta a Voi , e rendermi mtta vollra . Caro mio 
Redentore ; che voglio dirvi ? ve ne ringrazio , e 
fpero di venire a j ringraziafvene in Cielo per tutta 
r‘ eternità : Dirò con S, Tei^efa ; Mifericoraias Do- 
mini in ieternum cmtabo . Sì , Gesù mio ^ Amor 
niio,^ e Spofo ■'mio > così fpero a’ Meriti voltri . 
Frattanto io mi dichiaro di llar piu contenta di aver 
lafciato per amor volh'o il Mondo , e quel poco che 
aei Mondo io' potei godere . che fe loffi Regina di 
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tutta la Terra . Mi difpiace , che finora io anche 
nella C^afa voftra v’ ho dati tanti difgulu , per cui 
meriterei d’ efibrne fcacciata . Gesù mio p>erdonate- 
mi , e per pietà contentatevi , che fra tante mie buo- 
ne Sorelle , che così -bene v’ han i'ervito , vi ferva 
ancor’ io povera peccatrice . Io non- voglio partirmi 
più da’ piedi “voftri , voglio vifitarvi fpeffo . La vo- 
ftra Pre lènza mi darà forza a diftaccarmi da ogni 
affetto , che non è per Voi . La voftra vicinanza 
mi ricorderà l’ obbligo che ho d’ amarvi , e di ricor- 
rere Tempre a Voi ne’ mìei bifogni . Voglio ftarvl 
Tempre vicina , e voglio comunicarmi fpeffo , per 
Tempre più amarvi , e ftringermi con Voi , amato 
mio Salvatore , V’ amo o Dio nafcofto nel Ss. Sa- 
cramento . Voi per amor mio ve ne ftate continua- 
mente in queft’ Altare ^ io per amor voftro voglio 
ftarmene .quanto più poffo ad affiftervi^ . Voi qui 
chiufo mi ftate fempre amando , io qui chiufo vi 
voglio fempre amare . Dunque , Gesù mio , e mio 
Tutto , Itarem fempre inlìeme , come fpero , nel 
tempo in quefta Cafa , e nell’ Eternità in Paradifo . 
O Maria Madre mia , pregate Gesù per me , ed ot- 
tenetemi un grand’ Amore al Ss. Sagramento. 
CAPO XIX. 

Della Pariti d' intéhzìone. 

i. T A Purità d’ intenzione confifte in fai* tutto 
t .j ciò che fi fa j per folo fine di piacere a Dio. 
E qui bifogna intendere , che 1’ intenzione buona , 
o cattiva, colla quale fi fa un’^era , fa che l’opera 
fia buona , o cattiva innanzi a Dio . Dice il Signo- 
te : Si oculus taus fuerit fiirplex , totum corpus tuum luci- 
dum erit ; fi autem oculus tuus - fuerit nequam , »fo- 
tum corpus tuum tencbro fum erit . Ì/Iatth. 6. < 22 . &• 22 . 
Per r Òcchio intendono i Ss, Padri 1’ intenzione ; per 
Io Corpo poi intendono 1’ azione che fi fa^ . Quindi 
ci fa laper Gesu-Crifto , che le la noftra intenziontj 
è femplice , cioè cb'e non ha altro fine che ’l iuo 
compiacimento , allora l’opera è tutta buona , e ri- 
fplendente di purità ; fe'roi T intenzione è doppia v 
cioè fe ha qualche altro fine men retto , lopera fa-f 
rà cattiva . La lauta femplicità non . aiiimette lo 
- al- 
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altro , che il folo gufto di Dio . Sicché la retta in- ^ 
tenzione è T anima delle noftre azioni , che loro di 
vita , e fa che fieno buone . Avanti gli Uomini cre- 
fce il prezzo dell’ opera , quanto è maggior la fatica, 
che vi s’ impiega ; ma avanti a Dio tanto d*efce_ il 
prezzo dell’opera , quanto crefce la buona intenzio- 
ne con cui fi fa ; perchè , ficcome dice la Scrittura ^ 
gli Uomini guardano folamente 1 ’ opere efterne , ma 
Dio guarda* il cuore , cioè la volontà con cui le fac- 
ciamo ://o 150. enim videt ea' qute f areni: ^ Domims 
aatem intuetur cor. i. Re^. 16. 7. Vi è più belTaziò»- 
nc , che patire il martino , e dar la vita per w Fe- 
de ? Ma dice S. Paolo : Etji tradldero corpus meum , 
ite ut ardeam , caritatem autem non habuero , nitùl 
tnlìù prodefì. i.Cor. 13. 3. Ancorché io defil il coi*pò 
mio alle fiamme , fe non lo dò per Dio , niente^ mi 
giova. Sì, perchè dicono i Ss. Padri , che non fan- 
no il Martire i tormenti e la morte che patifce , 
ma la eaufa , e T intenzione per .cui i^atifce : Marty-^ 
rem non facit piena , fed caù fi 
<2., Quindi dicea il Profeta Regale : Holocaujtà 
medullata offeram tlbl . Pjal. 65. 15. Signore , io_ vo- 
glio offerii'vi facrifici colle midolle . Alcuni^ offerifco- 
no a Dio faórifici , ma fen za -midolle , cioè fenza la 
pura intenzione di folamente a Lui piacere , e tali 
offerte Dio non V accetta . Dicea S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi : Iddio rimunera le nojhre azioni a pe- 
Jò di Purità , cioè fecondo è più pura , o men pura 
la noltra intenzione di piacergli . Perciò fcrifieS, -Ago- 
lìioo :• Non valde attendas , -quid homo faciat ; Jed 
quid , dum facit , a/piciat ^ Non ilìare a vedere quel 
che fai , ma il fine con cui lo fai ; poiché tanto 
( lòggìunge S., Ambrogio) farai di bene’, quanto 
intendi di farlo pei* la glOTÌa di Dio •; Tantum facls 
quantum intendis Ne’ fagri Cantici , parlandoli del- 
la Spofa , fi dimanda : Qute efl ifia , qur afcendit ^ 
per de/ertam , Jicut virgula fumi .ex aromatibus ttiyr^ 
rlue , thuris , & unlverfi. pulveris pigtnentaru ... 
Cant. 3. 6. Per la Mirra s’ intende la moi'tifichzione, 
per r incénzo s’ intende 1’ Oraàone , e per la 
re Pigmeataria incendono tutte 1 ’ altre. A^irtù . Ma 
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la Spola intanto vien di tutte lodata , perchè tutte 
le fue virtù componeano una verghetta di fumo odo- 
rofo , che s’alzava diritta a Dio : viene a dire , clic 
tutto non aveano altra mira, che di piacere al Di- 
vino Spofo. » 

3. Per veder quanto vaglia appreflb Dio la buoiu 
intenzione , ne abbiamo due gran prqve , ed elèmp} 

J^e’ Vangelj , Il primo efempio è quello che narra 
S. Luca ( 3. 43. ) , che mentre il noflro Redentore 
camminava an giorno in tempo della lùa predicazio- 
’ ^compugnato da moka gente che lo lèguiva , 
una %onna che pativa fluiTo> di fai^igue , tanto fi 
fpinfe fra quella turba , che giunfe a toccare il lem- 
bo della velie di Gesu-Crifto , il quale dimandò al- 
lora : Quis me tetigit ? Ma con meraviglia allora i 
Difcepoli gli rifpolero ; Maelh'o , le turte vi oppri- 
mono ; e Vói dite . Chi mi ha toccato ? Ma il Si- 
^noi*e non intendeva del tocco materiale , ma della 
fede e divozione con cui quella Donna avea toccata 
la fua velie . Quindi fcrilTe S. Agollino : Tdngif 
Chrijìum fides pjucorum \ premie Eum turba multo- 
rum . De Verb. Dom. Serm. 8. Molti premono Gesù- . 

Crifto , ma pochi fon quelli che lo toccano . Molte I 

Monache fanno gran fatiche per lo Monaftero , per 
avanzare le rendite , per far riufcire pompolè le fe- 
® colè che pajono grandi ; ma per-- 

c!^ il loro intento non è puro , elle premono Gesu- 
Crifto , ma non lo toccano ; onde più prefto V incomo- 
dano , che lo contentano . L’ altro efempio è di 
quella povera Vedova., la quale avea polli due mi- ! 
nuti nella Cafla del Tempio , dove gli altri avean 
polle gran forame ; ma parlando di lei il Salvatore , 
difiè ; Amen dico vobis , guoniam vidua htec pauper 
plus omnibus mijit i Marci 12. 41. Spiegando quello ] 
paflb S, Cipriano , Icrive che intanto ciò difle il Si- 
,gnore , perchè Egli non tanto riguarda 1 ’ opera che • 
fa , quanto r.affetto ,* e.la purità d’intenzione con 1 

Cui fi fa :• Ccnfidcrans non quantum , kd ex quanto 1 

dedifjet . S. Cypr. de Op. & Eleefti. ' '' , 

■ 4. Veniamo alla pratica . Dicea S. Maria Madda- 
lena de’ Pazzi. alle Jae. Novizie: In tupt' ivofiri ejer^ 

^ , i. cizj 
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f eh] non cercate mai voi Jle]Je . Una Religiofa che 
nelle fuc a^iioni cerca le Iteiià , operando o per elTer 
t lodata ^ o per. propria fodisfazione , fapete che fa , 
dice il Profeta Aggeo ? fa a guifa di colui , che 
mette la monete , ricevute in l'K^a delle fue fatiche , 
in un lacco bucato ; Et- qui mercedes congregavit , 
mijit eas in Jacculum pertujum . Agg£Ì i. o. Viene 
a dire , che perde tutto . Perciò avvertì il Signore : 
Atteiìdite , ne jajìitiam vefhram faciatis coram homi- 
nihus , ut videant opera vejira bona . Matt. 6. State 
attenti ( dice Dio ) a non operare per folo , fine 
d’ élTer vedati , e lodati dagli Uomini : perchè fa- 
cendo così j allorché ne chiederete da Ma la ricora- 
penfa , vi dirò : Recepijii mercedem tuam , avete ot- 
tenuta già quella loda che cercavate , ora da Me 
che pretendete ? Narra il Surio nella Vita dì S. Pa- 
comio , che un certo Monaco in vece d’ una ftuoja ^ 
come faceano gli altri Compagni , un giorno ne avea 
fatte due , e T aveva efpofte a vifta del Santo , ac- 
ciocché ne 1 ' avelfe lodato ; ma S, Pacomip miran- 
dole dilTe agli altri Monaci : Vedete quejìo Fratello 
ha faticato Jino alla notte ^ ed ha offerta tutta la /ua 
fatica al Demonio. 

,5. Ma vediamo quali fono i fegni per pnofcere , 
fe l’ opera voftra è fatta veramente per Dio . Il pri- 
me fegno è quando, non avendo profpero dito Tope*» 
ra^ intraprdà , voi niente vve ne turbate , e ne relia- 
te colla fidila pace ^ come fe avefte ottenuto l’ intenta 
così avverrà , quando l’avete fatta folo per Dio ^ 
poiché vedendo che Dio non 1 ’ ha voluta , neppure 
voi la volete ; ben fapendo eh’ .Egli noh cerca con- 
to da voi , fe fiali confeguito o no l’ effetto dell’ ope- 
ra , ma lolamente fe quella 1’ avete pofta con retto 
fine di piacergli . 11 fecondo è , fe voi tanto godete 
di quel bene operato per mezzo d’altri , quanto fe 
Atto fi foflè per mezzo veltro , poiché chi altro 
non cerca che la Divina Gloria , non va cercando , 
»’ ella avviene per. mezzo d’ altri , o per mezzo Tuo 4 
II terzo fegno è , quando voi -non defiderate più uiv 
officio che un afiro , più un’ incumbenza che un’ al- 
, ma fate ogni cofa , .che dall’ Ubbidi^za vi 

viene 
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viene impofta , mentre in ogni cofa altro non cer» 
cate , che il gufto di Dio . 11 quarto fegno è , quan- 
do nelle voftrc buon’ opere non delideraie 'nè appfo- 
Va^^oni , nè ringraziamenti , ma benché ne nate 
mormorata , e paga# di maltrattamenti , rimanete 
nello fpirito colla ftefia tranquillità primiera . pen- 
fando che già avete confeguito 1 ’ intento di piacere 
a Dio , eh’ era tutto il. vofl.ro fine . t 

6. E quando mai accadefle , che d’ alcuna cofa 
fofte molto lodata dagli altri;, e fe ne venifie la va- 
nagloria a prendervi , per farvi compiacere di IJiielle 
lodi , non occorre che molto vi affanniate a difcac- 
ciarla con atti contrari , il meglio è che^ non le dia- 
te udienza , e le diciate , come infegnava il P. Gio- 
vanni Avila : Sei arrivata tardi , perchè /’ opera mia 
già la trovo data a Dio. Del refto quando tate qual- 
che azione virtuofa , come di offervar puntualmente 
le Regole, tratteneivi al Coro a fare Orazione , ftar 
ritirata , mortificarvi , aiutar le Converfe nelle loro 
fedehe , e far fimili atti di edificazione ; per dare 
anche buon efempio all’ altre , non v’ impedifea di 
farli il timore d’ efler veduta , e lodata , femprcchè 
voi tutto lo fate per Dio . Piace al Signore , che gli 
altri ofiervino le noftre buone opere , acciocché cosi 
s’ inducano ad imitarle , e diano gloria a Dio : Sic 
iuceat ( Egli difle ) lux vejlra coram homìnibus ut 
videant opera veflra bona , & , glorijicent *Patrem va- 
firum , in^ca-lis ejì . Mattk. 5 . 16 . Tutto fta che 
le facciamo con retto fine . Ed allora , quando vie- 
ne la vanagloria, diciamole con S. 'Bernardo, il qua- 
le tentato di vanità nell’ atto che predicava , le ri- 
fpofe ; Nec propter te ceppi , nec propter te defimm . 
Nè per te ho cominciata la Predica , nè per timore 
di te lafcerò di compirla , almo non ho pretefo nei 
predicare , che di dar gufto a Dio . Dicea S. Fran* 
éefeo Saverio , che una Perfora , la quale sa di avert 
fi meritato 1’ Inferno per li fuoi peccati , quando 
vien lodata dagli Uomini ^ dee prender quegli ap- 
plaufi , come ingiurie e derifioni che gli fi faceflero. 
Jn oltre dicea S. Terefa : noi pretendiamo 

di piacere a Dio ^Jolo Signore à darà forza per 
wncere ogni vanagloria. 7 . In 
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7. !• tre modi poi la nofti-a intensione paò elfer 
buona nelle asioni di viitù eh’ efeveitiamo . Nel 

? rimOv modo , quando le facciamo per impetrar da 
)io i beni temporali , come chi dà limoline , fa 
dir MelTe , o digiuna , per efler liberato da qualche 
infermità , calunnia , o altro travaglio temporale . 
Quella intenzione è buona , purché fi faccia con raf- 
fegnazione alla Divina Volontà ; ma é la meno per- 
fetta , mentre il fuo oggetto non pafla la terra , Nel 
fecondo modo , quando offeriamo per fodisfare alla 
Divina Giuftizia le pene meritate per le noftre coK 
pe , o per ottener da Dio i beni fpirituali , come 
le virtù , i meriti , e maggior gloria in Paradifo ; 
quella intenzione è molto migliore della prima . Ma 
la più perfetta è nel terzo modo , cioè quando nel- 
le noftre opere altro non miriamo , che il lolo gufto 
di Dio , e l’adempimento della lua fanta Volontà* ' 

E quella intenzione è ancora la più meritoria , per- 
chè quanto più noi nel fare il bene ci dimentichia- 
mo di noi , tanto più Dio di noi fi ricorderà , e a 
colmerà di grazie , com’ Egli diljé un giorno a S. Ca^ 
terina da Siena : Figlia mia ^ tu p^nja a Me , ei 
Jo penjerò a te . F volea dire : Penlà tu lolament^ 
a compiacermi , ed Io avrò cura del tuo profitto 
nelle virtù , delle due vittorie contro i Nemici , 
della tua perfezione , e della tua gloria in Cielo . 

Ciò appunto era quel che dice* la fagi'a Spofa • 

Ego diletìo meo ^ & ad nie converjio- ejus . Cant. 

7. IO. 

8. O chi avefie lo fpirito di quella divota Don- 
na , che fu veduta ^ da un Religiolb Domenicano ^ 
jnentr’ egli viaggiava con S. Luigi Re di Francia 
nella Paleftina . Portava la Donna in una mano uà 
vafo d’ acqua , e nell’ altra una fiaccola accefa ; in-» 
tcrrogata poi dal Religioiò , a che fine ciò portafie , . 

rifpofe : lo con quell’acqua vorrei fmorzar l’Infer- 
no, e con quefta fiaccola bruciare il Paradifo , affin- 
chè^ tutti ferviflèro a Dio non per timore dell’ Infer- 
no , »nè per la fperanza del Varadifo , ma Iblo per 
amore , e per dargli gufto . Quello in fatti è imita- 
re r ame»* de’ Beati., che altro non cercano, che ’l 
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cor^iacìmento di Dio ; mentr’ Efll , coiw' dice 
S. Tommalò ( Opufc. 63. ) , più godono della felici- 
tà di Dio, che della pro[>ria . E quello è quell’ en- 
trare nel gaudio del lor Signore , che vien detto ad 
ogni Beato , allora eh’ entra in Paradiib ; Intra, in 
gaudium Domini tui . Matth. 26. 21. Sicché , dice 
b. Bernardo , allora un’ Anima opera con perfezione, 
quando operatur , non ut ip/a Deo placeat , quia, 
placet Dea quod opetatur . Quando è tanto ella di- 
menticata di fe ftelfa , che opera , non a fine che 
Dio fi compiaccia di lei , ma l'qlo acciocché 1 ’ opera 
lua gradilca a Dio . Onde poi il Santo lo pregava : 

Amem Te propter Te : Signore , fate eh’ io v’ ami , 
non per piacere a me , ma folo per gradire a Voi, 
e per far la voftra Volontà. 

p. Dicea S. Francefeo di Sales a tal propofito : 

De fpoje amanti^ di Gesu-Crijh non fi purificano per 
ejfer pure , non fi ornano per ejfer ^elle , ma foto per 
piacere al loro fpojo . E la confidenza che hanm ejje 
nella bontà del loro Amante , le libera da ogni foìle- 
titudine , e diffidènza^ di non ejfere abbafianza belle , 
e le fa contentare d’ una dolce , e fedel preparazione 
fatta di buon cuore . Imitiamo il divin Salvatore , 
che 'difie r, Padre , nelle tue mani raccomando lo /pi- 
rito mio . Dopo che non ci refìa altro , che morire cel- 
ia morte cC amore , non vivendo pih in noi , ma fa- 
cendo in noi vivere Gesu-Crijio col dire : Così fia 
fatto , Signore , perchè così piace a Voi , E qui fi av- 
verta efl'er meglio e più licuro-, operai'e per fine di 
far la Volontà di Dio , che per accrefeere la Tua 
Gloria , poiché cosi eviteremo ogni inganno dell’ 
amor proprio ; perchè molte volte noi col preteilo , 
che quella colà fia di gloria di Dio , facciamo la 
volontà nollra ; ma all’ incontro , quando noi cer- 
chiamo di el’eguire la Divina Volontà , e quello che 
più piace a Dio , non polfiamo mai errare .* Ed in- 
tendiamo , che nel far la Volontà di Dio , quefta è 
la maggior gloria , che pofiiamo dargli . Così operò f 
Tempre il noflro Salvatore , facendo tutto per adem- * 
pire il Volere del fuo Eterno Padre , com’ Egli più | 

volte fi protellò : Non queero volumaum meam ,i Jei j 
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voluntatem ejus , qui mifiv me . Jo. 5. 30." Ed in altra 
luogo : Kgo qute plaoita Junt ei , facio femper . Jo. S» 
pp. £ perciò di Gesù con ragione iu detto , eh’ Egli 
in tutto ayea bene operato ; Bene orrinia. fecit . Marc. 

7 * 37 v -E le Hoi facciamo ancora così \ e colie noltre 
opere giungiamo a dar gufto-.a Dio, alox) an* 
diamo cercando, dice S. Giovanni Grilbltomo? Si 
dignus Juetis‘ agere aliquid., quod Deo placet alìam 
prater id mercedem requirism Lib. de. CompunóU 
cord. Se fei latta degna di rar qualche ^ cofa che pia- 
ce a Dio, qujjl premio più gi-ande oltre di quefto 
tu pretendi? ti pare poco premio, il potere tu mi- 
fcra creatura dai- gufto a .Dio f , * 

• IO. Peyliiadiamoci che Signore non cerca da noi 
colè grandi , tpa folaraente che quel poco che gli 
diamo , glielo diamo con . retta intenzione . Dice 
4 goltinp; Si non.' habet arca quod donet.y habet 
cor , O vokmtas . In PJd, 103. Cono. e. Se la tua cal- 
la per eller povera non ha che donare a Dio,, la 
tua voloiìtà ti darà molto che donare , le gli dai-ai * , 
quello che lai , per folo line di piacergli . Pone me 
( dice il Signore , a ciafeuno ) ut fìgnaculum Juper 
cor tuuin , ut Jignaculum Juper brachiujn tuum . Cant, 
b. ó. Se vuoi compiacermi, mettimi come legno 1 (> > 
pra il tuo cuore, e fopra il tuo braccio: viene a 
dire, la , che in quanto delìderi , ed in quanto òpe^- 
n, loi lia i’ unico icopo di tutPi tuoi deliderj, e di 
azioni. Egli giunge a -dire,, che un’ 
Anima la qu^e oj^ra a Iblo fine di dargli gufto , 
qua diventa Ma Sorella , e . fua Spofa , e giu lafcìa , 
ferito il Cuore con ferita d’amore, sì che «on può 
«Iciare d’ amarla . T^ulnerajìi cor meum foror meut. 
^onjx , vulnerajìi cor meum . in uno oculorum tuomm , 
va/it.q, p, t^ueU’uno degli occhi lignilica T unico ri- 
guardo , che ha l’Anima fpolà ne’fuoi «fercizj di 
far la Divina Volontà, quando ella non fa orazio- 
ne che per piacere a Dio , non fi comunica fe non 
per dar gulto a Dio, non ubbidifee a’ Superiori. fe 
non per .ubbidire a Dio , riconolcendo Dio in elfi 
come dice ,r Apollo lo ; Servìentes ficut Deo'^ O non 
hominipuf i EpheJ. : 6 , 7, E cosi fa tutte E altre fua‘ 

azio- 
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tiioai per dar gloria a Dio , eleguendo quel eh’ efor- 
ta il medefiino Apoftolo:, Sive>^rgo maìiducatis fi- 
Vf ’bibitis., fijje Aiiquid facicis omnU in giorum Ù 4 
fACitt.i. Cor. 10.31, Dicea laVen, Beatrice d^ll’ In- 
earnaiione , prima Figlia di S. Terei'a : Non vi è 
, con cui pjffa ptgttrfi qualunque tofi ( benché 
minima )Jatù4 per Dio. li con ragione ciò dicea , 
pcrcliè tutte l’ azioni fatte per dar gulto a Dio , fon 
atti d’ Ampr. Divino, ajfcuali tocca un premio eter- 
no, Quindi fcrifle il r. Roddquez, cne la purità; 

- d’intenzione è un’ Alchimia celelte , per cui il ferro 
diventa oro.; cioè l’ opere più balTe, come il man- 
giare , il dormire , il lavorare | il ricrearfi , fatte per 
Dio., tutte diventano oro di -fanta Carità ,• Onde 
credea S. 'Maria ..Maddalena de’ Pazzi (' come dicea ) , 
che chi facelTe con pura intenzione tutto ciò che 
fa , anderebbe diritto m Paradifo , fenza ^toccar Pur- 
gatorio, . 

^ii. Pertanto voi Spofa benedetta del Signore , 
procurate fin. dalla mattina’ in- ifvegliarvi d’indnzza- 
re a Dk> tutte l’ opere di quel giorno , offerendole ’ 
unite colle azioni, che fece il noftro Salvatore nel- 
la fua Vita, perchè così gli faranno più accette . 
Attendete poi a rinnovare la ftefla intenzione nel 
pnneipio d’ogni opera che fete , almeno delle più 
principali , come fono 1 ’ Orazione , la Comunione , 
l’alTiltenza alla Meffa, il lavoro,^ il pafto", la ricrea- 
zione, dicendo fempre, almeno mentalmente : Si-, 
.gnore non intendo in quejìo il gujlo mio.^ ma fola di 
pare la. vofìrx Volontà . Un fanto Romita , conte 
rappc^t» il P. Sanguirè f Entr. ec. tom. 4. cap. 4. ) pri- 
ma di metter mano a qualunque opera, alzava git 
occhi al Ciel« , e ferraavafi alquanto; domandato, 
poi, che cola allora faceife, tifpondea; Procuro d'in.^ 
doviaare il tiro. ^Volendo dire, che ficcorae T Ar- 
ciero piglia la- mira verfo lo feopo per indovinare il 
colpo y' così bilbgna prender di mira Iddio , accioc- 
ché ogni noftra azione riefea buona. Nel , progrefia 
poi dell’opera è bene che li rinnovi l’ intenzione di 
dar gufto a Dio . S. Maria Maddalena de’ Pazzi « 
allorché .vedea alcuna fua Noviz-ia occupata «* in 'tjual- 
. £,j .j, . che 
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che faccenda , Klla fole va incerrogarla: Sorella , x 
^he fine fate qikefìa . cofa ? E quando colei non rv 
fpoiidea Ìubico,)Che la facea per Dio,^ le rifponde-. 
va: E fe voi vi trovate occupata in faccende im-» 
portevi dair Ubbidienza , non vi rammaricate , che 
non potete ipender quel tempo in orare , ‘ come voi?* 
rerte. Il P. iialdaflarre Alvare^,' ftando . un giorni 
tnoko occupato , e^ bramando - di sbrigarl'ene per an- 
dar ad, orare, intele dirli dal Signore: Benchi non 
ti tenga meco ^ ti bajìl ck Io mi ferva di te, 

; .i!2. Chi tutto quel che opera, lo fa per Dio> fa- 
rà che i giorni luoi fi ritrovino pieni , fecondo dif- 
le il Savio : Et dies pieni invenientur in eis. Sap, 4, 
13. pbroi pieni s’ intendono quelli che s’ impiegano 
interaniente .per gmdire agli occhi Divini ; Air in- 
contro i giorni non impiegati per Dio,* fon ^giorni 
vuoti; che perciò dice il .'^almilra , che i peccatori 
non giungono a vivere la.^ metà de’ loro giorni : Vin 
fmguinum , * & dolofi r^on dimidiabunt ' dies- fuos ’ 
FfiLììi. 54. <24. Un tanto Religiofo Fnancelbano , co-;; 
me li narra nelle Croniche ( part,^, Ub, 8. cap. a. )» 
ertendogli domandato da quanto tempo ‘ era. Religio- 
foi, riipofe: Ah piòverò me! fon bensì 75. anni che 
porto quefl Abito finto , ma da ctuanfo tempo io fia 
vero Reiigiofo ^ non' di nome ma' di i fatti ^ non lo so^ 
io per me neppure da un punto pofib dire d' fjjere 
to fUligiofo,' Voleife iddio, che* .quel che aiiTe co- 
Itui per umiltà , non lo debbano. *dire con verità 
molte Monache ^ le . quali ftaranno forfè dà trenta , 
e più .anni nel Monallero , e non ancora han co- 
minciato ad efler- Religiofc.'! Quindi dicea S. .Eufe*». 
\Ìxo;\lUum dikitn vixifete computa qui' purìtatis ha^ 
buit.dacem Hom. .ad Monach, Penfa .d’aver vivuto- 
per quello folo giorno , in cui le tue o}:>ere hanna 
avuta luce di purità , cioè fonò fiate da te fatte col 
lote fine di piacere a Dio . Efarainate per tanto y 
voi Sorella .benedetta , le vortre* azioni v e vedete' 
quante potete . chiamarle veramente pure -, cioè che 
gabbiate fatte folo per Dio. , purificate da ogni amor 
proprio , e le per lo pafiàto non le ■ trovate , prociu> 
We di farle tali per 11 avveniri , e cpsL avrete in 
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forte di ftntirvi dire nei giorno della vòftra morte 
del Signore : Euge ferve bone , U fidelis , guhx fu-^ 
fer ptiucs fuljìl fidelis , fnper mulca te conjiltuam . 
Mattk. Rallegrati mia baona Serva , perchè 

tu mi fei ftata fedele in poche cofe , facendole per 
iblo fine di piacere a Me , io. te le rirnanererò con 
molti, e. gran premi . * • 

Preghiera . 

O H Gesù mìo , quando .finirò d’ cfiervi ingrata ? 

quando comincerò ad amarvi ^ da vero ? Oh 
Bontà . infinita così .fconofciuta , e difprezzata nel 
Mondo ! Mi difpiace ^ che, trai* nùmero di tante 
Anime ingrate , . mifera lòno ftata ancor io . Ma 
non voglio morire cosìi Signore aiutatemi*, fatemi 
cflere tutta voftra , prima che mi giunga la morte . 
Datemi, il, voftro amore, ma un amore fervente, che 
mi faccia fcordare di tutte le creature , per ricoN 
dàrrni fqlatnente di Voi : un amore forte , che mi 
faccia vincere .tutte le ditfieoltà , dove fi tratta di. 
darvi gufto : un. amore perpetuo , che non fi fciolga 
piu tra .me e Voi . V’ amo caro mio Redento- 
re , e tutto fpero. al Sangue che avete fparlò per 
me . Tutm fpero ancora alla voftro Interoeifione ,’o 
Maria , Rifugio , Speranza , e Madre mia . 

C A P o . XX. 

Della Preghiera . 

I. T^I quefto punto, della Preghiera io più volte 
. ne^ ho trattato a luogo nell’ altre mie Ope- 
re fpirituali' , come nella VÌfita al Ss, Sàgramento i 
in Un trattatello pofto ivi-^ in fine , nell’ Apparecchio' 
alla morte , e fpecialmente di quefta materia ne 
ho fatto un libro a parte', intitolato , Il grart Mez-» 
zo della Preghiera , dove * nella pi'ima * parte* ho ^paiv. 
lato dell’ importanza, che abbiamo tutti di pregar^ 
per falyarci . Onde qui- folamente raccolgo certe 'ri- 
jjelfioni più principali circa" quefto punto . Vedremo 
in primo luogo, quanto è ncceflaria la Preghiera ; in 
‘fecondo 'luogo , quant’ ella è eiBcace appreffo Dio? 
e valevole ad ouenerci ogni grazia : in terzo' luogo 
tratteremo del modo come fi ha da pi*egare . ' n 

fC. >Erper prioi^ Ln quanto ^ alla Necefiìtà • della 

Prc- 
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Preghiera , bifogna intendere , che noi non poflìarao 
far niente di bene fenza le gi*azie attuali di Dio ; 
ma il Signore fi protefta , che quefte grazie Egli le 
concede (olamente a coloro che ce le dofnancUno ; 
Petite^ O daòitur vobls . Mattk. 7. 7. Cercate, e ri- 
ceverete, Sicché ( dicea S, Terefa ) ohi non cerca, 
non riceve. La Preghiera pertanto agli Adulti, no« 
folo è neceifaria di neceffità di precetto, fecondo, 
parlano le Scrittui-e: Ogortet j€mper orare. Lue. 18 
5. Orate , ut non intretis in tentationem . Marc. 14^ 
38. Petite & accipietis. Jo. 16. 04. Le quali paroT 
Oportety Orate y Petite^ come dicono comunementè 
i Dottori con S. Tommafo, importano rigorofo pre^ 
cetto , che obbliga ciafeuno fotto colpa grave. Ad 
orationem , dice 1 ’ Angelico , quiUhet nomo tetutur ex 
hoc ipf ) , quod tenetur ad bona fpiricualìa pracuran- 
da , qux procurari non pojjunt , nifi petatur , In 4, 
Sent. Dijl. 15. a. i. qa. 3. Speciaimenie in tre catt 
r Uomo è obbligato a pregaj-e, i. quando fi trova 
in peccato, 2. quando fta in pericolo di morte, 3, 
quando è afialtto da qualche grave tentazione di 
peccare . Ed ordinariamente poi infegnano i Teoio*» 
0 , che chi per un mefe , o al più due , non pre- 
gaffe ( vedi Leifìo de Jujì. O Jure lib. 2. c. 37. », p. ) 
non può elTere feufato da peccato mortale. Ma non] 
folo ( come dilli ) il pregare a noi è di neceffità d 
precetto , ma , come infegnano .S. JBafilio , S. Ago» 
ffino, S. Gio; Grifoftomo, Clemente Aleflàndrino, 
ed altri , è ancora di neceffità di mezzo : viene a 
dire , che fenza pregare è a noi afsolutamente im- 
poffibile il confervarci in Grazia, e falvarci , come 
chiaramente Icriffe il Grifoftomo: Simpliciter impof- 
bile e/i abjque d^recatioriis prxfidio cum viriate 
degere . làb. 1. de Orando Deum . È ciò, conclude il 
mentovato Letfio, doverfi tepcre come punto di Fe- 
de; Fide tenendum ejì^ Orationem Adultia ad fai»- 
tem ejjè nece£driam , ut eoIUgitur ex Seripturù ^ 
Loc. rir. 

3. Lo fteffo baftantemente dichiara piò a lungo 
il Maeftro Angelico (3. p. q. a, 5.) dove fenve 
cosi : Poji Baptifmum autem nece/ftria ejl hom inì 
Mon. 'San. Tom. N inSi« 
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jugis oratìo ad hoc ^ quod C^lum introeat . Poich? 
foggiunge , che (ebbene col tìattefimo fi cancellano 
i peccati, nondimeno ci refta da vincer le tentazio- 
ni , le quali non avremo noi forza di fuperare fen- 
za la Preghiera; onde dice in altro luogo; ( i. a. 
qa. 109. a. io.) Pojìqmm aliquis efl jujiificstùs per 
gratlam , necefjè habet a Deo patere perjeverantue do~ 
num , ut JcUicet cujìodiatur a malo ufque ad finem 
vit£ . Per intendere la ragione di ciò , bifogna fa- 
pere per I. che fenza 1 ’ ajato fpeciale di Diq npc 
non poifiamo ftar lungo tempo in Grazia , fenza ca- 
dere in gualche colpa mortale ; perchè fono tan- 
ti i Nemici , che continuamente' ci combattano , e 
noi all’ incontro fiamo cosi deboli ì che fe Dù) non 
ci foccorre con aiuti fpeciali, oltre i comuni che dà 
a tatti , non abbiamo forza di • refiftere , E quella 
è anche dottrina di Fede^ dichiararci dal Sagro 
Concilio di Trento , Se^\ 6 . de Ju/Uf. Can. <22. dove 
dicefi : Si quis dixeritj jujiificatum vel fme fpeciali 
auxilio Dei in accepta jujutia' perfeverare ' pojje ^ vel 
cum eo non pojfe^ anathema fu. - Dee faperfi per 2. 
che quello ajuto fpeciale a perfeverare in Grazia , 
il Signore ( almeno ordinariamente ' parlando ) non 
lo concede, fe non a chi lo' domanda.* Conflati di- 
ce S. Agollino , alia. Deum dare aiam non orantibas , 
Jicat inicium Fidei falla nmnifi ' orantiòus praparajje y 
Jicut in fine perfeverantiam ' . De ' Donò perfev. cap. 
16. Dice in fomma il S. Dottore, che eccettuate le 
prime grazie , come fono le chiamate alla' Fede , o 
^ alla penitenza , tutte V altre , e fpecialmente la Per- 
feveranza, Iddio non le dona, fe non a chi prega . 

4. Quindi raccogliamo da tì^;;to ciò che fi è det- 
to, quanto ci è neceffario il pregare per confeguire 
la faluce eterna . Tutti ' i Dannati fi fon dannati 
per non prej^are, fe' pregavano non -fi larebbero per- 
duti , e pitti i Santi fi fon fatti làmi col pregare . , 
fe non pregavano , non fi 'farebbero fatti nè fanti y 
nèr li farebbero fai vati . Dicea S. Gio; Grifo Homo; 
Perfaafum habeamus , quod Anima mora fU non pro.^ 
vaivi ad Dei gema i. de Op. Dsum . Bifogna 

che viviamo perl'uali, eiTer lo ftelfo il non pregare , 

che 
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che’l perdere la vka dell’ Anima, eh* è la Gi*az,!a 
di Dio. I Padri antichi fecero una conferenza ti-a 
di loro per determinare quale foffe ’l* el'ercizio pii^ 
neceflfario ad un Crilliano per falvarli , e conclufei o 
eflere il continuairicnte replicar la preghiera di l^a- 
vide : V’us In aJjutorium meum intende \ Domine 
ad aJjuvanJum me fejiin.i . Signore aiutatemi , ed 
aiutatemi predo, perchè fe tarlare a donarmi* il 
voftro aiuto , io cadrò , e perderò la voftra Gi-azia . 

Se faremo così , certamente ci (alveremo ; fe non 
faremo così , certamente ci perderemo . ' 

■ 5. In fecondo luogo bifogna confìderare 1 ’ efficacht 
della Preghiera. Dice l'eodoreto , che la Preghiera 
è una , ma ella può ottenere tutti i beni : Orario , . 
fum jìc una^ omnia potejì . Chi prega , ottiene quan- 
to vuole . Ed in ciò, io rifletto, che Iddio ci fa 
conofeere 1’ amore immenfo che ci porta, e’I gran 
defiderìo che ha di farci bene. Qual maggior amo- 
re può dimoftrar taluno ad un fuo Amico, che dir- 
gli: Amico cercami quel che vuoi, e te lo darò? Or 
quefto appunto dice il Signore ad ognuno dì noi 
Petite^ O dabitur vobis. Lue. u. IO. E non vi mette 
riferba : Quodcamque volueritis , petetis , & fiet vobis . 

Jo. 15.7. Dice qualunque cofa bramerete , chiedeteme- 
la,, e vi farà data. Scrive S, Hario, che la Preghiera 
può tanto con Dio, che quali lo coftringe a donar- 
ci tutte le grazie che noi gli domandiamo : Orario 
pie Deo vim injert . Noi tutti fiam poveri e mem- 
dici , come dicea Davide ; Ego aittem mendicus fum , 

& pauper . Pfal.^g,iZ, Ma fe vogliamo elfer ricchi , 
a noi ih : cerchiamo a Dio ' le grazie , e ci faran 
date: cerchiamo affai, e ci farà dato affai. Davide 
fpecialmente benedicea il Signore per quefh di lui ' 
bontà, che univa ferapare la fua Mifericordia alle d 

iioftre preghiere; Benedidtus Deus y qui' non amoviet , 

oraùonem meam y Ù mijericordiani'juàm 'a 'me . PJil» ' ^ 

165. < 20 . Chiofa quefto paffo S. Àgoftino j e dice : > 

Cuin .viderU non 4 te amota'm deprecationem j 

pcuras ejìoy quia, non ejì *a te ' amota MifericonTta. 3 

Dei. Quando vedi, che tu prèghi’. Ila certa che la J 

JDivina Mifericordia non mancherà di foccorrerti . E J 

^ N 2^ ‘ < ‘’S.GiO; 
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-S. Gio: Grifoftomo dice, éhe quando npt preghia- 
mo-, il Signore, prima che ‘terminiamo di ejwrgh 
le noftre domande. Egli ' già' efaudifce: Semper 
oàtirutur <, edam dum adhue oramus . Anzi ciò 
ne abbiamo la promeffa di Dio mcdzìmo :' Adhuc 
illìs loqueatìjhas ^ ego audtam . Ifa. 65.^. 

5, In tèr^o luogo vediamo le condizioni , con cui 
lì ha da pregare, eh’ è quello che più imj^ita. Bi- 
Ibgoa pei* I. pregare con Umiltà. Dice S. Giacomo: 
Vevs Juperbis re/tftit , himllibus dat gratiam . 

Ine., 4. 6. Iddio refi fte alle preghiere de’ Superbi , e 
non cà loro udienza ; la di loro fuperb.ia è un gran 
muro, che imi^difce il Signore dal fentir le loro 
domande. All’’ iocontro dice 1’ Ecclefiaftico: Onifio 
humlliands Je, nubes penetrabic » . . O non. dijcedet , 
donee AldJ})mus a [plcìàt , Eccli. Preghiera 

d’un’ilVrtiraa umile, die ftimafi indegna d eflerel^- 
dita> penetra i Ciel|, e fi prefehta al Trono Di- 
vino , e non fi parte , finche Iddio non la guarda , 
e r efaudifee . Quando dunque cerchiamo le grazio 
al Signore, bifognà che pfinaa ‘diànao un’ occhiata 
alla noftra indegnità, e fpeciàlmentc a’ tradimenti , 
che gli abbiamo fatti dopò tanti propofiti c promef- 
ie, per aver troppo confidato alle noftre im*ze ; e 
così poi (urti difiìdati e d^fperati di noi dobbiam 
pregare, ed implorare dalh fua Mifericordia 1’ ajuco 

che defideriamo. ' ^ 

6. Per a. bìfogna , che preghiamo con Confidenza . 
Dice rEcclefiafticd, che non mai s’ è dato il cafo> 
che alcuno abbia confidato ih Dio , è fia reftato 
cdnfufo, cioè noni èfaudito: NuUus jperavie in Do^ 
mino, & eor^ufus e/t: Eccl % 11. Dobbiam pertanto 
pregare , come dice S. Giacomo , con confidenza fi- 
cura, fénza punto dubitare di non effer efauditi : 
J^qfiulet aviem in fide nlhil b^/ban^. Jac. i. 6. E poi 
Ibggiunge il raéd^mo Apoftolò : Qi«* emm hsjitat , 
juTÙlis efi fiuéìui marisyquia vento movetur. Non 
ergo ajumet homo i'ièy quod‘ accipiat aliquid a 
mmo he, ' eie: V. 7 Dice che chi prega dubitando di- 
efier èfaudito, è agitato, come un’onda del mare, fio- 
chè un penfierò lo rincora ua alufi lo difamina ; 

co- 
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co Hai niente riccyei-à dal Signore . E’ necelTario 
dùnque , che cohfidianiò nella Divina Mifericordia , 
e crediamo , che cértàmente pregando riceveremo 1^ 
grazia ; ed allora certamente là grazia ci farà fatta , 

• iiccome ce ne afllcura il noftro medefimo Salvatore : 
Omnii qateumqm orahtes petìtii , credlte quu ac.- 
cipletìf , O evenient vobls . Mire. ir. 24. Ma , dice 
S. AgOftino , come pofltara temere pregando di non 
eflef efauditl ^ mentre Iddio ( di’ è la fte.Ti Verità ) 
ha promeflb dì efaudir chi lo prega ? Qui t filli me>- 
tuit , dum ^romifit V tritai ? tàb. de Civ. Dei c 8. 

Dice in àltro luògo il Santo : EflTeodo vero che Dio 
tante volté nella Scnttiira ci eforta a domandare , 
comé poi può fuccedere , che abbia a negarci quel- 
lo che domandiamo ? Hortaiàr ut petasy Hegabit quod 
f elisi No , queflx) non è pòifibile ^ foggiunge il fan- 
to Dottore , identre il Signore col promettere , Egli 
s* è obbligato a concedere ie grazie ^ che noi gli 
domandiamo : P'romttenio debitòrtm ^ feck . S. 
de Verh. Doni. Strm. 2. 

' 7. Ma io ( direte voi ) fon peccatrice , inerito 
'gàftighì , non èrnie ; e perciò temo , perchè fono 
indegni d* eflere efaudita . Ma à ciò vi rifponde 
Si Toramafo ^ che là Preghiera in impetrar le gra- * 
lie non fi appoggia 1’ meriti noftri , ma folo al- 
la Mlfericordia di Dio . Oratiò in intpetnndo nom 
^ innìtitar nójhrts fnerltis , Jed fyU Divime Mijerieor- 
diét. %. 0. q. 1^34. 2. id I. rereid dìfie Gesu-Cri- 
llo ? Petite , & dibitat vobis .... omnis emin qtd 
petit , aceipit . Lue ii. g. ù Commenta T Autor 
deir Opera imperfetta : Omms , fm jujias j five 
feccitorjk .. Hom. 18. Il Signore ha promeflb di 
efaudir le preghiere d’dgnun che lo prega , non folo > 
del Giudo , ma anche del Peccatore ; teda che pre- 
ghi . Ma il nodro amorofo Redentore , per toglierci 
ogni timore , qamdo preghiamo , ci diffe in altro 
luogo : Amen y-amen dico vobis y Ji quid petieritis 
Pitrem in nomine meo , dibi: vobis . Jo ló. 26. Pec- 
catori , come diceffe , voi non avete meriti apprtflb 
mio Padre per eflere efaudià , onde fate cosi , cer- 
categli le grazie in No.ne mio , cioè per li Meriti 
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miei , ed io vi prometto eh’ Egli vi dirà , quanto 
voi domandate . Quanto .fono -belle le parole che a 
tal propollto fcriflc S. Giacomo ! Sì t}ùÌ4 indiget fn- 
pientia , pojìulet a D:o , qui dat omnibus affluenter , 
nec improperat . Jac. i. 5. Se alcuno di voi , dice 
r Apoltolo , ha bifogno della:* Sapienza ( s’ intende 
dell’ Amor Divino ) ^ che ha da iarè ? la chieda a 
Dio , il quale fuol difpenfare le fue grazie a mano 
larga, cioè. maggiori di quelle che gli domandiamo . 
3E foggiunfe , Nec ìmproperut , viene a dire , che 
■quando cerchiamo a Dio i fuoi doni , Egli non ci 
ributta , col rimproverarci i dilgoifti che gli abbiamo 
'dati , ma allora par che lì dimentichi di tutte le 
noftre ingratitudini , e ci Accoglie , e ci efaudifee. 

8. Per terzo bifogna, che preghiamo con 
zu . Dice S- Ilario , che 1 ' ottener le grazie fìa nel 
cfermarci ' a pregare : Obtinere in fola precum morA 
£jl. . Can. 6 . in Mutth. Il Signor vuol efaudire alcu- 
ci alla prima volta che lo pregano , altri alla feconp 
da 9 altri alla .terza ; e perciò non fapendo noi quan- 
te volte Dio vuole che, replichiamo le fuppliche , 
■per efaudirci , bifogna che ferapre fegiiitiaitio a cer- 
' care la grazia che domandiamo . E parlando fpeciaì- 
mente della Perfeveranza finale ( quella è una gra- 
zia , come infegna il Concilio di Trento ( S^\ ó.c. 
.33. ) » che da noi non può meritarli nulladuneno , 
dice S. Agollino , che in qualche modq ella fi me- 
rita col pregare , cioè pregando certamente fi ottie- 
pe . Hòc ergo Dei donum ( perfeverantiae ) Juj^pUci- ' 
ter emereri poteji , ìdeji , fuppHcando impetrari J De 
Dono perjev. c. 6 . Ma per ottenerla , e lalvarfi , av- 
verte S. Tomraafo , è -, heceflario a ciifcuno , che 
continuamente la dimandi a Dio ; Nece^uria ejì 
Homlni jugis or atto , ad hoc quod Calum introeat . 
3 * 39 - 5 - E prima lodifie il medefimo noltro 

Salvatore.: Oportet Jemp^r orare & non deficere . Lue, 
'ih. I. Lo dille ancora 1 ’ Apoftolo : Sine in'erm'JJhne 
orate . I. Theff. 5. 1 7. 'Non balta dunque , Icrilfe il tìel- 
larmìno , cercar la Perfeveranza una , o poche vol- 
te ; .bifogna cw'carla ogni giorno , per ottenerla ogni 
^giorno : Quotidie petenda ^ ut quotiile obtineatur , 

. . , Jn 
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In quel giorno ii\ cui non la chiederemo, cadremo 
in peccato , e la perderemo . 

9. Dice S. Gregorio ; che Dio vuol darci la Per- 
feveranza , ma per darcela vuol eflere importunato , 
e quali coftretto .dalle, noftre preghiere : Vult Deus 
rogari ; vult co^ , vult quodam. modo importunitat* 
vinci . S. Greg. in Pfalm. 6 . pctnit . E ciò lignificano 
quelle premure , che ci fa il Signore : Petite , & 
accipietis : qu gerite ^ iSf invenietis : puljate^ O ape- 
rietur vobis . Lue. ii, 9. Domandate , cercate, bufia- 
te ; particolarmente così bi fogna fare in tempo di 
tentazioni gravi j per non cadere : bifogna pre^re , 
e tornare a pregare, fin tanto che ci vediamo libera- 
ti da quelle . Replichiamo allora Tempre .• Gesà mio , 
mijèricordia ^ Signore ajutatemi , non permettete eli io 
m" abbia da Jèparare da Voi, E con ciò bilògna infie- 
jne cercar fempre a Dio lo fpirito della Preghiera , 
eh’ è la grazia di continuamente pregare , promefla 
dal Signore alla Famìglia di Davide .• Et effundam 
Juper domuni David , 0 fuper habitatores Jeru/alein 
Jpiritum gratile , 6* preèum , Za:ch. 12. lO. Notate 
gratile , O precum , perché la preghiera va Tempre 
unita colla grazia che defideriamo . Chi fa così , fa- 
rà Tempre licuro di non efler preTo da’ lacci de’ noftrt 
nemici . Frujìra jacitur rete ante oculos pennatorum . 
Prqv. I. ijr. Indarno fi gitta la rete ( dice il Savio ) 
avanti gli Òcchi degli uccelli ^ perchè quelli Tubito 
volano , e Teampano d’ efier prefi , Cosi chi priega 
icampa dà tutte le tentazioni , perchè colla preghie- 
ra Tuoito \ Te né vóla a Dio , e Dio ne lo libera . E 
qui intendiamo j che non v’ è mai TeuTa per un pec- 
catore , che dice di efler caduto per eflfergli manca- 
ta la forza di refiftere ; poiché diceva il Concilio 
di Trento : Deus impojjìbilia noti jubet ^ fid jubendo 
monet & facere quod ppjfis , & petere quod non pof- 
Jis Ù adjuvat Ut pojjis . Sejj'. ii. Iddio non coman- 
da cofe impofllbili , ma nel darei ^i precetti ci ara- 
monifee à fere quel che poflìamo o)Ìla grazia ord^ 
naria , che dona a tutti ; e per quel che poi con 
quella fola grazia non polfiàmo fare , ci ammonifee 
a chiedere 1’ ajuto maggiore che ci bifogna , e chie- 
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oendolo noi. Égli è pronto donai-celo , ! 

li Signore dunque ben efaudifce chi lo prega , 
perchè 1 ha promeffo ; ma bifogna intendere , che 
tal promeflà non va 'fatta per le grazie temporali , 
come della fanità del Corpo , di acqui ftor beni di 
fortuna , di ottener quell’ onore , e limili ; mentre 
Iddio molte volte giuftamente quelle grazie le n&- I 
ga , perchè vede , che qu^'lle ci nocer--bbero alla fa- 
Jute deir Anima. QutW infirmo Jiù utile ^ dice S. Ago» 
nino , masis novit^edlcus , quam JBgrotus . Tom. 3. 
c. 211. Che cofa giovi all’ Infermo , non lo conofce 
egli , ma il Medico che lo cura . Per tanto quelle 
grazie temporali , fe vogliono cercarli , debbono cer- 
carli con raflegnazione , e colia condizione fe fono 
fpedienti alla noltra falute eterna ,* altrimenti , fe le 
domandiamo fenza quella ralTegnazione , il Signore 
non ci darà neppure udienza . Ma quando poi fon 
grazie fpirituali , non ci vogliano condizioni ,, bifo- 
gna chiedere affolutamente , e con ficura fperanza 
di ottenerle . Si ergo vos , cum fitis mali ( ecco co- 
me il nollro Salvatore ci animò a domandar quelle 
grazie ) nojìis bona data dare jiliis vejlris , quanto 
magis Pater vejìer dabit fpiriium bonum petentibus r 

fi ; là VOI ( dice il Signore ) che liete 

cosi cattivi , e pieni d’ amor proprio , non fapete ! 

negare ciò che vi chiedono i vollri figli , quanto i 

più il voftro Padre cele He , che v’ama, più d’ ogni i 

Padre vi concederà lo fpirico buono , cioè quelle 
grazie che giovano allo Spirito , fempre che gliele 
domandate ? 

II. Oh Dio che molte volte le preghiere di certe 
Perfone tutte fi riducono a grazie ten^rali ! Ma ' [i 
no , dice S. Terefa , Non è tempo quejto di trattar [ 

con Dio negozj di poca importanza . Cerchiamo le 
virtù , la Luce Divina per efeguire la Divina volon- 
tà , cerchiamo ‘la maniuerudine , la pazienza nelle 
cofe - contrarie , la perfeveranza , 1 ’ Amor Divino , 

‘eh’ è quel bene , come dice S. Francefeo di Saks , | 

che contiene tutti gli altri beni y cerchiamo la gra- '• 

zia di fempre pregare , e raccomandarci a Dio . Quas 
tuorum ^reces exaudias , dice S. Agoftino,.^ lias non 
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txaudis^ Ve Civit. Dei cap. 8. Sigriór' mio, quali pre- 
ghiere Voi efaudite , fe non efaudite quelte , che 
fon di tanto voftro compiacimento ? Eh che Dio ha 
trcwpo defiderio di arricchirci de’ fuoì doni ^ pe!«chè 
è Bontà infinita ; tanto che dicea S. Mafia Madda- 
lena de’ Pazzi , che quando noi gli cerchiairio le 0*a- 
2ic» Egli in certo modo ci refta obbligato, e ci /in- 
grazia , perchè allofa quafi gli apriamo la via dì 
Contentare al fuo defiderio , che ha di farci bene , 

Se manca , manca per noi ^ perchè non lo preghia- 
mo . Non merita dunque compaffione , chi refta po- 
vero ; egli è povero , perchè non vuoi domandare a 
Dio le grazie che gli bifognano . Perciò dicea S. Te* 
refa , eh’ Ella avrebbe voluto falire su d’ un monte , 
da cui avelie potuto farli fentire da tutti gli uomà-’ 
ni , e di là non avrebbe voluto far altro « che gri. 
dare : Uomini pregate , pregate , pregàte . 

IO. Io non mi dilungo più su quefta materia ^ per* 
chè, come diffi da principia, rie ho fcritto a lungo 
in più luoghi, e fpecialraente nelP Operetta che ho 
latta della Preghiera ( Libro di poca ipefa , che già 
va per le mani di molli ) , e perciò non voglio re- 
car tedio ad alcuno , che già 1’ ha letta * in ripeter 
le fteffe cofe . Del Irefto io non farei altro , che 
fcrivere ^ e parlar fempre di quefto gran mezzo del- 
la Pf^hiera j mentre «la una parte offervo , che le 
fante Scritture cosi del Vecchio ^ come del Nuovo 
Teftanaento , ci ripetono tante volte che preghia- 
rmo , cerchiamo , e gridiamo , fe vogliamo le grazie .• 
Clama ad me ^ & exaudkm u . Job 33. 3. Invoca 
nie^ & eruam tei PJal. 49. 15. Petite^ «£r dabitur vo- ^ 
bis . Mattk. 7. 7. Omnia qutecunque orantes petitis , 
credile quia accipietìs , & evenient vobis . Marc, ii. 
C4. Quoacunque voluerltis , petitis 1 Cf fiet vobis Jo. 

15. 7. Si quid petierith in nomine meo hoc faciam . 
Jo. 14 14. E VI fono mille altri paffi fimili. Io non 
sò^come più il Signore avea da- Spiegare il defiderio, 
eh’ Egli ha di donarci le fue grazie , e la neeefficà 
che abbiam noi dì cercarle, fe le vogliamo . I fan- 
ti Padri parimente non fanno altro , Che efortarcl 
a pregare . All’ incontro ( dico la verità ) io mi la- 

men- 
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memo de Predicatori , de’ Confeffori , e degli Serie- 
vedo che nè i Pi-edicatori , nè i Con- 
feiT^i , nè 1 Libri parlano quanto dovrebbero di 
queito gran mezzo della Preghiera . Si leggon fpe- 
cialmente tanti Quarefiniali, , ft^pati che vi fono . 
dove fi trova una Predica dellà Preghiera ? appena 
fe ne novera qualche parola fcappata ; ed io per- 
ciò ne ho fcritto a lungo in tante mie Operette ^ e 
quando predico non fo altro che dii*e > e replicare c 
Pregate, Pregate^ fc volete lai varvi , e farvi fanti . 
E vero che per ferci fanti ^ ci bifognano tutte le 
virtù , la mortificazione , l’ umiltà ^ l’ ubbidienza , e 
prmcipalmeiKe la lànta carità; e per acquil^e que- 
Virtù , bifogna ufar^ anche gli altri mezzi j oltre 
la Preghiera , ^ come là Meditazione ^ là Cornunio-' 
ne , le f^te rifqluzioni j ma fe non preghiàmd , con 
. Meditazioni ^ con tutte le Comunioni , e 
rifoluzioni non faremo nè mortificati ^ nè umili ; nè 
ubbidienti .* non ameremo Dio , non refifteremo alle 
tentazioni ; in Ibmma non faremo mai niente di be- 
ne , Perciò S. Paolo , dopo aver numerate irioltc 
virtù neceflane al Criftiano ; dice , Orationi ÌJhm^ 
*2* )• per fignificarci; come avverte 
o. fomm^ in detto luogo , che per l’acquiftd del- 
ie virtù che ci fon liecefiàrie; bifogna che attendia- 
mo a continuamente pre^re , perchè fenza pregare 
non avremo 1’ ajuto Divino ) che , ci bifogna per 
efercitar le virtù ; . 

. 13 Concludiamo , Sorella benedetta del Signore 4 
■fe volete dunque làlyarvi , e farvi (anta , raccoman- 
datevi ferapfe a Gesu-Crifto ; alla fua Divina Ma- 
dre all Angelo Cuftode ; ed a’ Santi Avvocati , 
Tenete continuamente aperta la bocca. 4 vigilante 
il cuore à dire : Dìo mìo «jutami , Dìo mìo ■ ajuto.* 
mi , Marid Santijjìmd ajutami t Angelo mio Cujio^ 
de ; Santi miei Avvocati , ajutatemi . Diceva il gran 
Servo di Dio, e gran Milfionario ( defunto da po- 
chi anni in Roma in concetto di fanto ) il P. Fra 
Leonardo da Porto Maurizio ; che noi non dobbia- 
mo far paffare momento fenza replicare colla boc- 
ca , o colla , meqte Gesù mio j mijèrìcordìd • Gesù 


Digitized by Cooj^U 


J^elU Preghlem. 203 

mio , mlferlcordU . aderte parole ( dìcea ) ccnten- 
«ono infieme Tatto di dolore > e la preghiera per 
p?ù non peccare . E narra nella fua belhlfima Ope- 
retta ( mnuéle /agro per le Monache ) di aver 
egli conoTciuto un Uomo divoto , che ferapre repli- 
cava quefte parole, Gesù mio j mi/encordia . E cos! 
ibelfo , che talvolta in un quarto d ora giungeva 
rm^erle trecento volte . E lo fteffo io conf.glio a 
voi: procurate di praticare ancor voi quella pregh e- 
rai Tempre che ve ne ricordate : quando yi fveglia- 
te, quando Hate alT Orazione , quando vi fiete co- 
municata , quando lavorate ,• qu^do paffe^iate ,- 
quando fiate a Menfa , .quando Hate alh Grata , 
?eolicate ferapre : Gesù m»Oy mi/ertcordia : Gesù mo ^ 
miJèrìcordU.YA allora intendete di dire : Gesù mio , 
io oer li peccati miei meriterei 1 Inferno » ma hda- 
ta alla vofti-a Mifericordia / foero il perdono / e 
la gi-azia di fempre amarvi ^ Gesù mio ajutatemi ^ 
E non vi fcord&te di raccomandarvi fempre alla 
Divina Madre, che fi chiama la p^°‘*iera» ® 
Difpenfierà delle Divine grazie ; che percio_efora 
S. Bernardo : Qu^rams gruuam , O per Manam 
cuteramus ,* guui quod (juasri^ , . v^enit , v fruj 
non potejì , Serin. de Aqu^dudiu • 

Preghiera . . j 

( Quejìa: Preghiera farebbe bene replicarla: ogni 

inTerno Padre , il voftro Figlio ci ha promeflb ^ 
che voi ci darete tutte quelle graae , che noi 
vi domandiamo in fuo Nome . Confidata dunque 
in quella promefla , io in Nome e pei' li Menti di 
Gesu-Crifto vi domando le feguenti grazie ,• e quel 
che chiedo per me , intendo chiederlo anche per 
tutti gli Uomini . Per r. vi damando il laerdono di 
tutte r ofFefe che v’ fio fatte , delle quali mi pento 
con tutto il cuore fopra ogni male , per aver di^ 
fprezzata la voflra ^ontà infinita , e propongo fM*i- . 
ma di morir mille volte , che tornare ad otiender- 
vi . Per *2. vi domando la voflra Luce' Divina , ch^e, 
mi faccia conofcere la vanità de’ beni , di quella 
Xerra , e la graudeaza del Bene infinito che fiete 

Voi , 




Digitized by Google 


«04 XXL . 

Voi. Pel- 3. vi domando il vofìró fanto Apiore , 
che mi diftacchi da tutto il creato , c fpecialrriehte 
da me fteffa , per non amare altro che Voi , e la 
voftra Santiflìraa Volontà. Tui amoris in tarde theo 
ignem accende . Per 4. datemi confidenza ne’ Meri- 
ti di Gesu-Crifto , e nel FatitJcinio di Maria . Peir 
5. vi domando la fama Pèrfeveranza. nella j;^*azia vo- 
ìtra. Signoi*s , Voi già fapete la mia debolezza . c 
quanti tradimenti v’ ho fatti ^ dopo , tante promeife / 
le Voi non mi foccorrete Tempre coi voftro ajuto ^ 
io tornerò miferamente a perdere, la vqftrà Grazia .. 
Dio mio , non lo pemiettete : Ne fermitUs me fipà- 
rari a. Te : ne permittas me Jepar xri a Té. ìo pro- 
’ pongo in tutte le tentazioni e bifogni di ricorrèré 
iempre a Voi; c fio ìicura , che femprechè a Vot 
mi raccomanderò 5 Voi mi foccorrerete , ma di que- 
fto io temo, temo di trafcurare di ricorrèré a. Voi . 
e che quella mia trafcuraggme abbia ad effef poi 
là caufa della mia rulna . Deh Eterno Padre , péi* 
r amóre che portate a Gesu-Crifto , concèdetemi 
la grazia della Preghiera , cioè di pregarvi fernprc 
a darmi il voftro a.iuto, replicandg femore .• Dio mio 
ajutatemi : Gesù mio , mifericordU : Maria Madre 
mia , /occorretemi ; A voi mi rivolgo in line , ò Av- 
vocata , e Speranza mia Maria , Voi ottenete da 
Dio quanto cercate , vi prego anche per 1 ’ amore 
che portate a Gesu-Crifto ad impetrarmi la Tanta 
Perfeveranza , e la grazia di raccomandarmi fem^ 
pre al voftro Figlio, ed a Voi. 

CAPO XXI. 

Delta Divozione ver/o Maria Santlffima. 

I* la grande fperanza che può avere uil* 

vy Anima , , la quale confida nell’ Intercelfione 
di quella gran Madre di Dio ! Qui me inuenefit, 

( ècco le parole che. dalla SrChiefa le Tòno appli- 
cate , nelle di Lei folennirà ) inveniet vitam , 
hauriet Jalutem a Domi ho . Frov. 8. Chi trova 
Me, dice Maria , per mezzo d’ una fincera divo- 
zione , troverà la vira della Grazia in .quella Ter- 
ra , e la falute eterna nel Paiadilo . Giunge a dire 

S. An- 
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Della Divozione verjò Maria Ss. poS 
S. Anfelmo , parlando colla Divina Madre : Virgot 
beneàìi^fftma ^ kcut impoJj'Aile ejì ^ ut a Te aver- 
Jus -f & a. Te deJpeéìuS Jalvetur ; ita ad Te conven 
Jiis i & a Te rejpeéius impojfthde ejì ut pareat . Da 
JSxcell. Virg. c. 4. Dice in fomraa il Santo, che Iict 
come è impolfibilé a falv^rfi , chi non è divoto di 
Afaria', e da Lei ^ protetto , cosi all’ incontro 
è ìmpolfibiie che fi danni , chi a Maria fi raccor 
xnanda , e da Lei è mirato con amore . Parimente 
dice S. Antonio efler neceflario , che li falVino* 
tutti coloro che fono difefi da quella gran Regina .• 
Mece^artum eji^ ^uod hi , ad ^uos Maria convertit 
òculos fuos , prò eis aivocans , Jalventur , O gloriji- 
ientur. Pari. 4. pit. 50. Scrive ancoro S. Bonaven- 
tura , die coloro ciie acquiftano il Patrocinio di 
Maria, anche fitando ih quefta tefra, faronno riconofciu- 
ti da’ Beati per- loro Compagni ; e chi porterà l’ in- 
fegna di Servo di Maria, farà già fcritto nel libro 
della Vita : Qui a^irunt graùatft Mariee , cogno- 
Jcentur a Civibas Faradìfì O qai habaerit 41/oc 
charaéèerem , ainotabitur in libro vita . S Bon. in 
Pfalter . Sicché l’ efler divoto di Maria è un carat- 
tere di predeltinazione . Dice 1 ’ Angelico , che Ma- 
ria fi chiama Stella del mare , perchè ficcome i N'a- 
vìganti fon guidati al porto per mezio delia Stella , 
così i Criftìanl fon guidati al Paradifo per mezzo 
di Maria : Sicut Navigantes ad portum diriguntur 
per Stellam , ita Chrijiiani diriguntur ad Glorium 
per Mariam. Opufe. 7. 

2. mai fi dannafle un vero Divoto di Maria 
( appreflo non però fpieghererao quali fieno i veri 
Divoti di Maria ) , ciò avverrebbe , o perchè Ma- 
rià non" può aiutarli , o prrchò non vuole aiutarli . 
Mà no, dice S. Bernardo": Neo facaltas Ei deejjie 
poterà , tue voluntas . S. Ber. * H,om. 2. in M jjas eji , 
x^on è dolfibile , che un vero e perfeverante Divo- 
to dì IVfaria fi danni , perchè a Lei non manca nè 
potenza , nè volontà d’ aiutarlo . Vediamo dut^u* 
per primi , quanto Maria è potente apprelTo Dio a 
favore de’fuoi Divoti.. La S, Chielà , affin d’ in- 
fon- 
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fonderci confidenza verlb quelia grande Avvocata ^ 
ee la fa invocare col nome di Vergine Potente : Virgo 
Potens -, ora prò nobis . Sì ^ perchè tale V ha renduta 
quel . Dio , eh’ è onnipotente com’ Ella ftefla can- 
tò: Feclt mihl magna ^ qui potens eji , Lue, i. Quin- 
di lafciò fcritro S. Teohlo Vefeovo d’ Aleffandria : 

Il Figliuolo gradi/ce d' ejjer pregato da Jua Madre y 
perchè vuole accordarle , quaCntq Ella gli dimanda y 
per ^così rlcompenjare il favore da Lei ricevuto ira 
'fvergU data la .carne . Un giorno S. .Biigida ( Rev. 
iib. I, cap, 3. g. ) intefe,che Gesù parlando con Ma- ' 
na le diffe: Bete quod vis a Me ; pon enim potejl 
^ inanis pstitio tua Madre mia ,, cercami quei 
che vuoi ,/già fai che qualunque tua domanda no» 
•può da Me non effer efàudita . E poi foggiunfe a 
Quìa tu mihl nihil negajii in Terris , Ego tdhil ti^ 
bi negabo in .C^elis . Voi niente mi. av,ete negato 
vivendo in Terra ^ conviene eh’ Io .niente ' vi ne- 
.^hi, ora che fiate meco in Cielp. 

3. Ma perchè mai principalmente le Preghiere 
' di Maria fono così potenti appreffo Dio ? Rifpon- 
do , perchè -Ella è Madre . Ijice Antonio : Ora^ 
tio Deipar^e habet rationem imperii ^ unde impqfjìbiU 
eJi Eam non exaudirl . . Pari, 4. tic. c. 17. 14. 

JLe Preghiere di maria , eflendo Preghiere di JMa- 
dre, hanno lina cera ragione di comando , .è per- 
ciò é irapoffibile eh’ Ella non fia efaudita , quanda 
.prega. Onde il B. Albeito Magno,,’ dicendo le pa- 
role con cui oi fa pregare la S. Gluefa , Monjirf 
Te ejj'e Matrem , le prendeva in quefto Jenfo : : Si- 
gnora dimo Aratevi jd’ effer Madre , conaandate al 
■ vofiro .Figlio. con autorità di. Madre ^ che. abbia di 
noi pietà. Collo -fieffo fentimento giunge a dire S. 
Pier Damiani , che Maria quando va a cadere 
.qualche grazia, af Figliò per li fuoi Divoti 5 
to modo: conoanda , non prega , come foffe Padrona 
c non Ancella del Signore.: Accedlt ad auremn it^. 
lud reconcHiationls altare non rogans^ fed imperans : 
Domina , non Anelila . Serm, 4^1. .de Nativ, ,Qà\xfiÌt 
dire Cofma Geirolblimitano » che la .ProtezioQe. di 
Maria è onnipotente : ' Qmnlpotens Auxilium tUum , 

# Ma- 

f 
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Velia Divozione verfo Maria Ss, Q®7 
• 4 t Maria. Sì , lo conferma Riccai^o di S. Lorenzo, 

IWlaria onnipotente , perchè è jgiufto che la Madre , 
partecipi della' poteftà del Figlio : Cum autem ea- 
aem Jit potejìas' FUii , & Matris , ab omrùpotente ' 

Filio omnlpotens Mater fadia ejì . Lib. 4. de Laud. 6. 

Virgin. Il Figlio è onnipotente per natura , la Ma- 
-dre è onnipotente per grazia \ ciò viene a dire eh’ 
lìilla ottiene colle fue Preg[iiere quanto vuole. 

4. Siali ‘ perduto un peccatore quanto fi voglia , 
dice S. Gregorio Nicomedienfe , fe egli' ricorre a 
Maria , Maria lo falvèrà colla lua IntercelTione : 

Habes vires infuperabiles , ne Clementiatn tuam fu-~ 
feret rmlùtudo peccatorum . Nihil tute rejìjlit poten- 
tue , tuam erùm gloriam Creator exiJUmat ^e pro^ 
friam . Orat. de Exitu B. Virg. O Madre di Dio , 
ie dice il Sante , Voi avete forze invincibili , ac- 
ciocché la vollra Clemenza non fìa (uperata da qua- 
lunque numero di peccati . Niente può refiftere al- 
la voftra Potenza , ^cché il voftro Creatore ftlraa 
conae propria la gloria di yoi , che gli liete Afcdre. 

Voi dunque tutto potete ^ le dice anche S. Pier 
Damiani • , mentre potete follevare alla fperanza 
della falute anche i difperati t N MI tibi impojjìbi*- 
le y qua edam defperatos in fpem Jalutis potes rele- 
vare ; Seria, i. de J 3 . Sicché quando il De- 
monio ci tenta di diffidenza , rivolgiamoci a Maria , 
e diciamole con S. Germano .• Voi fitte , 0 Maria , 
onnipotente per fahiare i peccatori , e non avete bi- 
fogno d' altra raccomandazione appr^o Dio , perciò 
Cute la Madre della vera Vita . Serm, 3. in Dorm. 

B.V. . • 

Il fecondo luogo vediamo , quanto vuole c 
delidera Maria aiutare i fuoi Divoti . Che giove- 
rebbe a noi , dice S. Bonaventura , la gran poten- 
za di Maria , s’ Ella ^ non avelTe cura di noi ? Ma 
no , dice il Santo , teniamo per ctito , che ficcomc 
la Vergine appreffo Dio è la più potente de’ Santi 
cosi anche è quella, che ha più penfiero’ della noftra 
falute . E chi mai ( le dice S. Germano , Sena, de 
Zona Virg. ) Signora nojìra . più di Voi tiene di noi 
cara dopo il vojìro iFiglio ? Chi mai (Osi ci difende , . 

nelle 
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nell» nojìre afflzionl 1 Chi tanto j’ affatica in ajato , 
de' Peccatori ? 0 Maria ^ il voftro tatroc'mio ì mag- 
giore di quello ^ che noi poffìamo comprendere . S. 
Andrea d' Avellino chiamava Maria , La Faccendie- 
ra del Paradijo . Ma quali fono quelte faccende 
della Vergine in Paradifo ? fono il continuamente 
pregare per noi , ed impetrarci le grazie che le dcw 
mandiamo. Difa’ Ella un giorno a S. Brigida ( Rev, 
Uh. I. cap. 6. ) ; Io fon chiamata la Madre della 
Mifericordia , e con verità tale io fono , perchè ta- 
le m’ ha fatta la - Mifericordia di Dìq : Èto vocor 
ab omnibus Mater Mifericordia , O vere Mijèricor- 
dia Dei miferieordem nu fecit. £ chi mai ci ha da- 
ta ^efta gran Protettrice » fé non la Mifericordia 
di Ùio , perchè ci vuol falvi ?- fdeo ( foggiunfe Ma- 
ria ) ml/er eri» , qui ai Mijèrkordem , cùm poffìt ^ 
non accedit . Mifero , difle , e mifero in eterno fa- 
rà , chi potendo nella prefente vita racGoraandarfi a 
Me , che non fono così pietofa con tutti , infelice 
non ricorre , e fi danna . 

6 Dice Riccardo di S. Vittore , che Maria- è 
«osi piena di mifericoi*dia , che quando vede mi fe- 
rie fubito foWiene • e non fa vedere il bifogno 
d’ alcuno , e non foccorrerlo ; %/d^deo replentur Ubera 
tua mifericordia , ut alterìus mijeria notiti» tadia ^ 
Jac fundant mifericordia / nec pojjìs mijèrias Jcire ^ 

^ non Jubvenire. Rice, de S. Vidi, in Cant. cap. a3. 
Cosi Ella pj-aticava fin da che viveva in quelta 
Terra , come fappiamo dal fatto avvenuto nelle 
Nozze di Cana di Galilea , allorché mancando il 
vino, Marfe non afpettò d’efler pregata , ma com- . 
patendo» l’afflizione , e roflbre di quegli Spqfi, cercò 
al Figlio che Taveffé confolati, dicendo, Vimm non 
habent; e già ottenne, che ’l Figlio con un mira- 
cola cangiaffe l’ acqua in vino . £ fe la Pietà di 
Maria , ciee S. Bonavemum , era così grande vcrfo 
•gli afflitti , mentre flava in quefto Mondo , molto 
maggiore è quella che ha di noi , ora che Ha nel 
Cielo , donde meglio vede le noftre raiferie , più 
ci cqmpatifce: erga miferos Mifericordia 

Maria adhuc exjàlantis in Mando , Jed multo major 
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Della Divozione verfo Maria Ss. COp 
eji regnantis in Calo . In Spec, B. V. cag. 8. 

, Deh non trafcuriamo di ricorrere m tutt’i fio- 

ftri bifogni a quefta Divina Madre , la quale fi fa 
trovare fempre apparecchiata ad aiutar chi la prega. 
Jnvenies , dice ’ Riccardo di S. Lorenzo , femper pa~ 
ratam auxillari . Soggìunfe Bernardino da , 

che* quando a Lei ricorreremo , la troveremo fem- 
pre colle mani piene di miferieordie , e di grazie : 
Jnvenies Eam in maniùus plenam m^icordia , O 
liberalitate ^ Marlal. i. Serm 5. de Nom. Mar. Ag- 
giunge Riccardo di S. Vittore , che Maria tiene uir 
Cuore così pietofo , che fcorgendo i bifogni. dì noi 
miferabili , previene le nofti’e fuppliche , eid anticipa 
il foccorfo , prima che ce lo domandiamo ; Velocius 
occurrit ejus Pietas , quam invocetur , O emfas mi- 
Jèrarum anticipat .-In Cani. 23. Che temiamp dun- 
que , dice S. Bernardo , di non efler confolati ricor- 
rendo a Maria ? Ella non è auftera , nè mette ^er- 
rore , ma è tutta dolce e benigna con ognuno , che 
a Lei fi raccomanda : ad Mariam accedere tre- 

fldat Humana fragilitasì nlhil aafierum in Ea , ni- 
hil terribile , tota fuavis ej^ . E come mai può non 
cfWb cortefe con chi la prega , mentr’ Ella fteffa va 
cercando i miferi per falvarli ? Ecco come Maria 
chiama tutti , con darci animo a fperare ognj bene , 
fé- a Lei ricorriamo : In me omnis Jpes vita , & vir- 
, tutis ; tranfite ad me omnes , Eccli. 24. a 6 . Commen- 
ta’ quefto paflb il P. Pelbarto ; ' Vocat omnes , jujios , 
& peccatores . Il Demonio, dicc-S. Pietro , va fem- 
pre in giro -, cercando chi divorare : Circuit quarens , 
qdem devoret . i. Fetr. 5. Ma quefta Divina Madre , 
dice Bernardino da Buftis , va in giro , cercando 
chi falvare : Ip/a Jèmper circiùt , quarens quem jaU 
vet. Marial. p. 3. Serm.^. Bafta a Lei per falvarci, 
che noi la preghiamo che ci ajuti . Diceva una Per- 
ibna fanta : A Maria bajh cercarle le grazie per aver- 
le . Per tanto fetifie S. Bonaventura , che Maria ha 
tanto defiderio, dì far bene e vederci falvì , rii* 
Ella fi dichiara oftefa , non folo da chi le fa qual- 
che pofitiva ingiuria , ma, anche da coloro che non 
vengono a cercarle grazie ,* in te Pomina peccane , 
Mon.San.Tom, II. O non 
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non Jolu/n qui Tibi injunam irrogunt ^Jkd rìi^m qui 
Te non rogxnù . S. Bon. in Spec. Virg, (Quindi diceva 
il SantD , che quando riguardava Maria , tutto lì 
cpnfolava , perchè gli parea la ftefla Mifericordia , 
che ftenderfe le ipani per fcHevarlo dalle fue mife- 
rìé : Certe , Domina ^ cuni Te a fplcÌQ , niliil nifi Mi- 
Jéricordiam cerno . Poiché dicea , che quella buona 
Signora "non sa , nè ha faputo mai lafciar di com- 

r rire e. 4’ ajùtare qualunque miferabile , che a Lei 
venuto* a racconaandarlì .• Ipfu enim non tnifererì 
ignorat , & mi/eris non /itufucere nunquan^ fciuiù . 
Quello é quello che Maria Ila facendo continua- , 
niente iri Gièla , chiede; milericordia per li mifera- . 
bili . Santa Brigida udì una volta Gesù ^ che dìfife 
alla fua Santa Madre ,• Bete , M^uter , quid yh a Me : 
Madre mìa ^ cercami quej che vuoi ; e Maria che 
rifpofe ? altro qoq <iirnandò ; Mljericordlam peto prò 
pnjéris . Rev. lib. i . cap, Cóme dicelTe : Figlio , giac- 
ché Voi m’ avete fatta Madre di Mifericordia , e Av- .j 
yócata de' mjferi^y^he altro voglio cercarvi j fé non ‘ 
che ufiate piet^ ,co’ miferabili ^ E ^rchè i più mife- 
rabili 'fonò i poveri peccatori, pèrciò EJiia anche verfo 
dì loro tiene gli qcchi rivolti per aiutarli . Dice Dav?fc- , 
de che *gli occhi dèi Signore Ifanno rivqlti verfo de’ 
Giùfli lOculiDó.niiniJìtper jujlos - Pf. 33. Ma quella Ma- ' 
dre di Mifericordia, Icrive Riccardo di Sàn Lorenzo, 
volge. gli qcchi fuòi pìétofi cqsl/fobra 4®’ GiiiftiV co- 
me fopra i Peccatori / Dice quell’ Autore , ch’.Ella ; 
fa con - noi quel. che fa una Madre col fuo Fanciql- 


Se ‘4 ocu/i[ Dpmlìiie ( Cono le.’ fqe^ ’ paròle. Jur^ij 
fios , & PecCiitores \ ficuti ocull Matrrs\aa Paerum ^ 
ut Cizdat y vel Jì, decider iù ùt juklev^ / Mafia *è ^ 
ftica . cqftìtuita^ 4^1 Signorè per Avvolta' uhiverX^e [ 
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Peccatori , ' perchè piiòpriamehté i’ Ref^^^ gl’ in- 
n jcentj!.., .haa più - hiPagno ' di chi T,‘ajuu /perciò da , 
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, Della, Divozione' verfo Maria Ss. cn' 
Dionifio è cniamatà'l’ Avvocata di tutti i federati , 
qfiè‘ a Lei ricorrono : Advocata omnium iniquorum 
ad Se confugientiam . E. prima ciò lo diife S. Gio- 
vati' Damal’ceno » chiamandola Civitatem refagii o- 
mnibus confugientibus ad Eam^ De Dormit.yirg Quin- 
di ci fa animo S. Bonavenmra : Re/pirate ad II- 
lam perditi pecùatores ^ O perdacat vos ad portum , 
Jh P/alm. 8, Poveri peccatori perduti , dice , non vi 
difperate , alzate gli occhi a Maria , e refpirate , 
confidando alla Pietà di quefta buona 'Madre , per- 
ché' Ella vi libererà dal naufragio fatto , e vi con- 
dii n*à al porto della falute . Diciamole dunque con 
S. Toramafo da Villanova : Eja ergo Advocata no-' 
Jìra , officium tuum imple . Via su , o Vergine San- 
ta, giacché liete 1’ Avvocata de’raiferi, aiutate noi , 
che liamo più miferi degli altri . Cerchiamo la gi*a-' 
zia , parla S. Bernardo , e cerchiamola per mezzo di' 
Maria : Queeramus gratiam , O per Mariam qutera-- 
mas . Serm. de ^quted. (^efta grazia da noi perdu- 
ta Ella r ha ritrovata , dice Riccardo di S. Loren- 
zo , dunque a .Lei dobbiamo andare per ricuperar-' 
li : Cupientes invenire ^ gratiam \ queeramus Jttventri-' 
eem gratile . Ricc. de Daud. Virg. Sappiamo già , che 

Q uando 1’ Arcangelo S. Gabriele annun^ a Maria 
* averla eletta Iddio per Madre del Verbo , ciò 
appunto le dilfe per animarla : Ne timeas , Maria , 
inverùJU gratiam . Lucee i. Ma come va (^uefto ? ^ 
Maria non fu mai priva della grazia , anzi ne fa' 
femore piena , come poi T Angelo pptea dirle che 
avene ritrovata la grazia ? ' Rifponde Ugon Cardi- 
nale , che’ Maria non ritrovò la grazia per Se , poi- 
ché Ella fempre l’ avea goduta *, ma la ritrovò per 
noi , che ' miferàmente 1’ abbiam perduta ; onde di- 
ce ygone , che noi per ricuperarla dobbiamo por- 
tarci a Maria e dirle ; Signora , la roba dee reftì- . 
tulrlì«a chi 1* ha perduta, quefta gmzia dà Voi ri- 
trovata non è già voftra perchè Voi fempre 1’ ave- ' 
' te ‘poflTeduta ; élla è 'noftra , noi 1* abbiamo perduta , ‘ 
a ‘noi dunque fenderla dovete . Ecco le parole di 
Ugone : Currant ' ergo , currant peccatores ad Virgl- 
tum^ qui gratiam amijèrant peccando , Jecure dicane : 

• O <1 Red- 
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Redde noèis rem nofiram quim invemfli . ' ; ? 

8. Oh le tutti i peccatori ricorreirero a Maria, co» 
animo però di emendarli , e chi mai fi perderebbe ! 
Si perde , chi non ricorre a Maria . Un giorno S. Bri-, 
gida intele , che *1 noftro Salvatore diceva alla Ma-, 
dre : EtUm Diabolo exhiberes mijèricordiam , fi ille Atf- 
militer peteret . Lucifero il luperbo non fi umilierà 
mai a far quell' atto di racconundarfi a Maria , ma- 
le mai fi delTe il cafo , eh’ egli fi umiliafle a quella 
Divina Madre , c la pregafTe ad aiutarlo , Maria noa 
lo dil'caccerebbe , e colla (ua intercelfione ben lo libe- 
rebbe dall’ Inferno ? Con ciò volle Gesù darci ad in- 
tèndere, che Maria falva tutti coloro che a Lei ricor- 
rono. Perciò S, Bafilio la chiama, PubHcum VaUta-^ 
dinarium , Spedale Pubblico . I pubblici Spedali fon 
fatti per gl’ Infermi .che fon poveri , e chi è più po- 
vero , ha più ragione d’ cfTervi accolto • c così , fe- 
condo S. jBafìlio, Miria dee accogliere più prontamen- 
te i peccatori più gVandi , che a Lei fanno ricorfo . 
Ah che la gran Regina non abborrifee no qualunque 
peccatore per. puzzolente, che Ha di peccati, dice S. 
Bernardo; fé*! mifero a Lei ricorre, fella non ildegna 
di llcnder la mano , e liberarlo dalla fua perdizio- 
ne : Te peccatorem quantumeunque foetxdum non horres ; 
fi ad Te jujfiraverlt , Tu Uluin a dejperatioms barathro 
pia manu retrahìs . S. Bern Or. paneg, ad B. V. Ri- 
velò il Signore a S. Caterina da Siena , ch’E^li ha 
deftinata Maria per prendere , c tirare a Se gli Uo- 
mini , e fpecialmente i peccatori ; H/ec ejl a Me ele^ . 
iia tamquam efea dulcijfuna ad capìendas Homines , /o- 
tijjimum peccatores . Apui Blof Mon. fpir. D ilTe poi . 
Maria Itdfa a S. firigida, che non fi trova peccato- 
re così perduto , e abb&ndonato da Dio , che fe la 
chiama in ajutq , non ritorni a Dio, e*fia perdoiu- 
to ; N alias eji ita abjeAus a Dea , qui fi me invocava.- 
rit , non revèrtatar ad Deum « <5? nabittirus fu; miferi- 
eordiam. Bev. lib. i. cap. 6. Le diffe ancora, che lìc- 
come la calamita lira a se il ferro , cosi Ella tira a 
Se, ed a Dio i cuori più duri; Sicut magnes attraha 
firrum , fic ego actraho dura Corda . lib. 3. 

cap. 32. 


Della. Divpzione verjo Maria Ss. or? 
p. l.a (^nn Chiela vuole, che noi chiamiamo que- 
(la Divina IVfadre U noftra Speranza , Spes nojira , 
filve . L’ empio Lutero^ dicea , non poter fopportare 
di veder , che la Chiefa c’ infegnafle a chiamar Ma- 
ria la Speranza noftra . La fperanza noftra dicea , 
che dee e/fei* Dio folo ; e che Dio fteffo maledice , 
chi mette la (Ua fperanza nella creatura . SI , ma ciò 
s’ intende , quando noi Confidiamo nelle creature in- 
dipendentemente da Dio; ma noi fperiamo in Maria; 
come Mediatrice apprefio Dio 4" Tanto più che Dio, 
dice S. Bernardo , ha pofto in mano di Maria tatto 
il teforo de’ beni che vuol difperìfarci : To^lus èont 
plenitadineirt ( dice il Santo ) Pofuìt in Maria ^ ut Ji 
quid /pei in nabis e/ì , fi quii filutis , ab Ula nove- 
rintus fedundare . Senn. de A:fuéd. Sicché vuole il 
Signore , che da Miri^ noi riconofciamo o^i noftro 
bene , perchè tutte le grazie eh’ Kgli vuoi fard , ha 
lifpofto che paffino per mino di M iria ; e percib S. 
Bernardo poi la chiamava la maffimi fua fiducia , 
e tutta la Ragione della fui (peranza 4 Hétc maxima 
nea Fiducia . Hrc tota Ratia /pei me,e . Loca citi 
JoUo llefib (entimento S. Bonaventura chiamava Ma- 
ia , la Salute di chi la chiama .* O Salus Te invocan- 
ium . Ond’ è, che , fecondo S, Bonaventura , bali* 
nvocir Maria , per efTer falvo . Quindi diciamole 
pefib , come le diceva il Santo , quando ci (paventa 
1 timore di dannarci : In Te Domina Jpefavl., non con- 
andar in ^ernum, Signora , in Voi ho polle le raifc 
peranze , Voi ci avete da penfare falvarmi , e 11- 
•erarmi dall’ Inferno , N'o , dice S. AnfClmo, nort ci 
'a all’ Inferno un vero Divoto di Maria , p-er cui Una 
ol volta Ella prega , e dice al Figlio che lo vuol ? 
alvo: jEternum vJe non feiitiet , prò qùo Jettlel ofave- 
ìt Maria . 

I®. Ho detto y die non fi danna un Vero Divoto 
i Maria . Ma per evirare gi’ inganni, vediamo ora, 
he cofa bifogna per efier noi veri diyoti di Maria . 

[i bifogna per prima la buona intenzione di mutar 
ita , e non volere offender più Dio . Pone fi/tem 

fcriflè S. Gregorio Vii. alla Principeffa Metilde^ ) 
i volmtate peccandi , (if invenies Mariatri promttcH 

O % fept 
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rem maire earnall ad te adjuvandum» lÀh, li Ep. 47. 
Metti termine alla volontà di peccare , ed io p<omet>^ 
to, che troverai pronta Maria più d’ ogni. Madre car- 
nale ad aiutarti con amore . La Vergine metìefima 
diffe un giorno a S. Brigida : Quantuncunque homo pec- 
cete Jìatim parata fum recìpere revercentem .- Nec atten- 
do j quantum peccaverit ^ Jèd cum quali intentione re- 
dit : nam non aedìgnor ejus plagas ungere , & fonare y 
quia vocor , & vere Jum Mater Mifericordi^e . Rev. 
lib. a. c. 23. Bell’ avvilo per dar .confidenza a’ pecca- 
tori . Siali un peccatore quanto fi voglia perduto ^ 
l difle Maria , fe egli torna a Me , io fono apparec- 
chbta a riceverlo , fubito che a Me ritorna . Nè 
Ho allora ad olfervare i peccati che ha fatti, ma fo- 
lamentc l’ ihtenzione colla quale a Me viene ; fe egli 
vienp con volontà di mutar vita , Io non ifdegno di- 
medicare e fanar le fue piaghe , perchè Io fon chia- 
mata , e veramente fono Madre di Mifericordia , Ma- 
dre di Mifericordia , viene a dire che la mifericoi^ 
dia , e la compallione eh’ Ella ha delle nollre mife* 
rie fa , che ci ami , e ci foccorra più d’ ogni Madre 
carnale . Ma Ella fi dichiarò con S. Brigida , che 
non è Madre , fe non di coloro che vogliono emen- 
darfi : Ego fum quafi Mater voleiitium fe emendare. 
Rev. Uh. 4. c. 138. Sicché Maria non è Madre de* 
peccatori oftinati . Almeno , fe taluno fi vede li^to 
da qualche paffione, e non ancora ftarifoluto di feio- 
glierfi dal peccato , ma defidera di vederfene libera- 
to , preghi egli Maria , che 1 ’ aiuti a fpezzar quella' 
catena d’ Inferno , e procuri almeno di cominciare a 
refiftere , ed a togliere 1’ occafione , perchè la buona 
Signora le pòrgerà la mano , e lo confolerà ; così in- 
tele la medelima S. Brigida dalla bocca di Gesu-Cri- 
fto , che parlando con Maria , le difle : Conanti fur* 
gere ad Deum tribirs auxiUum , & luminem relinquis 
Vicuum a tua confolatiijne . A >:hi li sforza di alzarli 
dal peccato per toniare a Dio , Voi Madre mia 
ben Ibccorrete , e non lafciate partir da Voi alcuno 
fconfoìato . ' 

II. In fecondo loo^ , per effer divoto di Maria, 
bifogna colle preghiere , c cogli offequj cattivaidì la 
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lia protezione . E’ vero eh’ Ella prega per tutti , 
Ttìa Tempre prega con più efficacia per quei Tuoi Ser- 
vi , che maggiormente 1’ onorano , E Tappiate , eh’ 
Ella effendo gratiifima , e liberaliffimà , Tuoi rende- 
re gran cofe ad ogni pidclob biTequio che noi 1’ of- 
feriamo , comd dice S. Andrea Cretenfe : Cum fit . 
magnificentiJJ'ima . fìlet maxima prò mlnlmls reddere . 
Orut. <2. de Dormìt. Virg. Vediamo dunque , quali 
offequi polliamo ufare verlb ” quella noftra amantiiTi- 
tna Madie V 

I 2 .» I. Dite ogni mattirià e fera in levarvi , e 
prima di andare a lètto , tre Avé alla Purità di Ma^ 
i-ia , foggiungendo ; Per. la tiLt pura , ed iihmacolatà 
CónceziOTie o Marii , fa puro il corpo , è /anta Ì Ani- 
ma mia . E ftiettetevi fotte il fut» Manto, acciocché vi 
cuftodifeà in quel giorno , _o in quella notte , da’ 
peccati . In oltre falutate là Vergine coll’ Ave Mà- 
fia , Tempre che Tuona 1’ òroldgio ,*in ufeire ed en-*- 
trare nella Cella ^ quando li palfii per avanti le Tud 
Immagini , e procurate nei principio , e nel fine 
d’ ogni azione ( fpiriruaje , o temporale ) di Iklutar- 
la coll' Ave Maria : felici quelle azioni , che fra due 
Ave Maria vengori chiuTe ! Quando hoi falutiamo 
quefta gratiifima Regina , fpecialmefite con quello 
faluto dell’ Ave , che T è sì caro , Ella Tempre ci 
cofrilponde con qualche grazia dal Cielo . II. Non 
bfeiate Ogni giorno di dire il Rofaiao , alhienb di 
cinque polle . Quella è unà divozione praticata or-^ 
dinariamente da tutti, i Fedeli , anche da’ Secolari , 
ed arricchita da' Sommi Pontefici d’ immenfe Indul- 
genze . Ma avvertite , che per guadàgndr l’ Iridul- 
eenze del RoTario , bi fogna accompagnarlo colla con- 
Tiderazione de’ MiTterj : e bifogna ancóra che vi fac- 
ciate fcrivere nel libro del RoTario , che téngoivo i 
PP. Domenicani , e che il Rofariò lìa da elfi bene- 
detto . Sogliono alcune Reiigiofe aggiungervi anche 
r Officio picciolo della Madonna . Almeno <^oi pu- 
trelle aggiungervi 1’ Officio del Nome dì Maria j 
eh’ è brevilfimo , corapollo di foli cinque Salmi . Ag- 
giungete ogni giorno tre Pater ed Ave in onore del- 
la Ss* Trinità per* le grazie fatte a Maria ; rivelò 
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la S. Vergfne , che quefta divazione molto la gradi- 
Ice ; Ilf. Praticate il Digiuno ne* giorni di Sabato , 
e nelle Vigilie della Fefìività di Maria , e fe vi fi- 
date , in pane ed acqua ; almeno fate il digiuno co- 
mune , o pure contentatevi d’ una fola vivanda , o 
aftenetevi da qualche cibo , che piace . Fate qualche 
monincazione nel Sabato , eh’ è giorno dalla Chiefa 
dedicato ad onorar la Divina Madre . IV. Fate ogni 
^orno la Vifita alla voftra Regina in qualche fua 
Immagine , a cui avete più divozione ; ed allora 
cercatele la fanta Perfeveranza , e 1* Amore a Ge- 
su-Crifto . V. Non lafciate pallàr giorno fenza leg- 
gere qualche libro , che parla di Maria ^ almeno in 
picciola parte . Di quelli libri ve ne fono molti: 
Za Vera devozione ver/o la Beata Vergine del P.Craf- 
fet , Scambievoli tra Maria , e Juoi Divoii 

del P. Auriemma , il Divoto di Maria del P. Se- 
gneri , AJfetti^ a Maria del P. Nierembergh ; e ve 
ne-, fono molti altri , che potete leggere . Io ancora 
a quello fine ho data alla luce un’ altra Opera della 
Madonna , intitolata , le Glorie di Maria , la quale 
è fiata riftampata più volte'. 

»3. VI. Fate con divozione le Novene delle Fe- 
Rività di Maria . In quei giorni potete praticare le 
feguenti divozioni . Per i. una mezz’ ora di Orazio- 
ne di più . Per 2. recitate nove Ave Maria , e Glo- 
ria Patri in onore della Vergine ;* metto poche ora- 
zioni vocali , perchè avrei più a caro , che in vece 
’ di quelle li faceffero più prefto molti atti d’ amoi’e , 

0 di preghiera a Gesù , ed a Maria , per efempio ; 

amo Gesò mio^ v’amo Maria Mamma mia : o pu- 
re ; Maria Madre di Dio , frega Gesà per me . Di 
quelli Atti , o Preghiere ne potete fare cento , o 
almeno cinquanta. Per 3. vili tate per tre volte qual- 
ch’ Immagine della Vergine , ed ogni volta ripetere 

1 fudetti Atti d’ Amore , o Preghiere , con mraan- 
darle in fine una grazia panicolare per 1 ’ Anima . 
Per 4. procurate *ne’ giorni della Novena di comu- 
nicarvi più fpeflb , fecondo dirà il Confeflbre . Per 
5. in quei giorni fate qualche mortificazione ellerna 
più particolare , di difciplina , catenetta , o digiuno , 
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ó almeno qualche digiuno in pane/c 

d’altro cito, quefta bella 4ivoz.io- 

poteie . Vi ^ fceclìetene una, a cui 

SciFrale Fcftiyitàdi Manag^^^^ Immacolata 

avete più divoiione , come o pure 

Concczwoe, 0 effere fp^ 

de’ toi Dohn t “rtorS -te''» F'f* 

cialraente divoii ), c Jon modo patt'<^a- 

dopo la ComuniOTC , gemevi , g, _ 

re a fervirla , ejcggendola {J v in ofle^ 

dre, con cercarle perdono ^ di me- 

quiarla nell’ anno paflato , P ^ farebbe fe 

So fetriria «diranno „dU 

col permeflb efpof.ùone dd 

bief» un» Novena po^bto appatat.. 

Venerabile , ma ’. altrlmenù tutto fi 

neppure, tiel giorno della lo ptù 

rkfurrà m fine a vanità , e diiwoi , y^e nel- 

riefeono le Fette, che ianno fare le ^ ^ che 
le quali vokffe Dio che più nort^ci per 

guadagnafsero . , Promrate di raccomandarvi 

14. VII. ed ultimo . Procurate o ^ 

fpefso ogni giorno qjefta di ricorrere 

piate che fra tutte le ‘^‘7“°"4iec quella che ( piu 
fpefso a Lei, e ^ dire’ la S. Chieìa _nel- 

gi^adifcc . Beàtus Homo ( 1 , Me , & <jvi vi' 

V Officio delle (ue Fette) ^ chi ogni 

gUat ad fores meAS _ jgiii mia Mifericor- 

giomo ita vigilante j: jylifericordia , per 

Sia . Maina fi chmma Mad^^ . onde 

lo gran defideno che ha di j^ccoman- 

Ir Sgior guflo che ’ Ella defidera d 

dai'ci a Lei , e dimandarle gfaiie . jj 

ijutarci, ma vuol éflere t 

Se.» Alberto M>P“=S‘"^lo-^&> eff.rP«- 

'-Cj^fe'vodta , b necelfarto 
^ta . che voglia -; peretó Jff ., *n,io Figlio , 

®be fi .faccia quel 'he pmVn/ir , i» 

Quindi CI efona S P -t/l.ridm invoca . Hom. a* /«“ 
^JlVs . In rebus , nelle me aiffi- 

%r MiO'ns . He’ pencoli di peccare , 
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zioai *, ne^ dubbj di ciò che dei rifolvere , chiama 
Maria che ti foccorra ; e poi fiegue a dire S. Berttàr- 
do : Non recedat ab ore , non recedat a corde . Il fuo 
potente Nome non parta mai dalla tua bocca con 
• invocarla , e non mai dal tuo cuore con confidare , 
a(Tai nella fua Intercelfione . Dice S. Bonaventura , 
che ’l Nome di Maria non può nominarli , fenza 
che ne riporti qualche grazia chi lo nomina .* No- 
. men tuum devote nominari non poteji ^Jine nomimn- ' 

tis utilitate. Spec. B. V, cap. 8. E S. Germano chia- | 

ma il Nome di Maria , Re fplro della vita . Dice il 
Santo ( de Zona Virg. ) : Siccome il rejpiro in un | 

Corpo è fegno di vita , così il Nome di Maria nel- i 

la bocca de' Juoi Servi è fegno di vita , mentre que- j 

» fio Nome procura infume , « conferva la vita della 
Grazia . Per tanto è bene cercare a Dio ogni gior- 
no quella grazia , ciie ci dia confidenza prima nel 
Sanfpie di Gesu-Grifto | poi nell’ Intercelfione di 
Maria . • 

15. P2 fe amate Maria ^ procurate di farla amare 
ancora dagli altri . Sempre che potete , infinuate a 
tutti la Divozione alla Madonna , narrando qualche 
di voto efempio , o proponendo qualche oflTequio par- i‘ 
ticolare da farle , o grazia da cercarle . Ella promet- 
te il Paradiib a chi l’ama , e prucura di farla ama- 
re anche dagli altri : Qui operantur in Me , non pec- 1 
cabunt - qui elucidant Me , vitam ^eternam habebunt . 

{ In Fejì. Concep. li. M. Nodi. i. ) Oh come vi con- 
folerà in morte tutto quel , che in vita avete fatto 
per Maria ! Riferi fce il P. Binetti ( Perfez. di N. S. 
cap. 31. ) che aliiftendo egli alla morte d’ un Divo- 
to di Maria , quegli prima di morire gli difle que- 
lle parole : O Padre mio , Jè ftpejie qual contento io 
fento^ per aver Jerv ito alla Santif ica Madre di Dio ! 
io non Saprei Jpiegate V allegrezza , che ferito in que- 
Jlo punto . Procurate dunque di ftar ferapre a’ piedi 
di quella cara Madre . E ringraziate lémpre il Si- 
gnore . Egli fra le Mifericordie che v’ ha ufate , 
Ìp?cialmente vi ha fatta la grazia di darvi una par- 
ucol.ir divozione verfo la fua lanta Madre , perchè 
quello è un gran fejgno ^ che Dio vi vuol falva . Di- 
. te 
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Delta Divozione verfo Maria Ss. ' C19 
te dunque a Maria , quando le raccomandate la vo- 
mirà falute eterna , ditele con S. Giovan Damafce- 
no : O' Madre di Dio ) io metto la mia confidenza 
in V'oi^ farò /alvo. io fono /otto la vojìra Protezio- 
ne , nulla ho a temere ; perchè /* e/fer vojìro divoto , 
è /’ avere uh arme di /alate j che Dio non concede , 
Je non a quei che vuole /alvi • S. Dama/c. Strm. de 
JSfat. cap. 4. 

' . Preghiera » 

S lgnoi^a mia , fe Voi pregate per me ,, io farò ful- 
vo , perchè Voi ottenete colle voftre Preghiere , 

3 uanto volete . Pregate dunque per me , o gran Ma- 
re di Dìo , perchè il voltro Figlio vi fente , e vi 
concede quanto Voi gli dimandate. E’ vero , eh’ io 
fono indegna della voftra Protezione , ma Voi non 
avete abl>andonato alcuno , che a Voi è ricorfo • O 
Maria , a *Voi conlègno Y Anima mia , Voi avete 
da l'alvarla . Ottenetemi la Perfeverfnza nella Divi- 
na Grazia , e l’Amore verfo del voftro Figlio , e 
Voi. V’amo Regina mia , e fperó di fempre amar^ 
vi. Amatemi ancora Voi , accoglietemi fotto il vo- 
ftro Manto ,^ed abbiate pietà di me: fatelo per V a- 
more che portate al voftro Figlio . Guardate la con- 
fidenza , che ho 'nella. Voftra Mifericordia , e non 
lafcìate di aiutarmi in tutti i miei bifogni . Già fo che 
Voi non lafcerete di foccoiTcrmi , ferapre che a Voi 
mi raccomando ; ma • quella grazia ancora avete da 
impetrarmi , di ricorrere lempre a Voi in tutte le miè 
tentazioni , e pericoli di perdere Dio , Specialmente 
affi (ìetemi poi nel punto di mia morte; fate che io 
fpiri r ultimo fiato , ' pronunziando il Nome voftro; 
c del vofiro Figlio, con dire; Gesù e Maria a Vii 
raccomando /’ Anima mia . 

CAPO xxir. 

.Deir Amore a fcesù. 

§. I. . ■ ' 

obbligo che ha una Reigiojà di amar 
Gesu-Crijìo' . 

x.T' ’Jntento d’una Reiigioia in quella vira non 
jLì elee elf T altro ,'l?he V amare il fuo amabi- 
liifimo Spoib Gesu-Crifto. Il primo, e principal pre- 
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certo , che o’ impone il Signore , è che 1’ amiamo 
con tutt’ il cuoi-e Diiiges Dominum J)eum tmm y 
eg foto corde tuo Deut. 6 . k. Egli , perchè" ci am» 
aflai , vuol efler amato affai da noi ; e perciò con 
tanta premura ci chiede il nollro amore, e vuole 
tutto -il noftro cuore . Fili mi , pr^eòe cor tuum mt- 
ic Prov. <2^. 'ló. E che altro , dice Mosè , pretende 
da te il tuo Dio , fe non che V ami con tutto il tuo 
cuore t Quid Dominus Dtus tuuì petit a te., nifi ut 
éiiligas eum , •& fervias in tato corde tuoi Deut. io. 
la. Egli al nollro amore promette in mercéde tutto 
Se fteflb; Ego protedor tuus Jum.^ fir merces tua ma- 
gna nimis. Gen. i. I Monarchi della Terra a’ 
loro Sudditi fedeli danno in premio poderi , onori y 
e feudi ; ma il noftro Dio a chi l’ama non dona 
meno di tutto Sè . Ma s’ altra ricompenfa non avef. 
fc il noftro amore, dovrebbe ballarci il fapert , che 
chi ama Dìo , è amato da Dio . Egli in tanti luoghi 
della Scrittura fi pretella , che ama tutti coloro che 
ramano: Ego dihgentes Me diligo . Prov. 8. 17. In 
altro luogo dice .* Qpi tna.net in cantate , in Deo ma- 
net^ & Deus in eo i. Jo. 4. i5. Chi Ita nell’ amore , 
Ila in Dio , c Dio Ila in efib . In altro luogo difte 
Gesu-Crifto: Qui dlligit Me ^ diligetur a Patre meo , 
O Ego diligam eum . Jo. 14. ai, 
d. Tutta dunque la nollra perfe/jone confifte nel- 
r amore di Dio, poiché 1’ amore è quella fola virtù, 
che ci unifee a Dio , come dice S. Agoftino ; Caritas 
^ virtus conju^ens nos Deo . Tutte le altre virtù, 
lenza la Carità a niente giovano . All’ incontro la 
Carità porta feco tutte le altre virtù ; raentr’ ella , 
come infegna 1’ Apoftolo '( '1 ; 6or. 1 *}. & ver/. 4. ) ^ 
paiiente , e benigna , non fi gonfia , non ambifee 
onori , ^ non cerca 1 fuoi vantaggi , ma tutto foffre , 
tutto crede , e tutto fpera . L’ amore , dice lo ^f- 
fo Apoftolo , è la pienezza della Legge : Plenitudo 
legis diledio . Rom. i."^. io- Quindi dicea S. Agofti- 
no ; Ama , & fac quod vis . Chi ama una Perfona , 
fi guarda di darle ogni minimo difgufto , ed all’ in- 
contro va lludiando di far quanto può per compia- 
cerla . E cosi parimente chi ama Dio , abborrifee 
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eome la moite ogni minima fua offefa, e cerca quan- 
to può di piacergli . 

3 . Incendiamo poi , che la Carità perfetta confifie 
in amare Dio per fe ftelfo . Chi ama Dio come lua 
propria felicità y quefto è amore di Concupi/cenza , il 
quale propriamente s’appartiene non alla Carità > ma 
alla Speranza : chi poi ama Dio , perchè io merita 
da Se, per efler Bontà infinita , quefto è 1’ Hmorc 
d ’ Amicìzia , eh* è la vera Carità . Ma qui bilogna 
avvertire, che la fperanza niente fi oppone , e non 
è d'impedimento alla Perfetta Carità . Fu già erro- 
re condannato del Vefeovo dì Cambra! , che am-^ 
metteva uno flato di Carità , eh’ efcludeff^ ogni fpe-t 
ranza . Noi amiamo Dio , perchè lo merita per Se 
fteflò , e r amareifimo ancorché non vi fofle premio ; 
ma vedendo eh’ Egli vuol darcelo , anzi ci comanda 
di fperarlo, noi fiam tenuti a fperai'lo , e defiderar- 
lo . Oltreché il defiderare il Paradilò , affin di pof- 
federe Dio , e di meglio amarlo , è vera , e perfetta 
Carità : mentre la Gloria eterna è la confuraazione 
dell’ Amore . Ivi 1’ Anima feordata affatto di fe ftef- 
fa , e fpogliata d’ ogni amor proprio , ama il fuo Dio 
con tutte le forze , con puriflìmo Amore ; e ciò è 
quel che dicefi de’ Beati , che in Cielo felicemente 
perdono fe fteffi in. Dio . 

4 . Se fapcfltmo, che in un Regno delia Terra vi 
è un Principe bello , (ùnto , dotto , cortefe , pietofo' , 
pure fi tirerebbe il noftro amore , ancorché- egli non 
ci. ayefle fatto alctni bene . Ma che han che fare le 
qi^lità di quello buon Principe colle qualità di Dio ? 
Dio polfiede tutte le perfezioni , e le polfiede in in- 
finito: Egli ha tutte le pani , ed attrattive per ef- 
fere amato , è Bontà infinita ^ è Bellezza infinita , 
infinita Sapienza , infinita Mifericordia . Solo dun- 
que per quella fua Bontà merita da noi tutto 1’ amo. 
re. . Narrali nelle Vite de’ Padri , che dando nel 
dtfertp due Monaci eh’ erano , Fratelli , il Demonio 
ditte ad un di loro , che ’l Fratello era prefeito ; il 
fempUce ciò lo credette, onde ne flava molto afflit- 
to; i’ l^tro Fratello un giorno lo richiefe della cau- 
fa di quella (ua mefliziaj ed allora le dichiarò la ri- 
' ' ve- 
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velazione ( com’egli er^dea ) dilla di lui dannazio- . 
ne. Ma quegli umilmente riijiofe così : Se il Si£;no* 
re così vuole- ^ fu fempre heneimo ; ma ciò non o/lan- 
te , io voglio umxrlo in qaejix vita quanto pojjo , - 
giacclùio non /’ amo per timor dell' inferno^ nè per la 
Jperxnzja del Paradi/o , ma folo perchè merita a eJJ'er 
amato . Ma dopo ciò nella notte féguc.hte apparve 
un Angelo, e difle al Monaco itiganftato , cne ’l , 
Fratello era fcritto nel numero degli Eletti. 

5. Dobbiamo dunque amare il noftro Dio , per- 
chè lo merita per Se fteflb . Dobbiamo almeno amar- 

l|o per gratitudine, vedendo 1’ amor che ci ha por- 
tato. Se lì .uniffero infierae gli amori di tutti gli 
Uominf, di tutti gli Angeli’, e di tutti i Beati\ 
non giungerebbero alla minima patte dell’ amore ^ 
che Dio porta ad un’ Anima fola . Dice S. Giovai^ 
Grifoftomo , che Iddio ama pià noi , che noi non 
amiamo noi ftelfi . Io ^ dice Dio fteffo a ciaVcuno ^ 
noi , ti ha amato fin dall’ eternità , e folo per amó- 
re ti ho cavato dal niente , e ti ho porto nel Mon- 
do: In cantate perpetua dilexi te . Jer. 31. 3. -I pri- 
mi ad amarci in querto Mondo fono ftati i noftri * 
Genitori ,' ma' elfi non ci hanno amati , fe non do- > 
po d’ averci .conofciuti ,• ma Dio ci amava, prima 
che noi aveffimo l’ elfere . Non erano ancora su que- • 
fta Terra, nè i' noftri Padri , nè le noftre Madri , 
CfDio già ci amava; anzi non era ancora creato il 
Mondo , e Dio ci amava ; e «manto tempo prima • 
di crearli il Mondo ci amava Dio ? mille anni , 
mille fecoli prima ? non occorre a moltiplicare .» 
anni , e fecoli , intendiamo che Dio ci ha ama- 
ti fino ab -eterno . Sicché .Iddio fin da eh’ è fta- : 
to Dio , fempre ci ha amati ; da che Egli ha ama- ' 
to Se fteffo , ha amati ancora noi . ' Avea ragione • 
dunque quella ’faota Verginella S. Agnefe di dire : > 
A 6 alia Amatore prteventa Jum. Quando il Mcmdo 
e le creature le cercavano il* fuo amore , Ella rifpon- 
deva: No, Mondo, creature , io non vi poffo ama- 
re ; fe il mio Dio è ftato il primo ad amarmi , è ■ 
giufto eh’ iò (olo a Dio confagri tutto il mio o|pre . 

6. Dunque il noftro Dio , da che è ftato Dio , ci 

ha 


§. l. Dell' Obbligo (Cantar G.^sìi . ^2$ 

ha -amati \ e fodo per amore ci ha eilram dal nien- 
te;, e fra tante\reat8Ee pofTibili che potea creare , 
ma non crearà mai / ha fcelti noi , e ci ha polli neh 
Mondo . Per amor noftro ancora ha create tante^ al- 
tre belle creature , cieli , pianeti ^ colline , mari , 
fonti , e tutte le altre cole che fono in guefla Ter-i 
ra. Ma .non lì è contentato dì donarvi* folamentc- 
quelle creature , 1 ’ Amor fuo non ei*a contento , s’ 
Égli non. giungeva a donarci anche Se lleflb ; cosi 
ha fatto . DÙexit nos , & < tradidit Jèmetipfam prò 
nobìs . Gal. 2. qo. Prefe 1 ’ occalìone dalla rovina a. 
noi cagionata dal peccato : Il peccato maledetto a- 
veaci fatta perdere la -Divina Grazia , aveaci chiufo 
il Paradifo, e rendati fchiaA'i dell’ Inferno V Poteva 
il Signore in molti altri, medi redimerci nollri 
mali ma no -, elefle di venire Egli ftelfo in Terra 
a.faifì.uqmo , per rifcattarci dalla morte eterna , ed 
ottenerci la Divina Amicizia , e ’l Paradifo perduto , 
facendo con tal prodigio d’amore llupire il Cielo 
e. la Natura. -jQual maraviglia farebbe vedere. un Re 
della 'Terra , che per amore d’ un fuo fchiavo li fa- 
cefle egli fchiavo? più , fe per amore d’un verme , 
fi faceffe verme ? Ma fu un amore infìnitemente > 
maggiore il vedere il Figlio di Dio abbaffarfi a far-- 
fi Uomo per amor dell’ Uomo : Exinanivit Jimeti- 
pfum formam • fervi accipiens , & habitu inventus ut 
homo, PhiU Or. 7. Vedere un Dio yellito di carne! 
Et' Verbum caro fadìum ejì . Lue. 0. 

7. Ma cuefee la maraviglia , in veder poi' quel che 
ha fatto e patito .quello Figlio di Dio per amore di 
noi vermi miferabili .-‘Baftavagli pér lalvarci , che 
ayelTe data una fola .goccia di fan^e , una lagrima , • 
una femplice pr^hiera , poiché quella lagrima , o < 
pueghiera venendo offerta all’ Eterno Padre per la 
n%llra falute ida Un’ >. Uomo-Dio , farebbe Hata ella 
d’, infinito /valore -, e perciò ballante a falvare il Mon- 
do *,j9|d‘.,infi ni ti Mondi . Ma no , perchè Gesù Gri- 
llo;, -n^n .Iblo \«olea falvarci , ma -per 1’ amore im- 
menfo .'che ci. .portava , voleva- ancora, guadagnarli 
tutto il rnoflrp amore-; per tanto li fcelfe una vita 
penolàf e.difpr^zata,, .ed una morte la piu amara 
t5..^ e la 
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e la più igaomimora ti*a cucce le nxjrci ^ pee farci 
incendere quanco Egli ci amava . Humiliavit^ ^met- 
ip/ant- , fadiìs ohtdutts ujqae ad mortem ^ mortem 
auteqt crucis. Phil. 2. 28. Uh Dio! fe il noftro Re- 
dencore non folfe llaco Dio , ma un femplice Uomcl 
noftro amico, che potea far più per noi , che dar la' 
fua vica ? Majorem ( Egli difTe ) hac dileéìione nemo ha.- 
, ut aitinwn fuam pomi quis pm amicis Jiùs . Jo. 
15, Che dice ? credece voi ^ che Gesu-Cnlto è mor- 
to per amor voftro ? Lo credete ? e p^ece penfare 
ad amare alcr’ oggetto fuori di Gesu-Crilto ? Prima 
dell’Incarnazione del Verbo , dice un Autore , po- 
tea 1 ’ Uomo dubitare , {'e Dio r.amafle con tenerez- 
za; ma dopo r Incamaziane , e la Morte di Gesu- 
, Crifto, come può averne più dubbio ? E qual mag- 
gior tenerezza poteva Egli dimoftraixi del fuo affet* 
co , che in patir rance pene , tanti deprezzi , q rao. 
rire in fine per noi crijcififfo ? Oiraè che abbiam 
fatto l’orécchio a fentir nominare Incarnazione , Re- 
denzione , un Dio nato in una ftalla <, un Dio fla- 
gellato , un Dio coronato di l'pine , un Dio morto 
in croce. O Tanta Fede, illumtnateci voi , e fateci 
conoTcere, qual tratto d’amore è ftato mai quello 
del noftro Dio, di farli Uomo, e morire per noi. 

8. Ma quel che più dobbiamo ammirare , è 1 ’ in- 
tendere il defiderio eh’ ebbe Gesu-Crifto di patire , 
e morire per noi . Bsptifmo auttm haòea baptizari 
( così Egli andava* dicendo in Tua vita ) , ù quo.. ' 
modo coaréior^ u/quedum perficiatur . Lue. 12. 50- lo 
debbo efter battezzato col battefimo del mio mede- 
fimo Sangue, non per lavar Me , ma gli Uomini 
da’ loro peccai,, e quanto pacifco« fin tanto che ncHi 
giungo ad et'eguire quello mio defìderio . - Oh Dio 
che Gesu-Crilto non fi ama dagli Uomini ' perchè <. 
non vogliono elfi neppur penfare all’ amor, che ioror 
ha portato quello amante Redentore . Un’ Animo 
che vi penfa, com’è polTibile che poflà vivere lèn- 
z’ amarlo? Caritas CnriJU urget nos . a. Cor. 5. 14. 
Dice S. Paolo, che un’Amma che confiderà quell’ 
amore .di Gesu-Crifto , fi fente quali coftrecta ad 
amarlo . I Saati confiderando la PaiUone del Salva- 
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tore , bruciavano d’ amore ,, e prorompeano talvolta 
in m*U di llupore , e di- tenerezza . Vìdimus Sapien- 
tem pra nimietate amorls irrfatuatum ; efclam-ava S. 
Lorenzo, Giuftmiani : abbiam veduto ( diceva ) un Dio , 
che per noi quali è impazzito , portato dall’ amore 
che ha per noi! Cosi, parimente S. Maria Madda- ' 
iena de' Pazzi un giorno ,.ftando in eltafi , e prefa, 
in mano un’ immagine del CrocifìHb , lo chiamava 
pazzo d’ Amore : Sì , Gesù mio , ( andava gridando ) 
che tii' Jèì pazzo cT Amore ,• lo dico , . e Jempre lo dirò,^ • 
che Jei pazzo d' Amore , o Gesù mio . 

9. Se la. Fede non ci aificuraffe della verità di 
quello, gran miftero della nollra^ Redenzione, e chi 
mai. potrebbe, credere , che il Creatore del tutto. ab- 
bia voluto patir tanto e morire per le fue creatu- 
re*. Oh Dio.fe Gesu-Crillo non folte morto per noi, 
chi mai tra gli Uomini avrebbe potuto aver 1’ ardi- 
re di chiedere a Dio , che li folte fatt’ uomo , e mo- 
rendo., così, ci avelie falvati colla, fua morte ? Non 
farebbe ferabrata una pazzia il folo ■ penlarlo ? Ed in' 
fatdi. i Gentili, quando lor li predicava la; Morte di 
Gesù-Crifto la . llimavano una - favola , . e chiamavan- 
la pazzia da non poterli» credere , come ci attefta 
r Àpollolo : Nos autem Pradicamus Chrifìam cruci fi- 

Judicis guidem fcandalum , Genùbus auSem 
Jiultitiam ■. 1. Cor. i. 23. Sì,, dice S..Gregoi*io , par- 
ve loro ùn’ azione di pazzia,, che 1 ’ Autor della vi- 
ta* volefle morire per gli Uomini : Stultum vi/utn 
^e , ut prd Hommious 'Auéior vit^e * moreretur : Hom. 

6., E, come mai ( diceano i Gentili ) polliamo cre- 
dere, che un Dio il quale di niuno ha bifogno, fe- 
licilfimo in fe ftelTo ,, abbia voluto >fcendere in.Ter- 
i*a , venirli ci carne umana ^ e morire per gli Uo- 
mini me mifere creature ? Ciò « farebbe lo fteflb che 
credere un Dio diventato pazzo per amore degli Uo- 
mini . .Ma pure è verità di Fede ,. che Gesù., vero 
Figlio^ di Dio per amore di noi miferabili ed - ingra- 
ti s’ è abbandonato, a’ tormenti , ‘all’ ignominie , ed 
alla morte x-Dilexit nos , &•. tradidit JèmeùpJum prcx^ 
ztobis . Epheji 5. 2. 

10. E perche T ha • fatto ?.)’ ha fatto , dice S. Ago- 

Mon.San,Tom,IÌ,. P Rino, 
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iti no n aeciocchè 1’ Uomo intendeffè J’ Amore fra-* 
menfo che I>io gli porta : Propterea Chrijìus adve~ 
nlt ^ ut cQgnoJceret Homo , quantum^ eum diligat Deus . 
E prima ciò lo difle Gesù medelimo ,• Jgnem veni 
Mietere in terram , & <mììI volo nifi ut acaendatur ? 
Lufi. 12. 4p. io ( dilfe ) fon venuto in Terra ad ac- 
cendere il (anco fuoco del lavino Amore , ed altro 
Hoi\ defidero , che di vedere i Cuori degli Uomini 
ardere di quarte beate fiamme. S; Bernardo fi fa a 
oonfiderare ‘Gesù , quando nell’ Gito fu hgato qual* 
V reo da’ Soldati ; e poi efclama così rivolto al fuo 
hgato Signore: Qéwi 6r vineulls ? Gesù rnio , 

gli dice, che hau che fare con Voi le- fimi e le ca- 
tene ? quefte toccano a noi, lèi*vi, e- peccatori ; ma 
Voi fietè il Re del Cielo, e fiecé fanto . E chi mai 
v’ ha ridotto a tale fiato che abbiate a far compar- 
la d- un malfattore il più vile , e fcellerato fra tut- 
ti gli Uomini ? Q^ts hoc fecit ? .Amor dignitatis ne^ 
Jcìus \ tPfumphat de Veo Amor . Serm. 84. in Cant^ 
*Siegue a parlare il Santo; E chi- mai ha fatto ciò? 
y ha fatto !’• Amore , che non riguarda- dignità , o^uan- 
do fi tratta di guadagnar T affetto della perfoiw ama-, 
fa. Iddio in ìomma ( conclude ) il quale da- niu^ 
no può efìer vinto, è flato vinto dall’ Amore, 1 ’ A- 
Hvore , che ha per gli Uomini, 1’ ha ridotto, dopo 
a^er prefa. carne umana , a confumar la fua Vita 
Divina in un mare di- dolori , e- di obbrobri; Trium-’ 

' pkat de Beo Amor , 

II. In akra luogo il raedefimo S. Bernardo, con-, 
tempia il noftro Redentore, quando fu condannato 
a morte da Pilato; e poi fi fa a chiedere a Gesu- 
Clri fi» ; Qriid feclfti innocentijjìm» Salvator - , ut Jio 
jUiiicjreris'i' Ditemi amato mio Signore, Voi lie.^ 
le la ftefla Innocenza, che male avete fatto, mai, 
^he meritavate quella barbara fentenza , di morir* 
crocifìfib ? IVfe- lin intendo., ri|>iglia il Santo, la. 
e'aula della voftra morte , intendo il defitto che Voi 
Gesù mio avete cpmmefTo : Peccatum tuum ejì Amor- 
tuus. il voftro deiìKo è 1 ’ Amore , che avete por- 
tato agli Uomini ; queflp , non già Pilato , vi con» 
a montq^ e vi fa morule. Ma , Signore ,efcla. 

' ♦ . ' * ' ^ mòi 
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nò da lontano il* fanto Giobbe: Quid’ efl homo , 
quia, magnificas eumì aut quid apponis erga eum cor 
ptàunif Jok 7. 17 Mio Dio, che cofa mal è queft* 

Uomo, volea dire, che Voi tanto 1 ’ onorate? cho 
bene mai da quell’ Uomo avete Voi ricevuto , che 
verfo lui pare che abbiate occupata tutto il voftra 
Cuore, per beneficarlo, e fargli- conofcere 1 *. a fletto, 
che gli portate?* Dice S. Tommafo, che il Signore> 
ha amato ». tal fegno 1 ’ Uomo , Qua fi: Homo Dei 
Deus ejeù^ ^^fi .fi^ beatus eJJ'e non poJJ'eù \ co- 
me fe r Uomo fofle Dio di Dio , e come fe Dio 
non potefle efler felice , fenza- che 11 Uomo felice 
ancora noa fofTe. Ed in fatti , ditemi voi- Sorellft 
beaedett», fe voi fiata- folte il Dio di Gesu-Crillo » 

«he più avrebbe poiuEo far Egli per voi , che vive-- 
re una vita così llentata per tanti annk e far. poi, 
una. morte così fpietata h Se- il Redentore.-^ avefie 
avuta a falvare la vita al fuo medelimo Padre t che; 

£ iù avrebbe potuto fare di quel eh’ ha fatto per.voi ? 

[a- oh Dio la gratitudine dov’ è? Se un voltro Ser- 
vo avefle patito per voi quel che ha patito il vo- 
iteo Spofo., potrelle voi feotdarvene, e vivere -fenz»; 
amarlo.? Ah che ciafcuuo.dt noi , coofiderando 1 ». 
morte di Gesù»Griflo., dovrebbe andar- continuimen-. 
te efclamando , quali ufcitoi- di fenno per amore di 
Gesu-Crillo, coritó efclamava S» Pafquale: V Jmon 
tmo è Jiato crocifijj'o per me ! /’ %/lmQr mìo è marco per> 
me ! 

.12. Ma quel che non fi è tetto finora-, poflìarao» 
farlo, e Dio ci dà tempo di farlo . Gesù> è morta 
per noiv, acciocché- col fuo ^ Amore > dice S. Paolo > 
ii guadagnalfe 1 ’ ihttero dominio de’ nollri cuori : Xrt 
hoc Chrijìas. mortuus efì . . ut mortuorum . , vivoy 
’ rum dominatur . Rom. 14. , p. H noUro. Salvatore è 
morto , dice il medelimo Apollob , acciocché noi 
non vivefilmo più a-.noi. llefii , ma folamente a quel 
JÌ\o che ha data per. noi la vita : Sro omnibus motr 
fttus ejì • Chriflas , ut & qui vivunt , jam non Jìbi' 
tùvant , fid ei qui prò. ìpfiu mortuus eji . «. Cor. 5. 

^5. Così han tetto i Santi , Elfi conliderando te 
r amore con. cui Gesu-Crifto morì per noi 
P a V.^- 
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Uomini, hanno fiìmato. far poco con lafciare e ]icrdef 
tutto p,er fuo amore , beni , onori , e vita . Quanti 
gran » quanti Re > Regine , ed Imperatrici 

hnn lalciate le loro, ricchezze , Parenti , Patrie , ed 
anche Regni , per andare a chiuderfi, in \jn Chio- 
4iro , e vivere ai folo, amore di Gesu-Crifto / Quan- 
ti milioni di Martiri hanno (limata per eliì una gran 
forte , il potergli tra i piìi orribili tormenti facrifà- 
carli la vita [ <^X'^anti Giovani , e Verginelle nobi^ 
li, rinunziando alle Nozze de’ primi Grandi di que- 
lla Terra, fono, andati giubilando alla morte , per 
render cosi qualche ricorapenfa all’- afletto di un Dio 
mono per loro Amore! E voi, Sorella, andate pen-> 
j(àndo , che cofa di grande avete fatto, finora per 
amore di Gesu-Cri(bo ? qual prova , o comralfbgno 
gli avete dato finora dell’ affetto che gli portate ? E’- 
certo' che ficcome Egli è morto per li Santi , per S. 
Lucia , per S._ Agata , per S. Agnefe , così è morto, 
ancora per voi . • . 

13 . Aggiungete le grazie fpeciali , che ha fatte a 
voi , ed ha negate a, tante altre voftre pari . Quan^ 
te Donzelle nobili , quante Principefle ha fatte na- 
fcere ne’ Paefi degl’ Infedeli , o degli Eretici , le qua- 
li ivi miferamente fi perdono. , prive di Sagramenti , 
prive di Prediche , e degli altri aiuti neceffarj per- 
falvarfi . Ed a voi ha data la forte di fer vi nafcep 
in fena della vera Chiefa ,• In oltre yi ha fatte na- 
(cere di fangue nobile , acciocché ayefte avute piif 
pomodità , e più, mezzi per acquìflare 1 ’ eterna falu- 
te . Vi ha fcelta in ola*e per fua Spofa fra tante al- 
tre voftre Compagne , che fon, reftate nel Secolo, in 
mezzo a pericoli del Mondo , e da quefii liberando 
voi ( e foj-fe contro voftra voglia ) , vi ha portata 
nella fua Cafa, dove continuamente v’ aflifte co’ lu-v 
mi , e chiattiate interne , co’ Sacramenti , con Pre-. 
diche, cogli eferupj delle voftre buoife Sorelle , e c»n 
tanti altri ajuti per la falute eterna . Aggiungete poi 
le molte ipifericordie che v*' ha ufete , in perdonar- 
vi tante volte 1 ’ ofFefe y che gli avete fette e nel. fe- 
colo, e nella Religione . Gli è baftato che voi pen- 
ata gli a^bme cercato il perdono , ed Egli fubito 

v’ ha 
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V* ha perdonata ) voj ingrata liete ritornata ad of- 
fenderlo , ed Egli cdk) ftefTo amore ha cardato a 
perdonarvi : ed in vece di gaftighi alle voftre colpe 
moltiplicate ^ ha moltiplicate le grazie ^ i lumi , le 
chiamate , e le tenerezze * Ed eccolo , a queft’ ora 
in cui leggete cotello Eibra ^ Egli già fiegue a chia- 
marvi al Tuo Amore » Che peniate ? che nfolvete ? 
Non refiftete più . Che afpettate ì afpettate forfè 
che il Signore non vi chihmi più » e v’abbandoni? 

^ Preghiera . • 

C Àro mìo Redentore , già vedo che troppo Voi 
mi avete obbligata ad amarvi ; troppo vi co- 
ita r Anima mia . Sarei troppo ingràu ^ fe amaflì 
altra òofa fuori di Voi ^ o fe amaift poco un Dio , 
che mi ha dato il Sangue ^ e la Vita . Se Voi Ge- 
sù mio , e Spofo mio liete morto per me mifer» 
Voftra Serva , è ben giufto eh’ io rauoja per Voi 
mio Signore e Dio . lo licenzio da me l’ amore di 
tutte le creature » e conthgro tutto il mio cuore al 
folo voftro Amore . Io v' eleggo per unico mio Be- 
ile ^ unico mio Amore . V’ amo Amor mio ^ lo v’ 
amo . Lo replico, e voglio Tempre replicarlo ? V’amo 
Amor mio , io v’amo . Voi volete eh’ io v’ ami af- 
fai , e volete ch’io non arai altra coi'a fuori di Voì^ . 
Sì , mio Salvatore , io voglio contentarvi , voglio 
amarvi ^aì , e voglio Voi folo ,'folo amare , mio 
Dio ^ mio Teforo , mio Tutto . Aiutatemi Voi per 
pietà , e fate eh’ io . vi contenti appieno . O Mai-ia 
Madre mia ì, ^ aiutatemi ancora Voi ; Voi fiete la 
Difpenlieia dì tutti i doni Divini , e fpecial mente 
del fommo dono del Divino Amore ; > quelto dono a 
Voi lo cerco , e da Voi fenza meno lo fpero . 

, , , II. 

De Mezzi , e degli Atti d' Amore , che dee praticare 
una Religiojà ver/o Gesu-Crijìo . 

1. TL Signore intima a tutti gli uomini il Pre- 
JL cetto d’ amarlo , e da tutti vuol effere amato 
con tutto il cuore : Dìllges Dominurn Deum tuum * 
ex tato carde tup . Ma fpecialmente vuol eflTer ama- 
to con tutto il cuore dalle Religiofe , elette per fue 
Spofe j ed a tal fine favorite di tanti lumi > e gra- 
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zie fpecIaK , acc 4 occhè elle non attendano «d ai»ai*c 
akii eh’ elfo amantdìimo Spofo . Dìcea S. Tèrefa el- 
fere tm gi*an lavora , il favor che fa Dio a queir 
Anime , che chiama al fuo Divino Amore . Sorella 
benedetta , una di >quefte Anime foitunate già liete 
Voi , Ma per dedicarvi tutta ad amare il voftro Spo- 
fo , com’ Egli delidera , bifbgna ancora che prendia- 
te con fortezza i mezzi. 

a. Il primo mezzo è il* defiderare con ardore di 
giungere a quefto perfetto Amore , fìcchè il voftro 
cuore fia . tutto fuo . I defiderj ardenti fon già le 
ale , con cui han volato i Santi , ad unirfi con Dio 
con àmor perfetto , Se mai non avete voi quello 
defiderio , almeno chiedetelo a Dio ; perchè fenza 
cucilo , non potrete mai arrivare a qualche grado di 
fantità ; ed all’ incontro con quello defiderio pretto 
vi giungerete . Lafeiò fcritto S. Tèrefa alle lue Fi- 
glie diverfi belli fentimenti fu tal punto , in un luo- 
go dice cosi : J nojiri penfieri Jum prand\ , che di 
iguà verrà il 4 Jofiro lene . In altro luogo die e Nora 
bijogm avvilire i defiderj ^ ma confidare in Dio , che 
forzandoci noi , a poco a poco potremo arrivare , do- 
ve colla Jua grazia arrivarono i Santi . Ed Ella poi 
atteftava per elperienza . di non aver veduta alcun* 
Anima codarda , che in mcdti anni avefie cammina- 
to tanto , quanto l’ Anime generofe in pochi gior- 
ni , poiché diceva : Il Signore fi compiace talmente 
de' defiderj , come già fojjero e feguiti . Oltreché , di- 
ce S. Gregorio , che quell’ Anima la quale colla 
mente intiera defidera Dio , già l’ottiene 4 La men- 
te intiera lignifica una mente fpogliata , e vuota de- 
gl affetti di terrà . E quello è ’l fecondo mezzo . 

3. Il fecondo mezzo neceflario , per amar Dio con 
tutto il cuore , è il dillacco da ogni amore che non 
è per Dio . Égli vuol effer folo a poffedere i noftri 
cuori , e non vi vuole compagni . Narra S. Agoffn 
. no ( Lib. 1 . de Conf. &c. c. 22. ) che ’l Senato Ro- 
mano , dopo aver adorati trentamila Dei , negò 1 ’ ar 
dorazione al Dio de’Crilliani , dicendo che quelli 
era un Dio fuperbo , che volea effer folo fenza 
compagni. Ma il noftro Dio giuftamente ciò preten- 
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de, mentr’ Egii è T unico, e vero Dio’: ed è anche 
r unico noftro vero Amante , il tonale perchè ci ama 
iifTai , vuol efler amato da ìioi con tutto il noftro 
cuore . L’ amar Dio con tutto il cuore importa due 
cole, importa per prima difcaCciare dal cuore ogni 
affetto che non è per Dio . Dicea 1 ’ innamorato S, 
Francefo di Saks : S'io fApefì rf’ aver nel mio tùo^ 
re una fibra , cke non f(^e di Dio , me la vorrei fa-- 
ébo Jlrappare . Se il cuore non li vuota ddla terra ^ 
non può entrarvi 1 ’ Amore di Dio . All’ incontro in 
nn cuor diftaccato dalle creature oh come fi accen^ 
de, e Tempre crefce il Tanto fuoco dell’ Amor Divi- 
no/ Dicea S. T&cqÌzv Difiacca Al cuore dalle creA^ 
ture ^ e cerea Dio , che lo ritroverai . Il Signore non 
fa negarfi a chi ló cerca . Bonus: eft Domims anim^ 
^U4crmd itlum . Thrcn, 5. Egli li dà tutto , a 
chi laTcia Tatto per Tuo amore , come già diffe a S. 
TereTa .* Ora che tu fei tutta mia , A> J<M tatto tuo % 
E lo fteflb dice a voi ,’ Te voi vi Tpogliate di tutto 
per efler 'tutta fua . Scrilfe il P. Segneii Juniore ad 
un* Anima Tpirituak : L’ Amor Divino è un caro 
ladro , die ci Tpoglia di tutti gli affetti 1 fino a po^ 
ter dire un’ Anima al Tuo Amato . È che altt(t 
voglio io , fi mn filo Voi mio Signote ? Così fimil- 
mente Tcrifle S^ FranceTco di Saks: Il puro Amor di 
Dio confuma tutto ciò che non è Dio , per convertire 
e^i cofa « in se ; poiché tutto quello che fi fa per a^ 
mor di Dio \ è amore , Si legge nella .Vita del Ven* 
P, D. GiuTeppe Caracciolo Teatino, òh’ efifendogli 
morto, un Fi-acello , e ritrovandófi cogli altri Tuoi 
Paiknti , Egli dilTe loro : E via firbamo quefie la^ 
grime per migliore oecafione , per piangere la morte di 
Qesu-Qriflo ci è fiato Pqdre ^ Fratello^ e Spofo\ ed è 
morto per nofiro* afrore. E cosi parimente ogni Relf- 
gioTa dovrebbe riferbare tutte le Tue tenercele ed af^ 
tetti Tolo per Gesù Tuo SpoTo r 
4. Diceva il B. GiuTeppe Calafanzfo ^ die la ve- 
ra ReligtoTa è quella , che può dire con verità j 
Deus meus , & omnia \ Dio mio , Voi fiete il Tut- 
to mio . Ricordatevi Sorella , che quando vi (j'>oTa-. 
fte con Gesu-Criftó , voi dicefte ^ Regnum mundi , 
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& omnem ornatum fecali contem/i propter amorem Je» 
/u-ChriJil^ quem vidif auem amavi , in quem credidi , 
qatm dilexi , Io ( dicelte ) ho rinunziato al Mondo , 
ed a tutte le fue pompe per amore dello Spofo mio, 
che ho conofciuto efler il più amabile tra tutti lì 
Spofi , e perciò in Lui ho collocati tutti gli affetti 
miei , e tutte le mie fperanze . E pertanto quando 
le creature pretendono di entrar nel voftro cuore , 
licenziatele dicendo loro , che vi trovate donato il 
volito cuore a Gesu-Crifto , onde non ci è ivi luogo 
per effe . L’ Amor Divino è quello che fa diven- 
tare il Monaftero un Mondo al rovefcio , dove fi o- 
dia quel che il Mondo fiima e fi ama quel che il 
Mondo odia . 

. 5. Sopra tutto per amar Gesu-Crifio con tutto il 
cuore , bifogna che neghiamo noi fìelfi , abbraccian- 
do quel che difpiace all’ amor proprio , e privandoci 
di quel che Tamor proprio dimanda . Stando una vol- 
ta S. Terefa inferma , le fu portata una vivanda , 
ma la Santa non volle cibarfene ; l’Infermiera le 
diflè, che la mangiaffe , perchè era ben fatta , ma 
la Santa rifpofe: E perciò io non la mangio , perciò 
è ben fatta . E cosi noi dobbiamo privarci di quel- 
le cole che ci piacciono , perchè ci piacciono : per- 
ciò dobbiamo voltare gli occhi , e non mirar quell* 
oggetto, perchè auell’ -oggetto è piacevole a vederli : 
perciò alienerei da quel divertimento , perchè ci ^ 
diamo genio ; perciò fervire quella Sorella bgrata , 
perchè ci è ingrata: perciò prendere quella medicina 
amara, perchè è amara . Badate , dice S. Francefeo 
di Sales , che il nollro amor proprio vuol aver par- 
te in tutte le cofe anche più fante , e ci fa parere 
che niuna cola è buona , dov’ effo non ci trova la 
propria fodisfazione. Quindi dicea il ‘Santo , che an- 
che le virtù dobbiamo amarle con diftacco : per efera- 
pio , bifógna amar 1’ Orazione , la folitudine ; ma 
quando quelle ci vengono impedite o daU’Ubbidienza, 
o dalla Carità , non dobbiamo inquietarcene , ma 
abbracciare con pace qualunque avvenimento , che 
ci accade per voler di Dio contro la noftra inclina- 
zione. Diceva ancora il Ven. .P, Baldaffarre Alva- 
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fez,' che*l Signore fpeflo con^finda alle c^^^ature , cbe 
ci voltino le fpalle , e d abbandonino , acciocch& noi 
corriamo a Lui ; ma prima che quelle ci lafcino , 
lafciamole noi , e andiamo a ftringerci con Dio . 

6 . Jujìorum aatem femita , quaji lux fplendens pro- 
,cedit]>, O crejeit ujque ad p^eaum diem . Prov. 4. 
i8. Dice il Savio, che la vita de’Gìufti Tempre cre- 
fce , lino che giunge a giorno perfetto . Or chi ar- 
riva a quefto perfetto giomo ì chi vuole , 0 non 
vuole quello , che vuole , o non vuole Iddio ; fenza 
inchinare a niuna cofa , fin tanto che non ravvili 
qual fia la Divina Volontà , Perciò bifogna pregare , 
come pregava il mentovato P. Alvarez: Signore ^ fa- 
temi trovar quiete in tutto ciò che farete di me 'fecondo 
ia voflra Volontà ; io per me non domando nè più di- 
letti , nè meno travagli . Oh come vive felice , chi vi- 
ve diftaccato da tutto . Perfuadiamoci , che niuno Ila 
più contento nel Mondo , di chi difpezza tutti i fuoi 
beni , e vuol folo Dio . E perciò bifogna , che cia- 
fcuno viva in quefta Terra , come in un Deferto , . 
dicendo : Qui non v' è altri , che io , è Dio . E con 
quell’ animo di Ijpogliamento procurate voi , Spola be- 
nedetta del Signore , di rinnovare ogni giorno i vo- 
ti Religiofi di Povenà , Caftità , e Ubbidienza in- 
tendendo di fpogliarvi d’ ogni attacco alle robe , a’ 
piaceri , ed alla propria volontà . Quella rinnovazio- 
ne de’ Voti fatela con brevi parole , acciocché la fac- 
ciate' più facilmente , e più fpeflb . Bafta che dire : 
Gesù mio-, per amor vojìro rinnovo i Votl^ e propongo . 
di oPervarli ejattamente ^ vi prego a donarmi la grazia 
d' ejj'ervi fedele . 

7. Il terzo mezzo per ottenere il perfetto amore 
a Gesu-Crilto , è il meditare fpefTo. la fua Pafiione . 
picea . S. Maria Maddalena de’ Pazzi , che la Reli- 
giola , elfendo Hata fatta degna d’ eflere Spofa del 
Crocififfo , in tutta la lua vita , ed in tutte- le fue 
azioni , non dee altro rimirare che Ge?ù Crocififfo ; 
e non occuparli ùn ^Itro , che nel confi derare 1 ’ A- 
more che 1 ha portato quefto Divino Spolb . Se ta- 
luno patilfe per amore d’ un fuo Amico ingiurie', 
jpercolfe , e carcere , quanto avrebbe poi a caro , che 
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r Amico Jo fapefle , e fpelTo fé ne ricordaffe ? Mm 
le^ueir Amico , allorché gli vien parlato di ciò mu- 
tane difcorfo ) e non volelìe nè anche penfai*vi ; qual 
Wna darebbe all’ altro il vedere tanta ingratitudine-? 
Or quella pena appunto dal canto loro danno a Ge- 
su-Crifto queir Anime , che poco penfano a’ dolori, 
ed «alle ignominie fofierte dai Jsignore per loro amo- 
re . Air incontro molto gli gradifcono quelle , che 
continuamente fi ricordano , e confiderano la Tua 
Pafiionè . Io dico che 1’ unico foggetto di tutte le 
meditaxioni d’ una Religiofa dovrebbe effer la Faffio^ 
ne di Gesu-Criflo j almeno dee meditaiia una volta 
li giorno. 

8. ^ quello fine p.ar che 1‘ amante noftro Redan- 
tore ì come dilfi in altro luogo , per fomminifh-are 
diverfi mifteri da meditare all’ Anime fue dilette, 
ha voluto patire diverfe fpecie di dolori , e di vitu- 
perj, ligature, fchia/fi, flagelli, fpine, fputi^ e chio- 
di : perciò ha voluto rapprefentarfi a noi penante in 
diverie fembianze ^ ora fudando fangue nell’ Òrto , 
ora ligato in mezzo a’ Soldati , ora veftito con ve- 
lie bianca da pazzo , ora lacerato da’ flagelli , ora col 
rapo circondato da fpine qual Re di dolori e di 
Icherni , ora andando alla morte col fuo patibolo fullo 
Ipalle , ora appefo a tre uncini fulla Croce , ora mor- 
to fu quel letto di dolore col fianco aperto . Ma fi 
avverta, che la Pafiionè di Gesù non dee da nói me- 
oitarfi , per aver confolazioni di fpirito , e tenerézze ; 
ma folo per infiammarci nell’ amor del noftro Reden- 
tore , e per intender da Lui , che cofa Egli vuole d<| . 

noi ; offerendoci noi all’ incontro a patire ogni pena 
per fuo amore, giacché Egli ha voluto tanto patire per 
amor noftro . Rivelò il Signore ad un fanto Solita- 
che nón v’ è efercizio piti atto ad accendere 
Divino Amore , quanto il meditar la fua Pafi. 
none . 

9 . Il quarto mézzo per giungere all’ amor peiffet- 
to , è r efercitarfi fpelfb in att^ d’amore . Siccome 
il fuoco^ fi mantiene accefo colle legna , cosi l’amo- 
re cogli atti . Chi ama , per i, fi rallegra del ben» 
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che gede l’ Amato , e quefto fi chiama amore di 
Compiacenza . Perciò , Sorella , voi Ipefib rallegrate- 
vi della felicità infinita del vofti‘o Dìo , e comoiace- 
tevene più che fe ■fofie voftra , mentre voi dovete t 
amare il voftro Spofo più di voi <fi:elfa ; e quefta dee 
,^fcr la voflra allegrem , il penfare che al voftro 
Amato ifliepte manca e niente mai potrà mancare 
in eterno , -per effere infinitamente beato . Perciò do- 
vete ancor confolarvi in «fapere , >che tanti milioni 
•d’ Angeli e Santi 1 ’ amano perfettamente in Cielo . 
Cosi anche dovete rallegrarvi , -quando .intendete el- 
iervi in quefta Teri^a alcun’ Anima che ama affai 
Gesu-Crifìo . Per 2. chi ama , defidera che il fi» 
Diletto fia amato da tutti » e quefto è 1 ’ amoi'e <'i 
benevolenza , che dovete anche voi efercitare , deli- 
berando che Gesu-Grifto fia da tutti ardentemente 
amato . Perciò conviene , che voi fpefib parlate co- 
!gli altri del fuo amore , affin di accenderlo in tutti t 
cuori delle Perfone , con cui vi trovate a convei-fa- 
re . Dovete di più defidewre di vedere il voftro Spo- 
fo conofciuto ed iwiiato da tutti coloro , che «oh lo 
conofcono , -o non l’ amano . E quefta dee effer 1’ «- 
nica voftra pena , di vederlo difprezaato da tanti . 
Bella Spofa affezionata farebbe colei ^ che miraffe II 
foo Spofo ingiur-ato e ferito , e poco -fe ne c-urafiè ! 
Tanto più poi dovete voi dolervi dé’ difgufti -, che 
vi ricordate d’ avergli -dati voi per lo paflàto , per 
cui dovete replicar lèmpre gli atti di Contrizione , 
ila quale -fi chiama Amor -Dolor -Jò . 

IO. Per 3. chi ama , antepone 1 ’ oggetto amato a 
tutti gli altri beni , e quefto è l’amor di Preferenza 
col quale principalmente vuole Iddio efièle amato 
da noi . Il primo grado di quefto amore è , quando 
noi ftiam dìfpoifi a peixiere ogni altro bene , prima 
che la Grazia -di Dio . Forfè pretende troppo il Si- 
^ore da noi , con pretendere che lo preferiamo al- 
le cofe di quefto Mondo ? E che fono mai tutte 
1 altre cofe n rifpetto di Dio? L’ Imperator Domi- 
ziano tentò S, Clemente ad adorare gl’ Idoli , col 
prefentargli in mercede di tale empietà ori , argen- 
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ti , e gemme ; il Santo allora non fece altro ’, che 
'dare un gran fofpiro , piangendo in vedere il fuo 
Dio paragonato a cofe di terra. Noi dovreliimo ver- 
gognarci di dire a Dio : Signore , io v' amo yiii d’ 
ogni coji . Poiché #iò è come le dicelfimo ad un Re ; 
Signore , io vi ftimo più della paglia , e del loto. 
Ma Dio fi contenta che l’ amiamo p'ù delle crea- 
ture , le quali a rifpetto di Dio fono infinitamente 
meno , che non è la pagHa e ’l loto a rifpetto d’ un 
Re . Diceva il P. Vincenzo Carafa della Compa- 
gnia di Gesù che s’ egli àvefse pofleduto tutto il 
Mondo , in nominar Dio , fubito gli farebbe caduto 
di manO . Bifogna dunque vivere con queftà dilpo- 
fizione, di perder tutto , robe , Rima , e vita , pri- 
ma , che perdere Dio . Bifogna dire con S. Paolo : 
Nè la morte f nè la vita ., nè l' Inferno , nè altra crea- 
tura potrà Jepararci dal nojìro Dio , E’ un gran tefo- 
ro ( diceva il P, Alvarez ) che T Anima iia giunta 
a fperimentare , che più non può vivere fenzd Dio * 
Ma r Anima che afpira al perfetto amore tìOn fola 
dee ftar pronta a morir prima mille volte , che of- 
fender Dio con peccato grave , ed anche con pecca- 
to veniale avvertito , ma dee anteponere il gufto di 
Dio ad ogni fua fodisfazione , e ftar difpofta a pa- 
tire ogni pena , per incontrare il maggior gufto del 
fuo Signore . Penfate Sorella , che Gesu-Crifto è 
V giunto a preferir la voftra falute alla fua medefima 
vita ; non è gran cofa dunque , anzi è niente, 
che voi preferiate il fuo gufto ad ogni altro voftro 
bene . ' 

II. Per 4. chi ama , non ricufà, anzi gode di pa- 
tire per la Perfona amata , per darle cosi un con- 
traffegno del fuo Amore . Cosi ha fatto Gesu-Cri- 
fto , per dimoftrarci l’Amor fuo . E chi defidera di 
patire per Gesù , defidera , o 'almeno abbraccia con 
pace le occafioni di patire . Le tribulazioni fpianana 
( per cosi dire ) la via all’ Anime amanti , per gi- 
re ad unirli con Dio ; mentre allora fi ftringono ad 
Eflb con amore più forte . Diceva il P. Baldaffarre 
Alvarez r Chi fi rajfegna con pace m" travagli at 
Voler Divino , corre a Dio per le pojìe , In fomma at 
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chi area Dio , tutti gU avvenimenti di alle^erza , 
o di pena , fervono per più unirli con Dio . DiUgen~ 
tibus J)eum omnia co^etantur in bomm . 8. aa. 

E’ certo che quanto Egli difpone , lo difpone per no- 
ftro bene. Difle un giorno il Signore a S.Geltmde.* 
Jo collo Jleffo Amore col quale creai PUomo^ aifpon- 

tutto CIO che gli mando dì pro/pero , o d owerfo , 
per Juo. maggior bene . Specialmente, Sorella benedet- 
ta, Hate attenta ad unirvi con Dio , in temf^ d in- 
fermità , Ee infermità fcoprono i yen Amanti di Dio., 
Bifogna che allora ubbidite al Meaigo , ed all Infer- 
miera. Non cercate niente , ed ^accettate all incontro 
le medicine di naufea , e di tormento . Non vi la- 
mentate di ninna ,■ ma ufete dolcezza con^ tutte , e 
tutte ringraziate . Raflegnàtevi allora intieramente 
ai voler di Dio , ed offeritevi a patire tutto ciò eh 
Egli difpone , unendovi con Gesù nella Croce ; fen- 
za volerne feenderc > fino che a Lui piacerà , <^n- 
tenta di lafciarvi anche la vita , s’ Egli così vuole 
Mettetevi perciò allora a vifta del Crocitilio , perchè 
così patirete con maggior pce , vedendo che i vi^. 
fìri patimenti fon molto minori di quelli , che fo^ 
fri Gesù per voftro amore : Amate il vojiro Spojò 
( dice S. Francefeo di Sales ) nelle confolazioni y e 
Tulle tribulazionì ; tanto Egli è amabile , quando vi 
Conjbla , che quando, vi tribola , perchè tutto fa per 
yoflro vantaggio. Se amate GesUfCrìft^ > amate, an- 
cora r difprezzi , amate le correzioni , e pregate 
il ConfefTore , e la Superiora , che vi trattino , e 
correggano fenza riguardo , con imporvi quel che 
meglio ftinjano . Dicea il medefìrao. S, Francefeo 
di Sales, , che ’l Monaftero è uno Spedale d’ Infer- 
mi , che Hanno ivi per guarirli ; e perciò volentie- 
ri fi efpongono a forfrir T amarezze de’ rinKdj 
il dolore da’ tagli . Quindi dovete pregare i voftri 
Medici fpirituali , che non, vi. efentino da alcuna co- 
che bifog^na per fa.nai-vi ,. 

12. Per 5. chi ama, fi ricorda Tempre dell Ama- 
to . Così r Anima amante di Dio fi ricorda tempre 
di Lui^e cerca Tempre di proteftargli il Tuo affetto 
con infiammati fofpiri e giaculatorie d’ Amore ; e 

que* 
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quefto ft éhìama 1‘ Amore Jfpiratwo- , Procarate 
per tanto di dire ipeflo al' voftro Spofo crocififlb^.dt- 
giorno e- di- notte \ in Cella e fuor di Cella » ftando 
fola e, Alando in compagnia ; Mio Dio ^ . non voglia 
altro che Voi. O pure; Tutta a Voi mi doji^. Ko- 
gtìo tutto quel che volete Voi. Dy^nete di me ^ co~ 
me vi piace. BaAierà per tutto dirgli ; Dio mio i»> 
vi amo. Bafterà dirgli una fola parola : Amor mloz. 
Tutto mio,. Baderà ancora- fenza- parlare un fofpiro 
amorolo,, un' elevazióne di mente , un’ alzata d’ oc-, 
chi al Cielo , uno (guardo di’ affetto al Ss, Sagra- 
mento , o, al Crocifìffo ; e queft’ atti d' Amore fonoi 
forfè i migliori , perchè- fono- più facili , e poffon far- 
li più fpeffo, ed alle vdte riefcono-più Jervorofi . In- 
fine (fi quefto Tomo noterò molti atti di amore, che* 
poffono farli verfo Gesu-Grifto , per ajuto di chi li- 
trovaffe in aridità . Del redo gli affetti migliori fon- 
qujlli , che vengono -ifpiratì da 0o y emaìcono dal» 
proprio cuore . - 

i3i Comandò il Signore nel Vecchio Tedamento , 
che nel fuo Altare ardeffe fempre il fuoco : Jgnls irt 
^Altari mto- femper arisUt . Lev. ól io. Dice S. Gre- 
gorio-, che quedi Altari fono i nodri Cuori , dove 
Dio- comanda , che fempre arda il fuoco del fuo .Di- 
vino» Amore.; Perciò dopo eh’ Egli intimò il- precet- 
to all’ Domo di amarlo con tutto il cuore : Dilige» 

Dominum Dium tuum'ex tato cordi tuo -. Deut, 6. 5. 
Soggiunfe : Etun que verha kee in corde tuo , & me- 

ditaberis in eis fedens in domo tua y & ambulane 
in itinere , dormlens , atque conjùrgent . Et ligabi» 
ea quafi. fignum in manu tua , eruntqae , & move- 
buntur ante oculos tuos , fcrlbejque ea in limine , 60- 
in ojiiis domus tug . Loco ck. eot. ver/, ó. Si noti con . 

3 ual premura il Signore ci raccomanda il precetta 
i amarlo. Voglio ( dice ) che tmedof Precetto. di» 
fempre fcritto nel tuo cuore , e tempre lo mediti > , 
• fedendo in cafa , camminando per via , dando -in 
letto , e fuor di letto . Voglio che lo tieni t impreffo 
nelle tue m ini , *e prefénte agli occhi tuoi :■ voglio- 
che lo ferivi nell’ enti*ata , ed in* tutte -le porte deU 
la tua cafàr * -aociocoltè- fempre {e-af rteerdi-,, e lo 
* - raèi# 
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teetti in pratica cogli atti d’ Amore . Che perciò in- 
fegnano giuftamente i Dottori , che gli atti di Fede, 

^ di Speranza , bafta probabilmente che fi facciano 
una volta T anno , ma gli atti d’ Amore almeno deb- 
bono fefercitarfi una volta il mefe ; anzi altri impon- 
gono l’obbligo dì farli più fpefib. 

14 II P. Baldaffarre Alvarez chiamava i Monafte- 
rj de’ Religiofi , Spedali di Feriti d' Amor Divi- 
no , e Fornaci d ^ Amore , dove i JàJJì più duri fi fan 
polvere . Così dóvrebb’ eflere , tutte le Religiofe , 
ferite d’ amore , dovrebbero continuamente ardere 
per GesUfCrifto . Ma ohimè poche , e molto poche 
fon tali ! Io dico , che fe Gesù Crifto potelfe al pre^ 
fente piangere , e Ilare afflitto , quella farebbe la 
fua maggiore afflizione , il vederli tanto poco amato 
dalle Spofe fue , Voi dunque , Sorella benedetta , 
che vi trovate già fatta fua Spofa , amatelo y ama- 
tela almeno ( dico ) per eompalfione , in vedere if 
voftro Dio cosà poco amato , Ipecialmente da’ Re- 
ligiofi . Ditemi , fe un gran Principe nobile , ricco, 
bello , e fanto fi fpofàffe con una povera Yillanel-, 
la , brutta , Tozza , ed ignorante , e eoo farla foa 
Spofa la rendelfe ricca, nobile, favia , e felice, che 
non farebbe, quella Donzella per io Spofo fuo .^ die 
amore non gli porterebbe ; unito" ad km gran rifpet- 
to, rapendo chi è egli, e chi ella è? Ella non fareb- 
be altro ^ che ringraziarlo ognora della bontà avuta ■ 
per lei . Quanto procurerebbe poi d’ incontrare il 
luo genio per compiacerlo; come farebbe attenta ad[, 
efeguire lenza replica i liioi voleri, in qualunque 
cofa che intendeffè da luì defiderarfi? E fe bifognaf- 
fe patire alcuna pena per di lui amore , con ch^ 
prontezza e ^oja la folfrirebbe , Ilimandofi felice in 
dargli con ciò un contraffegno del fuo affetto, e gra-; 
ùtudine l Vedendolo poi difprezzato da’ Tuoi Suddi- 
ti , non farebbe altro che piangere . E le mai av- 
veniffe , eh’ ella per trafeuraggine gli aveffe data' 
qualche difguflo , qual dolore ne fehtirebbe , e con 
quale umiltà , e lagrime gli cercherebbe perdono 
pentita a piedi Tuoi ? Se poi fi trovaffe lontana daf 
VIA Spofo,, come conterebbe l^pre ed i momenti p;^ 
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andarlo a vedere ? t frattanto come ftarebbe còntentsii 
in penfare al fuo mifero fiato, antico, ed al felice 
fiato prefente.? Applicate a voi. Sorella il qui detto , 
mentre tale appunto, fiete voi mifera, peccatrice , e. 
poi fatta Spofa di GesurCrifto. 

15 . Amate dunque il voftro Spofo:.raa fapplate 
che fe non Y amate con tutto.il cuore , Egli non. è ' 
contento.. Amatelo non folo. cogli affetti del cuore, 
ma ancora coll’ opere. Taluni cl\e fono . Amici fol 
di norne, dicono, agli Amici, loro:.. Amico , voi, fie- , 
te padrone di tutto. Mi in effetto poi niente o po- 
co .‘danno. Altri all’' incontro che fono veri: Amici ,,, 
cominciano a dare alP Amico, il meglio che hanno -, 
ed offerifcono. il refto . LJn Anima che ha rifoluto 
di darli tutta a Dio.fenia riferva ella fitfpoyia di. 
tutte quelle cofe terrene , a càia vede, attaccato ij. 
fuo cuore : rUblve di foggettare tutte le fue -inclina-^ 
zioni alla Tanta. Ubbidienza : rifolve di mortificarfi. , 
in tutte le proprie fodisfazbni di* non far conto più, 
della propria, ftimi , e- di abbracciare all’ incontro.- 
con gufto, le derilioni e i difprezzi • Una tal rifolu- 
zione oh come poi .la fa camminar ficura , quanta 
confidenza in Dio le fomminiltra , come la. rende 
pronta a foffrir le cofe contrarie , come la fa operar 
tutto con. retto fine, e come la fprona a. domandare 
a Gesù ,, ed. a Maria 1 ’ ajuto. per-efeguire il ^ propoli- . 
to facto, ferma fempre e ri folata di. cercare in. tutto, ^ 
folo ciocché più piace- a Dio. Quando' fi prefenta-!* 
yo difficolti , la medefima ' rifoluzione * la rende ani- 
mofa 5 dire ; Non ci vuol altro j s ha • da dar gu^ 

Jio a Dìo . Dlafi gujìo^a Dio y ancorché' s* abbia a. 
morire. Se talvolta. cade in qualche mancanza, la. ri-, 
foluzione; fatta-, fa che non awilifea, e le dà.corag-- 
gio colla fperanza di efeguir meglio per 1 ’ avvenire , . 
ciocché non. fi è facto< per- lo paffato^. Ma una tal 
rifoluzione bilbgna fpdfo rinnovarla , nell’ Orazione , 
nella Comuniòae ,. nella. Vinta al‘ Sagramento;. e 
fpccialmente nel levarli: la, mattina bifogna far la' fe- 
guente protefta:. mio di nuovo mi dono,' tutta. ^ 
a Voi^ e vi prometto di voler' far- fempre quel che ve^. 
4rd di vojìro maggior gujìo . Uni/co qaeJÌ4 mia 
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q Tffèrta eoli' offerta. , che Voi facejìe all' Eterno Padre 

St £■ tutto Voi Jieffo . Datemi l ajuto per ffèrvi fedele , 

j, JLa vojìra affane è la Jperanza mia ^ i Meriti vo- 

,t Jiri , le vojìre Promeffe , il vojiro Amore fono la Jpe^ 

rama mia . O Maria Madre mia., pregate Gesù per ^ 
me ,• ottenetemi la /anta per/everanza \ e V amore al 
li vojlro Fàglio. 

i 6 . E queflo è quello , che vi raccomando , So- 
rei la benedetta ^ fé volete acquiftare il gi*an teforo 
deir Amore a Dio , cercatelo ferapre : Gesù datemi 
l'Amore : Maria ottenetemi l'Amore • Angelo mio Cu- 
/lode , Santi miei Avvocati , /mpetraUmi /’ Amore . 
Ballerà che nominiate Amore , Dio Tempre fe ne 
compiacerà , e ferapre ifpirerà qualche nuovo Tenti» 
mento divoto alla voftra mente , ad aggiungerà qual- 
che nuova fiamma , e' Tanto defiderio al voftro cuo- 
re . 11 Signore è liberale in dìTpenTare tutti i Tuoi 
doni , ma fpecialmente in donar 1’ Amore a chi glie 
Io cerca , perchè quell’ Amore è quello , che più d’ 
ogn’ altra oofa Egli domanda da noi . Ma cerchiamo- 
gli non tanto 1’ Amor tenero , quanto 1’ Amor forte, 
che ci faccia vincere tutti i rilpetti umani , e tutte 
le ripugnanze dell’ amor proprio , e ci renda pronti 
ad efeguire le cofe di Tuo piacere ,• fenza dimora , e 
fen'za riTerba ; e perciò avvezzatevi a cercare il mag- 
gior gufto di Dio in tutte le cofe anciie minute , 
perchè cosi vi troverete pronta a far le colè gran- 
di E quando vi. molella T apprenfione di non aver 
forza di vincervi in' qualche cola più ardua , confida- 
te in Dio ^ dicendo : Omnia .poffum in eo , qui me 
confortai , Dite .• Quel che non poflb io , lo potrò 
fare coll’ ajuto che mero da Dio . Vi prego a leg- 
gere in fine di quell’ Opera il Catalogo degli Atti 
rittuofi, che dee efercìtare un’ 'Anima , la quale vuol 
éflere tutta di Dio . ' ' ' 

17 . LHce S. Agoftino che tutto il tempo che 
non è fpefo per Dio , tutto è perduto . In morte 
certamente quello folo ci confolerà , l’ aver amato 
Gesu-Grifto . O Dio qual conlòlazione farà allora , 

A chi veramente 1 ’ ha amato in vita con tutto il 
cuore» il 'poter dire , mirando iPCrocHilfo ; QaeJÌQ 
Mon.Sà^fTom.JIf ^Jia- 
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è jlxto runico mio Amore ! £d anche in <juefta vita 
qual maggior contento può avere un’ Anima ^ che 
nei dire ; Jo do gt^o a Dio ? Io fio con Dio f Ma 
bifbgna donarci a Dio , non per lo contento pro- 
prio , ma folo per piacere a Dio , fcordati affatto di 
no' fjs dicendo colla Spofa de’ Cantici : /«fro- 
duxit me È^x in celi Am vinariam ^ ordinAVÌt in me 
eArbxtem ; falcite me floribas , fiipate me mAlis ^ \ 

amore langueo , Caixt. e. 4 . 5 . Per lo Vino qui 
«’ intende la tanta Carità , perchè fìccome il vino 
priva r Uomo de’ fenfi , (icchi egli non più vede , 

* non feote , e vive come morto; cosi 1’ Anima acce- 
ik d’ Amor Divino \dve , come non aveffe più fen- 
fi per^ le cofe <tì quefta Terra , onde fcordata di 
tutto il creato , altro non vuole che Dio ; e perciò 
chiede fiori di fanti defiderj , e frutti di fante ope- 
re , che le foltentino la vita ^ cioè il divino Amo- 
re, di cui , e per cui folamente ella vive , <Ma ciò 
folo può dirlo queir Anima , che veramente fi è da- 
ta tutta a Gesu-Criito , fenza alcuna riferba . Che 
dite voi Sorella benedetta ? vi fiete date finora tut- 
ta a Gesu-Crifto, com’ Egli defidera da voi ? o an- 
cora refitiete? fors’ Egli non ha fetto abbaftanza per 
meritarfi tutto il voftro amore ^ Gesù s’^è dato a voi 
lenza riferba una volta nella Croce , e tante altre 
volte poi nella fama Comunione , che ne afpettate 
più ; che piu ha da fare per vedervi tutta tutta fua ? 
Afpettate forfè, che v’ abbandoni per la voftra in- 
. gratitudine , e non vi chiami più , rreito fu via , non 
più rcfillcte, ditegli: 

Preghiera . 

OE Gesù mio , e Spofo mìo , eccomi , non voglia 
O più refiltere al voftro Amore . Dileéhis meus 
tnììù , & ego illi . Voi vi fiete dato tutto a me , 
io mi dono tutta a Voi. Meriterei che ora mi dì- 
fo.icciafte , ricordandovi' di quante volte mi avete 
chiamata^ , ed io ingrata 'tion vi ho data udieiH, 
za: ma il defiderio che al prefente Voi m’ ift>irate I 

d’ efler tutta voftra , mi promette che mi accet- ^ 

tate . Accettatemi Gesù mio , per qu^* amore che 
tni porufte fuUa Croce. mojreodo per x&e «. Qro mia 

SU 
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Signore , fe ora fteflì nell’ Inferno da me meritato , 
non vi poti'ei più amare . Ma giacché ora date 
tempo d* amaivi , si che voglio amarvi , e non vo- 
glio amare almi che Voi . Ah naìo Salvatore ama- 
to y com’ è poifibile , che chi vi confiderà o 
Mangiatoia in Bettelemme , o folla Croce nel Cal- 
vario, o nel Sagramento fu^i Altari , non » innam- 
mori di Veri? E chi dunque io voglio amare aven- 
do un Dio eh’ è morto per raef V’ amo mio Re- 
dentore, mio V Amore , mio Tutto . Aca^efeete Von 
in me il fanto Amor voftro . RictMrdatemi Tempre ^ 
quanto avete fattp , e patito per me , e nra p^- 
mettetc eh’ io abbia ad effervi più ingrata^ . O belle 
fiamme d’ amore , che confumaflie la f vìm del mto 
Gesù full’ Aitare della Crqce , venite Voi ed oc- 
cupate tutto il mio cuore c diftruggete tuta ^ af- 
Ictti alle cofe create . Io tutto a Voi mi^ dono ^ 
Amor mio , e fe non fo donarmi come dovm , prenr- 
detemi Voi , c fatemi tutta voftra . Fate eh’ io d 
tro non patii , ad altro non penfi , altro ntm fofpt- 
ri , che amarvi , e darvi gufto . Io tutto fp^™ ^ 
Meriti voftri , Gesù mio . Ed a Voi anche confido , 
o Maria fperanza mia , che mi otterrete da ogg in- 
nanzi, eh’ io non arai altri che il voftro Figlio min 
Spofo , e Voi Madre mia .* 

CAPO XIII,, ; 

Avvertimenti particolari per gli Offici di Badefla , 

Vicaria^ Maeftra delle Novizie i Procuratrice, 

Sagreftana , Rotaja , Portinaia , Intornierà , 
c Confultrici. Ed in fine alcuni Av- 
' .■ vertimentì alle Qonverfe . 

' Avvertimenti aIU BaÌ^a . 

■,*¥TOglio fupponeré , che voi fiate feta detti 
V Superiora 1 non per voftra ambizione , ed 
Induftria , ma ùAo per volenti di Dio , dtnm^m 
vi direi , che difficilmente > riufcirà fcijce il voltrd 
governo , mancandovi 1* ^uto Divino che pio non 
concede a chi da Lui non è chiamata a tal carit». 
Narra il P. Leonardo da Porto Mauriziò , che in 
tm ' certo MonaJfitoo moriva una B^^Clfa , In 
iKfocbè aveftè ricuiàto un tale • ufficio > pure Itavi 
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(cruciata da molti fcrupoli cifca il governo tenuto 
del Mpnaftero . Or ( io dico ) che lai'à di colei , 
che fe r ha procurata per via d’ impegni? Se poi 
fiere ftata eletta feuia voflra cooperatone, perfuade- 
tevi,ch« con tale onore vi vien pofta- falle (palle una 
croce di trappo gran pefo , e pericolo ♦ Scrifle il P. 
Torres a, fua* Sorella , quando fatta Superiora del 
fuo Mona fiero : Prego Dio che- Il ajjìfìa^ acciocchì 
non abbia, a morir crepata fitto tante croci , martire 
Jènza merito^ e finza corona , Penface voi pertanto , 
che dovrete render gran . qojito a; Dio , fe mai. :per; 
caufa .vpftra,i^4nca V offervania , e s’ introducono 
abufi . Dicea -quel gran Padre , il P. Doria Scalzo 
Carmelitano ., cne le R.0ligbni più fi, fon rìlafciate; 
per male di Emicrama , che Podagra ^ cioè più ’ 
per difetto de’ Capi , che de’ Piedi : e.volea dire y 
che la mancanza ..non patito è venuta da' Sudditi' ,, 
guanto da’ Superiori , che . hanno chiù fi gli occhi all* 
inofleryanze , ed agli abufi. Perciò voi Sorella ». pri- 
ma di entrare al voftro Officio , ringraziate le- vofire,- 
Suore dell’ onor che v’ fian fatto , ^ poi protefia-? 
tevi , che fe accettate la carica per fervirle , non 
volete perdervi • 1’ Anima ; onde, dice loro che fap^^ 
piano, auticipataraente non effer voi per concedere ^ 
o permettere a chicchefia cofa , in cqi vi fia fcrupo- 
jo di cofcienza . :Serve ciò , affinchè le Monache nón 
^ ^rdifcano poi di pretender cqfé incpnvènienà ; e- fe mai 
Je pretendono, non fiàggravixK? : ncèveinlò la ,ncgauva. 
E così voi potete' governare . con . maggior ìiteità di 
fpirito V. . ; - 

II. Invigilate indi all’ òfletvanza delle Regole , e 
ad impedire gli abufi , i quali introdotti una volta 
»el Monartero , , è .mollmente . irapoflibile chctpìè .fi 
tolgano .. £ non .importa" , ' che fieno picciole cóle’ \ 
perchè col. ténipa fi faranno., gr^^ , Coinè | fono 
entrati tanti, abufi ;neV. Monafteri (peeialinente^;l^cifr 
c» -la a piùncipiò; foiio (iati miniqai c4 ' 

fi' fori, fatti maffimi / Narra il p. Fraiicelcqi , 
Croce ■Carmelitano Scal^ , che appaivé,nna| 
BadeiTa dopp-Tua- morte ad una fua. Confidente 

molto penava nei Pùr^òrio ^ .per/avbff 
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fcraf corate net 'tempo del liiò governo 1’ ófTervanza 
delle Regole , e 1’ efeòuzione degli ordini del Pre- 
lato . Quella pativa nel Purgatorio ; ma ohimè quan» 
te ‘Superiore vedremo nel giorno del Giudizio patir 
nell' Inferno per gli abufi introdotti ^ o pérmeffi in 
tempo del loro Officio / La Superiora di più dee 
girare per lo Monaftero , e vedere , ed informarfi j 
le fi efegutfcono gli ordirli dati . A che fer*voiio gli 
ordirli , quando non fi adempiono ? E perciò è me- 
glio dar pochi ordini ^ che fieno ó(Tei*vatÌ , ‘ che mol- 
ti i quali poi fieno negletti . Quando le fuddire ve- 
dono , che la Badefla poco fi cura « fe fono efegui- 
te, o no le ubbidienze che impone ^ facilmente poi 
difprezzano tutto ciò eh’ ella dice . 

. invigilate , acciocché ciafeuna Officiale adempì- 
fca il fuo obbligo ; ma afienetevi poi d’ intricarvi 
molto ne’ loro Offici • Di più afienetevi di metter 
nuovi pefi , e nuove leggi , perché ciò molto rincre- 
fee alle Relrgiofe . Quel che dovete pracui^re , è 
che fi ofièrvino le le^i che vi fono . Se noftperò 
trovafie decaduta 1’ o^rvanza di qualche Regola , 
come della frequenza de’ Sagramenti ^ dell’ affifienza 
delle Afcoltatrrci al Parlatorio , dell’ Orazione co- 
mune , delle Penitenze che prima fi ufavano a Men* 
fa, e fimili , non fai'ebbe novità ii procurare di ri- 
metterla , anzi liete obbligata a far ciò^ per quanto 
potete . 

Invigilate fpecialmènte , acciocché nel MonafterO 
non vi fieno amicizie particolari , nè di fuori ^ nè 
di dentro . E dove voi non potete arrivare , dove- 
te, adoprarvi , affinchè vi ripari il Prelato <, 11 quale 
forfè avrà data ad alcuno in buona fede la licen- 
za di parlare ; ma quando voi fapete , che 1’ amici- 
zia è cattiva , e porta fcandalo all’ altre , dovete 
farla intendere al Prelato , acciocché rivocbi la li- 
cenza . In far ciò non vi mancheranno lagnanze , 
c forfè anche ingiurie dalle parti offefe ; ma noii 
v’ è rimedio , quell’ obbligo porta feco la carica di 
Superiora , per cui dovete attendere più al tene 
feirituale , che al temporale delle voftre Suddite * 
anche di ji^iTaggio vi racxtsroando a non per- 

Q 3 met- 
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mettere, che le Monache donnano accorapagnate . 

Invigilate ancora , acciocché i Servienti del Mona- 
fieip non portino alle Monache viglietti , nè irabafcia- 
xe inronvenienti : e o*ovandoU rei , fubtto licenziateli . 
Invigilate di più circa deir ingréffo degli Uomini , 
che non entrino guelli che non fono precifatnente 
necefTarj per fervig) del Monaftero . Il P. Barto- 
lomeo di S. Cario nel Tuo libro , Scuola di verità y 
Awert. ^ 6 . §. JV, rapporta un Decreto della Sw 
C. dove fi proibifce agli Uuomini di entrar ne’ Mo- 
nafterj , fuorché pw qnd foli fervigi , per cui non 
han forza fufiicienti le Converfe . ( Piacenza 1614, 6 , 
di Giugno ) Ifi anche fi riferifce un altro decreto, che 
che chi introduce Fanciulli di 'qualunque età ne’ Mo* 
nafterj , incorre le Cenfure di Claufura violata • 
( Napoli 1580. 0 , 2 . di Marzo . ) Procurate in ol- 
tre , che fi facciano i Capitoli , fecondo ordina la 
Regola , ed in quelli parlate con fortezza contra 
i difetti più comuni , e fpecialmente contra gli a- 
bufi ^ che vedete introdurli . Non è n«:eflario ^ 
éhe facciate la predica , ma Infogna che parliate , e vi 
facciate a fentire. 

III. Se poi volete 1 ’ offervanza delle altre , Hfcv 
gna che voi fiate la prima a dame 1’ efempio . Dh 
ceva il B Giuf'ppe Calafanzio : Guai a quel 
perlore , che colle parole ^rta ciò,^ che dijìrugge poi 
coir efempio . L’ Abba delia è pofta fui Candahere ^ 
donde è oflervata da tutte , Come potrà mai pre- 
tendere dalle Suddite T afiìftenza all’ Orazione , all* 
Otficio Divino , ed agli altri atti comuni , fe ella 
fpeflb vi manca ? Non ‘ avrà neppure animo di par- 
lare, e fe parlerà , poco farà intefa : poiché 1’ altre 
pm attenderanno a fuoi efempi , che alle fue paro- 
le . Attendete penante ad aififtere a tutti gli atti 
comuni , e Ipeciaimente all’ Orazione , della quale 
la Superiora ha più bifogno dell’ altre , efiTendo a 
lei necefiario doppio alimento , per fe , e per le 
Suddite . Nell’ Orazione dovete particolarmente pre- 
gare il Signore , che v’ afilfta colla fua luce , e col 
ìlio ajuto per ben portare la carica che avete • Pro- 
curate ancora di aifiltere all" Oftìdo Divino . ed al- 
ia' 
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la Menfa , dove quando voi mancate , faciimente 
accaderanno molti fconcerti . 

Aftenetevi poi con gran cautèla da qualunque co- 
fa particolare tanto nel vitto , quanto nel veftire , 
e ne’ mobili della Cella ; ed ordinate alle Officiali , 
che non abbiano maggior riguardo a voi , che a 
qualunque Conyerfa ; altrimenti , fe del Superiora to 
vi fervite per li voftri comodi particolari , o de’ vo- 
llri Parenti , tenete per certo , che non andei*ete 
efente dall’ ammirazione , ed ' anche dalla mormora- 
zione di tutto il Monaftero * 

IV. Procurate d’ effer voi fola a governare il M<> 
nafìero , c non lo fate governare dall’ altre . E* 
una cofa che rìefce di molta molefìia e difturbo al- 
le Monache , il dover ubbidire a chi non è Supe- 
riora . E perciò evitate di dipender femore dal coo- 
lìglio d’ una fola Sorella ; e peggio farebbe poi , fe 
quella fofie Converfa . Negli affari rilevanti prima 
raccomandatevi a Dio , indi conlìgliatevi con più 
d’ una , e poi fate quel che meglio vi pare , atte- 
nendovi per lo più al conCglio della maggior parte 
delle vollre Gonfia Itrici . State ancora attenta a trat- 
tar tutte con egualità , e di non far parzialità ad 
alcuna , fenza neceffità d’ infermità , o d’ altra giu- 

caufa . Spedalraente nel difpenlare gli Ofiìcj non 
vi fate trafpqnai'C dalla paffione , o da qualche ri- 
fpetto , ma giudicatevi colla prudenza Criitiana J al- 
trimenti degli fconcerti che ne avverranno , voi nè 
dovete dar conto a Dio. ' 

V, Siate umile , ed affabile con tutte . Figurate- 
vi , quando liete fatta Superiora , che voi avete da 
elfere la ferva di tutte . Evitate perciò di governa- 
re il Monaftero con alterigia . Coll’ umiltà ^ e man- - 
fuetudine , non già colla gravità , guadagnerete l 
cuori delle voftre Sorelle , e così le voftre correzio- 
ni ed avvilì faran prefi con pace , Dicea S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi • X’ amore , e la confidenza Jon» 

i vlìuoli , che legano il cuore delie Suddite , mè 
queJH. vincoli vengono poi jciolti dalla Juptrbia . Sc 
voi non vi dìmoftrate affabile , le Suore perderannò 
la confidenza di ccununicarvi i loro bifogni , ed- 

4 ama- 
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amarezze , di cercai'vi le dov^ute licenze , e di av- 
vi farvi i^ ciifordini del Mona fiero ; e così rlufcii*à 
infelice il yoftro governo . Non bafta aver buon 
wore ; se il tratto è afpro , tutte vi fuggiranno. 
; iiiiogna per tanto , che benignr!niente afcoltate tut- 
te , quando vengono , fenza difìinzione ; altrimenti 
poco laprete gli fconcerti che accadono , e tanto 
meno porrete rimediarvi . E fe taluna ha foggezio- 
ne con voi , animatela con dimoftrarvi più affebilc 
verfo di lei . 

Quando avete da afiègnare gli Offici i o da im- 
ponere qualche impiego , o da proibir qualche cola 
alle Monache , aftenetevi di far precetti di ubbi- 
dienza ( fe non ve ne folfe aflbiuta neceffità in 
qualche cafo raro ) ; e sfuggite quanto potete le pa- 
role iraperiofe , e profferite con voce alta . Parlate 
più prefto pregando : Vi prego Sorella , di far la 
tal cofa , Fatemi la carità , ec. Mi avete da fare un 
' favore , ec Procurate in Comma d’ efler più amata , 
che temuta . Ed a colei , che vedete abile a por- 
tar folamente dieci libbre , non ce ne imponete 
venti . 

y Specialmente fiate molto dolce nel far le corre- 
zioni . Dice S. Ambrogio : Plus proficit amica’ cor^ 
reptio , quam accu/atio turhulenta \ illa pudorem in- 
cucir , hicc indignationem movet . Amìcum magia te 
credat , quam inimicum . Lib 8 in Lue. c. lò Più 
profitta una correzione amichevole , cne fa conofee- 
re il difetto , che un rimprovero afpro , il quale 
muove a sdegno ; bi fogna che ’l Corretto vi tenga 
più per fuo affezionato, che per awerfo. E S. Gio- 
van Grifoftorao dice ; Vis Fratrem corrigere , lacry- 
ma , exhortare , comprehende pedes , qfculari non eru- 
hefcis > fi, modo msderi vis . Hom. 4. ad Pop. jint. 
Voi vedere il tuo Fratello corretto ? piangi , elbi- 
talo , abbracciati a’ piedi Cuoi , e non ti vergognare, 
anche fe bifogna di baciarglieli , fe vuoi prdto ve- 
derlo guarito . Pemnto tutte le prima correzioni 
proenrate di farle con gran dolcezza , ed in pai-ti-" 
colare ; e benché a qualche mancanza vi bifighaffe 
anche la correzione pubblica , per elfere flato pub- 

pub- 


^'oogl 



Awertlmeiìtl alla. Sadeffa . _ 249 

;blico il difetto , pure premettete la correzione in 
fegreco colla Suora che 1 ’ ha commefTo , lodandola 
da una parte delle fue buone qualità , e dall’ altra 
correggendola ; e poi ditele , che non fi gravi , fe 
le farete la coiTezione in pubblico , eflendo ciò n^ 
ceflario per bene della Comunità . Oh quanto più 
giovano le' ammonizioni fatte cosi * che con afprez- 
za , e feverità ! Quando la Superiora fi porta con 
dolcezza ^ guida le fue Suddite ( come fuol dirli ) 
con un filo di feta . Le Monache vi chiamano , e 
vi tengono da Madre , Voi dunque ^ dovete trattarle 
da Figlia con tutto 1 ’ alletto . Particolarmente Info- 
gna , che ufiate carità e prudenza colle Monache 
antiche . Dice S. Gregorio : Juvems pUrumqut 
vefvtas admorùtionis ad profeéìum dirmt ; Senes ve’- 
ro deprecatìo blanda . Per lo più ( aice il Santo ) 
co’ Giovani bifogna ufar auilerità , q\iando bifogna , 
come diremo qui appreflò ; ma co’ Vecchi bifogna 
adoprar le preghiere , e la dolcezza ^ dicendo per 
elempio : Sorella mia , voi fapete quanto vi Jlimo , 
vi prego di non mancare alla tal Regola . Noi cìu 
Jìamo anziane , bifogna che diamo efmpio alle gio- 
vani . 

Alle volte bifogna afp>ettare per fettimane e raeu 
il tempo opportuno , acciocché riefca più firattuofa 
la correzione. Il rimedio dato a fuo tempo all’ infer- 
mo lo guarifce , dato in altro tempo 1’ uccide ; Tal- 
volta bifogna ancora chiudere gli occhi , e dilfirau- 
lare , fingendo di non vedere il difetto ; ciò »’ inten- 
de , quando il difetto è leggiero , e fi ferma fola- 
mente in chi lo commette , e non paffa in efempio . 
Molte cofe bifogna rimetterle a Dio ^ e pregarlo 
eh’ Efib vi rimedi . E S. Francefeo di Sales parlan- 
do ifpecialmente de’ difetti delle Monache vecchie, 
fcrifle cosi in una lettera : ( Lib. 4. Lett. 7. ) Bifo~ 
gnx aver riguardo alle Vecchie , quejie non pojìf^o 
accomodarji così facilmente ; non fono uùito fUJjìbili , 
perchi i nervi dello Jpirito , come quelli del corpo f 
già fi fono /godati . 

All’ incontro quando ì difetti (bn di confeguenza , 
come fe fono m fcandalo , o di aggravio all’ altre 

Monar 
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Monache. , o pure fi oppongono all* oflervanza di 
qualche Regola , allora bifogna parlare . .Se voi ta- 
^te , e diffiniulate , per non perdere la benevolenza 
di talune , perderete quella di Dio . Bifogna ancora 
in certi mali , per efempìo , di amicizie , o di odio^ 
iità accefe , non afpettare , ma dar fubito rirqedio . 
perche quelli mali quanto più durano , più fi rendo- 
M irreparabili , Bifogna nel correggere ufar ( come 
“ ^ dolcezza ; ma quando fi vede , 

che colla dolcezza non fi arriva , bilogna parlar for-ì 
te , come dice 1' Apoftolo : Argue , obfecra , increpa . 
c. Tim. 4. <2. La Superiora dee aver cuore di mele nel 
Altare , ma petto di bronzo nel rimuovere gli abu> 
fi , e rilafciamenti dell’ Oflervanza . Fra le Regole 
c dicefi , che ’l Superiore dee adoperar 

,finiore ^ ed amore : amoi'e cogli umili, 
c «Kxili , timore co’ fuperbi , e duri di tem , Dice 
certe perfone hanno il cuore come 
yeliito di cuoio , che non fente , fe non è ferito col 
ferro . E perciò dove voi non potete arrivare nè col- 
la dolcezza , nè colle parole afpre , Uibgna che da- 
te di mano alle penitenze , e penitenze anche pe* 
lanti , quando è piefante il difetto , Dìcea S. Bona- 
ventura , che queRa è la differenza che corre tra i 
Monaliti offervanti , e tra ì rilafciati : non già che 
negli olTervanti non ci fieno difetti , perchè in ogni 
wogo non vi fono Angeli , ma Uomini ; ma ne’ ri* 
laiciatt 1 difetti non fi riprendono , ne* riformati fi 
npixndoiw , e fi gaftigano , In ciò nondimeno tri 
piego ad enervare due cautele , acciocché andate fi- 
rara di non errare : la prima , di non venire a ga- 
«ighi ( intendo quando il gafiigo è notabile ) , fe 
TOn q^ndo ve n è afibluta neceflìtà . per 1* emenda 
della Sorella, e per l’ efempìo dell’ altre; le peniten- 
ze gravi fono come i ferri infocati , che non fi ado- 
prano che nelle cancrene , cioè ne’ mali in altro mo* 
00 incurabili . La feconda, che non operiate di la- 
na , ma avanti di venire al gaftigo , prima vi rac- 
comandiate a Dio , indi vi configliate coll’ altre ) e 
poi operiate. 

State per (auto avvertita a non dar penitenze , c 

nep- 
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n^pure a far correzioni fcnti , in tempo che date 
<liiturbata . Talvolta vi fembreri giudo il rintuzzar 
fubito r audacia di alcuna Sorella infoiente , che for- 
fè vi berde il rifpetto in voftra prefen» ; ma allora 
vi prego ad adenervi di far la correzione , per<Aè 
facilmente allora la farete con ira ; cd ella poco gio- 
verà ^ dimando la Suddita che ^llà da più predo 
effetto di fdcgnO) che di carità. Oltreché quando la 
Suddita da adirata , e le da offufcata la mente. dal- 
la paffione , niente le gioverà la correzione . Afpet- 
cate perciò allora , che fì fedi 1’ adiramento coti in 
voi , come in colei, e pm corregge fecondo fi con- 
\óene . £ fe la coirezione dee effer forte * procurate 
Tempre di ufar vino, ed olio, cioè dopo la correzio- 
ne dice alla Sorella , che voi 1’ amate , e che tutto 
fate per fuo bene. 

Quando vi fono portate accufe , non vi metccK 
fubito a far ccrrezioni , c dar penitenze ; ma afcol- 
tate prima la parte , ed appurate bene le cofe , e 
poi operate . Spelfo accade , che lì tiavede , c fi 
prendono per delitti cofe *, che forfè non lonp nep- 
pure difetti leggieri . Alcime Superiore fono ( come 
fiwl dirli ) di primo informo , s’ imprdfionano di 
ciò- che prima Viene lor riferito , e fubito danno di 
mano a’ rimproveri , e penitenze ; e da ciò ne na- 
fcon poi mille didurbi , e fconcerti , mentre il fatto 
farà andato altrimenti in verità , di quel eh’ è dato 
rapprefentato . 

Dio vi guardi poi , che in tempo del vodro go- 
verno avede a vendicarvi contro di alcuna Sorella , 
che fi.foffe oppoda al vodro fuperiorato , o che v* 
abbia contradetto, o fparlato di voi m qualche cofa : 
guardatevi ( dico ) di mortificarla , o di tenerla umn 
liata per tal -riguardo ; quedo farebbe uno fcandalo 
troppo vituperevole . Più predo dovete procura di 
onorare una tal Sorella , che vi è data contraria , e 
preferirla in tutto ciò che potete , fenza fcrupolo di 
cofeienza . 6osl darete molto gufh> a Dio * e grande 
edificazione al Monadero. 

VI. Orca le licenze che vi domandano le Suore ^ 
itate accorta a non conceder mai quelle y che apro- 
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no la via a qualche abulo ,*il quale poi poflk forti 
comune , o apporti moleftia all’ altre . Quefte licen- 
ze bifogna negarle con fonezza fenza alcun rigaar- 
do di amicizia , di gratitudine o d’ altro rifpetto 
umano . 11 compiacere all’ altre > e far danno all* 
Anima propria , non è carità 4 ma pazzia . Altri- 
menti poi dovete portarvi circa quelle licenze , o 
difpenfe , che fon ragionevoli , e non recano danno t 
quefte bifogna concederle con facilità , fe non volete 
vedere molte inoflervanze delia Regola , che comraef- 
fe fenza licenza fono vere trafgreflioni . Perciò i Su- 
periori han facoltà di difpenfare alle Regole ne’ cali 
particolari ^ perchè non rare volte è neceÌTaria , o al- 
meno è utile la dlfpenfa . 

• VII. Procurate che le Sorelle fteno provvedute 
quanto fi può ne’ loro bifogni , e fpecialmente circa, 
i cibi, e le vefti . Se ’l Monaftero è povero, e poco 
può dare , procurate che almeno quel poco fia ben 
fatto . Dice S, Antonino ( 3. p. ta. 16. e. i. z. ) 
che il Superiore , il quale non fomminiftra le cofe 
neceff^ie a’Sudditi , quando comodamente può , e cosi 
da caufa a’ peculi particolari , non può efsere feufato 
da colpa grave . Ma oh Dio ( io dico ) qual barba- 
rie è quella di alcune Superiore , che per la «vanità 
di far nuove fabbriche ^ e di meglio fornire la Chie- 
fa di marmi , e d’ argenti fonno patire la Comnni- 

! Certi Monafterj Iwnno rendite foverchie , ed all* 
ÌDconti-0 le povere Monache patifeono ; ma quefte 
poi , perchè non tutte hanno lo fpirito di fofFrire la 
mancanza delle cofe neceffarie, cercano di provvederti 
come meglio poflbno , per vie dritte , o ftorte ; la- 
feiano ancora 1 ’ Orazione , e la frequenza de’ Sagra- 
menti , per attendere a’ lavori , e così il Monaftero 
va a ruina . Siate voi , vi prego , più liberale , che 
ftretta colle voftre Sorelle nel provvederle , fe vole- 
te eììgerne poi la buona ofTervanza \ e perciò aftene- 
tevi di far nuove cofe ,, che non fono neceffarie , fe 
non volete veder meglio aggiultata la cafo materide , 
e minata la fpintuale. 

Attendete fpecialmente all’ Inferme , che fieno 
ben trattale ) ed affUtite circa le medicine) ed i cibi) 
W-. ' ■ c pro- 
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e procurate I loro maggiori Iblliévi che potete . La 
cura delle Inferme ha da eflere una delle più principali 
della Superiora . Il Signore raccomando con modo 
fpeciale a S. Terefa l’aiiiftenia all’ Inferme . Quan- • 
do Capete per tanto, che alcuna Suora fia inferma , 
fubjto andate a vederla , e le v’è bifogno di Medi- 
co,' (libito fatelo chiamare , e poi raccomandate alle 
altre , che T alfiftano ; e mentre dura, l’ infermità , 

' procurate d’ informarvi , s’ è bere aifìflita ; e voi 
jion lafciate ancora di vifìtarla fpelfo . Avverte non-* 
dimeno il P. Leonardo da Fono Maurizio , che 
con quelle Rèligiofe , le quali per ogni picciolo ma- 
le cercano particolarità , ed et’enzioni dagli atti co- 
nauni , la Superiora non dee efler molto condefcen-* • 
dente, perchè ciò fecilmente può caul'are (candali , 
cd abufi contro la comune oflervanza . 

» Quello è in quanto alla provvidenza del tempora- 
le , ma molto più vi dee premere poi la provviden- 
za dello fpirituale . Perciò procurate , che fi facciano 
bene , con ritiratezza e divozione gli Efercizj fpiri- 
tuali ogni anno per otto, o dieci giorni , colle Pre- 
diche, o fieno Meditazioni , date dal m.glior Soggetto 
che potete avere , ancorché dovefte raandai lo a prendere 
^da lontano con qualche fpefa: quelle fpelè Cono d’a(ì 
fai maggior gloria di Dio, che le CpeCe di mufidie, 
d’apparati, e di palfi . E pregatene il Prelato , eh’ 
eflb vi procuri de’ buoni Soggetti . Sopra tutto Hate 
^attenta a far che le volli-e Monache abbiano il Con» 
ieìTore Straordinario ( almeno due, o tre volte Tan- 
no ) ; al quale poi almeno li prefentino le Sorelle , 
ìe non vogliono confefTarfi , come ordinò Benedetto 
XlV. nella Cua Boll^ Fajìoralis • E non vi lufinga- 
pé ,1 che le Monache- non abbiano bifogno dello 
•Straordinario , per ragion che niuna lo cerca ; fpelfo . 
chi ne ha maggior bifogno , meno - lo richiede : co- 
kj per non dar fofpetro della fua cofeienza imbro- ■ 

C itata , non parla ; e frattanto , - confeffandofi , coll* 
Irdinario , fèguii-i a far Confeffionl e Comunioni 
iàgrileghc . Oh che gran conto avran da dare a Dio 
foolte Superiore per quella trafeuraggine ! Vi prego 
li non elTer in ciò irafcurata voi . £ quando poi . 
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vengono queftì ConfefToii Straordinari nuovi, pfCKiu» 

rate f tnf^ dar loro le notizie più importanti 

lo bene della Comunità, acciocché efll fappianO in 

quali cofe debbono più invigilare . 

Di più vi raccomando di attendere , che nella vo- 
ftra ChieTa fi celebrino le Mefle con divozione , t 
fenza ftrapazzo di Gesu-Crifio . Io già ho fcritto in 
un’ Operetta a parte , che quei Sacerdoti , i quali 
•brigano la Meifa con molta fretta ( g^n^ndo al- 
cuni a dirla in meno d’un quarto d’twa ) non pof^ 
fono effere feufati da peccato mortale , cosi per la 
grave irriverenza che ulano verfo uh tanto Sacrifì- 
cio , come per lo grave fcandalo che recano al Po- 
polo . Or qual vituperio è vedere poi le Monache , 
che per T anfia di fenrire pih MelTe , acclamano qu&- 
fte Meffe ftrappazzate , e. quelli indegni Sacerdoti « 
che meriterebbero d’efler difcacciati da ogni Chiefa; 
Forfè in ninna Chiefa fi llrapazzano tanto le MelTe . 
quanto nelle Chiefe di Monache : e perchè ? perche 
le Monache vogliono le MelTe Isrevi . Che difordi*^ 
ne! replico , che vituperio! Voi pertanto che fie- 
de Superiora, pttxurate che nella voftra Chiefa fie- 
no licenziati quelli Sacerdoti indivoti , che precipita-- 
no le MelTe. Reca più divozione una Meflà di vo- 
ta , che cento MelTe dette con 'fretta , c con irrive* 
renza. 

VlIL Diciamo ora qualche cola circa la Mufica , 
el Canto delle Monache . In sè il Canto nella Chie- 
fa è cofa buona , perchè fi fa in lode di Dio ; ma 
nel Canto delle Monache io tengo per certo » che 
ci ha più pane la vanità , e’I Demonio , che Dio 
Ma ( dii”à taluna ) che male v' è in cantare ? Che 
male v’ è ? Rifpondo per prirsa', che vi è ardita «fi 
tempo , e di gran tempo ; perchè la Manca • è • ua* 
arte, che fe non fi po^ede perfettamente , non fo^ 
lo non alleta , ma polìtivamente difpiace , In fet 
condo luogo n Canto è caufa di traile dillraziòni 1 
vanità , dilWbi , ed irriverenze alla Chiefa . Quali 
irriverenze non fuccendono nella Settimana Tanta § 
nelle Lerioni che cantano le Monache in certi Mo- 
. aailerj ? vengono l Cavsdieri , aoa per divozione ^ 

ma < 
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ina per fentlre quella , o quell’ altra Monaca , e per 
dire alzando la voce in fine , bravo ^ appunto coixm • 
fi pratica ne’ Teatri . A quel bravo allora fanno eco 
i Demoni , fecondo quel che narra il P. Leonardi 
da Porto Maurizio, Icrivendo , che in un Conven- 
to j mentre cantaV^ con molta vanità un certo Re- 
ligiofo in Chiefa , s’ intefe una voce : Bravo bravo , 
cantaci canta. Il Frate più invanito feguiva a caiv 
care , e la voce feguiva a dire ; Braxfo , canta , r<m- 
ta • Ma in fine poi fi vide la Chiefa piena di fumo , 
è s’ intefe una puzza intollerabile , e così fcovrifiì 
chi era quegli , che applaudiva un tal canto . Cre- 
dete mai voi , che una Monaca che canta a folo 
con canto figurato , dia divozione agli Uomini che 
la fentono ? Io per me non lo credo ; tentazicme sì , 
ma non divozione . In terzo luogo il Canto a ta- 
luna può efler occafione di perdere Dio , mentre do- 
vrà prender lezione da Uomini , e talvolta da’ M^ 
Ari giovani ; e non è difficile , che colla familiarità 
il Demonio faccia qualche gr^ guadagno. Non pen- 
fate , eh’ io dica ciò , perchè io ua nemico della Ma- 
lica, perchè la Mufica mi piace , e da Secolare vi 
fono fiato molto applicato ( meglio mi iòffi appll* 
cato ad amare Dio) ; nè difapprovo il Canto fer- 
mo alle Monache , o al più il Canto figurato in con- 
certo, e a modo di Canto fermo . Ma il canto fi- 
gurato a folo ad una Monaca , io dico che affatto 
non conviene. Pertanto fe nel voftro Monaftero nori 
è introdotto il canto figurato , guardatevi d’ introdur- 
lo voi , fpecialmente ( come ho accennato ) fe le 
Monache dovefier prender lezione dagli Uomini , Se 
poi per difgrazìa del voftro Monaftero tal Canto è 
già introdotto , io vi pregherei a far quanto potete 
& per abolirlo. Ma fe poi non potete , procurate al- 
meno che non vengano ad infegnario Maeftri gio- 
vani . - 

^ Per ultimo , Voi che fiete Superiora , avvertite 
ffi dare il tempo fufficiente alle Sorelle Converfe di 
farfi rotazione, la Comunione, e qualche altra di- 
vozione ; akrimenu non vi lamentate poi , fe quel- 
le foiu) difubbidieati , fuperbe , e fenza divozione • 
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Se voi non date loro il comodo di ufare’i ' mezzi 
per acquiftar la divozione , come volete che 'fieno 
oivote? Vi prego ancora di raccomandare alle vch 
< ìre Officiali, dopo che avete diftribuiti gli offici ^ 
che-cialcuna legga gli avvertimenti eh’ io foggiungo 
qui appreffo circa i loro impieghi, , acciocché ognu- 
na fappia i fuoi obblighi principali , e ’l modo come 
dee pojtarvifi . 

Avvertimenti alla Vicaria . 

I* OE voi fiete ftara eletta per Vicaria , già fape- 
O te che ’l voftro officio importa T avere una 
generai fopraintendenza fui Mònaftero., e fpeciai- 
mente fopra le Converfe ; e perciò dovete foéffb vi- 
fitar le Officine , per vedere fe le dette Converfe 
adempifeono il loro Officio. 

IL Di più fiate affabiliffima con tutte le Sorelle , 
c volentieri fehcice tutte coloro , che vengono a par- 
larvi . Molte Monache han foggezione di comunì- 
-.car le lon) cofe colla Superiora , e ricorreranno a 
voi . Pertanto allorché vengono , date lor confiden- 
za, acciocché con libertà vi 'palefino le loro inquie- 
titudini é procurate poi di rimediare a’ loro* bifogni , 
come tneglio potete . E dove non potete voi , pro- 
curate il rimedio dalla Superiora ; non dovendo per 
altro arro^rvi maggior autorità di quella che avete , 
poiché voi non fiere che Mihiftra della Superiora ^ 
onde da lei dovete dipendere nelle cofe più rile-^ 
vanti. . ' * ' 

I > 

Avvertimenti alla Ma^ra delle Novizia . ! 

I. T A ' Maeftra delle Novizie dee avere molto 
X-rf fpirito , e prudenza. : mentre tutto il bene 
del Monafterio dipende dall’ educazione delle Novi- 
zie , le quali appreffo hanno da governarlo . Molti 
degli awertimenci dati per la Badeffa , convengono 
anche- a voi , come del dar buon efempio ih tutte 
quelle virtù, in cui iftruite colla voce le voftre No- 
vizie : del non effer parziale con alcuna , lodandola 
fempre , o Tempre tenendola accanto , o regalandola 
con ammirazione, é' difturbo dell’ altre : del correg- 
gere con dolcezza fenza adirarvi ; e perciò è bene , 
che leggete' quei che fi é detto negli Avvertimend* 

.alla 
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alla BadeHìi al num. HI. iV. V. Circa nan però del 
corre^cre la Madt-a di Noviz-ie dee elTere più ri- 
gorolà , che la Badeflfa ; voi non dovete fer palTar 
'diletto fenia correzione. ^ ' 

'' II. Ma oltre de’ mentovati avvertimenti , vi fono 
due avvertimenti particolari per l’Oificio vóftro . Il 
primo è , che fiate diibreta , e non pretendiate tut- 
to infìeme da quelle povere Giovinette , che fon te- 
nere nello fpirito . BUbgna che procurate s.di perfe- 
zionarle a poco a poco , fecondo le forze che la ef- 
fe IcorgetB •; Non già dovete ufar parzialità' , còme 
s’ è' dettò » ma la ianta prudenza vuole i che non 
tutte:.. li. tcattii^ di un modo ; con alcune che fono 
più. limide i biloba ufar più dolcezza j con altre pòi 
che fono il più altiere, e dure di bocca , più rigore • 
Badate , che alcune le quali fon troppo vereconde , 
pafTan perìcolo > di occultare t difetti anche al Con- 
feffore': alcun’ altre fòn troppo affezionate j e quelle 
paffan '.péricolo di attaccar' amicizie pemiciofe . E 
cosi in' cofe fìmili procurate allontanarle dal perico- 
lo del male , in cui ciafeuna più facilmente può in- 
correre . 

- ili. Il fecondo avvertimento è , che non permet-> 
nate mai che le Novizie abbiano familiarità, colle 
Monache!^ o. colle Educande , ^ tanto meno tra di 
loro ; c {perciò non permettete loro 1’ andar vagando 
per looMonallero f^za 1 ’ affiftenza p voflra , o d’ 
altro . Di più pipibite loro la lettura di libri profa- 

J ii , le vanità nel- véùire V c fpecialmente lo fcriver 
etteré a Perfone fofpette . Nai’ra il F. Leonardo da 
IPorto Maùrkùó , che in , un Monaftero vi era una 
Giovine. ^ quale , avendo » prefa amicizia con un 
altro Giovine per via di lettere, cadde la ‘mil’era in 
un peccato grave , di penfìero*. Ebbe poi'roffore di 
eonfeflài-felo , c fece molti fagrilegj ; e colta final- 
mente da un’ infermità mortale , fe ne mori impe- 
nitente . Dopo morta comparve a fua Zia , e le dif- 
fs: Ecco j Zia mia^ quella che' voi cujioififi*. coq tan» 
ta cautela , eccola dinnata per un peccato di ptnjìe^ 
ro non dettb al ConfeJJ'ore ; e fparve •• Per tìnto voi 
fpeffo inculcate alle l i^upk ) che avete fono la vo- 
Idon, San. Tom, II, R fli^ 
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lira guida , che fienq. chiare in dire i loro peccati 
al Confeflfore ;• c da quando in quando narrate loro 
qualchr elempio funefto firaile poco fa riferii» . 
Come anche fpeflb ricord^je loro }e Maflìiue Eter- 
ne in brevi parole ^ verbi grazia : 0 prejh' o tardi 
t'ha 4<t niorire . Che fari di noi nel giorno del G'u~ 
dizio ? Ogni co/a foiijce . Povero chi si danna ! e li- 
mili .. Raccomandate anche loro fpelfo la divozione 
alla Paflioneidi Gesu-Criiio « ed alla fua Diyin^ 
Madre , fe vogliono farli fante , • • f 

IV. . Inculcate alle . hfovizie foppi tutto 1* oflervan- 
2 a delle Regole , fuUe quali è voftto officio pritici- 
pale d’ ùftruirle fpeflb ; poiché ( come fi : diflfe nel 
primo . Tomo ^ \' pfleryanza dcUe Regole è 1’ unica 
• via, per' cui. u ha da far lànta.la Religiofa'* > 

- Awertimeqti allc^ Pfocuratrice , 

I. T> Ifogna che voi vi guadiate da due eftremi, dal* 

. JD la troppo ifplendidèzza ^ e dalla troppo ftret- 
tezza nello Ipendere . Circa d prin|o difetto , non 
fate phe per acquiftarvi 1’ affezione delle Monache - 
abbiate a - mancare alla giultìzia coq far danno 4 
Monafterb , fpendendo più di quef che conviene . r 

Circa poi il fecondo difetto , non fate per- conti-a- 
rio , cnè per la vanità di acquiftare il nome di buo- 
na Economa , con^ lafciar. fìoe\ del/ voftr’ officio 
molto danaro in cafla , abbiate a mancare alla ca- 
rità con far patire' le “Monache . Per. tanto procura- 
te di provvederle , come meglio potete.. E benché 
|e voftfe Suore aveflero il Livello per prowederfi; 
nondimeno quando a taluna mancaflè U neceffinào , 
come la velie , o i medicamenti , fiaado inferma ; 
vuol 'la carità Rdigiqfa , che la Carounità. la prov- 
veda . ' . • ' M. , 

II. Guardatevi ancora » che p»r* la (overchia Icd-' 
lecitudine di Iparambiare le fp^ , avelte a lafciare 
tutte le voftre divozioni , e diventar come una. don- 
na tutta. fecolarc.. E’ vero che per rincumbenze del 
yoftr’ Officio , di dover trattare oo’ Fattori ^ di fare 
i conti , notarli al. libro , e cofe limili ,-non potete ' 
affi fiere al Coro ,* ed ag^i altri atti comuni , come 
fanno' 1’ altrè Monache ) nulladimeno attendeté a 

' ' , tron- c 
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Al vertimenti alU Procuntrice , C5P 

‘ troncare i dilc^rii inucili ; e le faccende che potere 

* comodamente tralporcare al domani , trafpotritele ,■ 

• e frattanto feivitevi di quel tempo per farvi T Ora- 

’’ zione , la Comunione , e 1 ’ Efame di cofcìenza' , ed 

“ anche un poco di Lettura fpirituale . Nè Dio , nè 

!• il IVIonaftero pretende da voi , che per fervir la Co- 

^ munita, abbiate a diilìparvi nello tpirito. 

( IIL Guardatevi ben anche di mettervi a contrae 
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ftare co’ Secolari circa il prezzo delle robe , e delle 
meròedì a’ Faticatori . Dovete trattar quefte cofe ^ 
non da mercanteffa , ma da Religiofa che liete ^ Peg». 
•gìo farebbe- poi fe qualche avanzo fatto colla ^oftm 
eccefliva parutiwnia, l’ appropriafte^i voi, comefrut^ 
to della voftra' induftria . Quanto voi acqui ftate' , 
del' Mona ftefio;- onde tutto quello che fpai-anibiate , q 
con difetto 0 fenza difetto , non m voi , ma al Mq- 
naftero- s’ appartiene-, 

, . I - Avvenimenti tdla Sagreftana . ’ k 

fi p ./fife voi j^riw conto del vojhy Officio , che v* 
- X' impiegì in cofe , che tutte vi ricordano V A* 
ììtore*del vòffrO‘Spof> , ojìie^ ve/H^ va fi ftgri, corpo-> 
tali , purificatori^ cere y fiori. In tutte quepe xojè voi 
dovete' impies^^in* con divoùone e raccoglimento , rinc 
novando /pepo /’ intenzione di onordre il Ss. Sagrai 
mento . "K ' quando ‘ pajfate per avami^ al VeneraBiict 
non la^iàèe dl'/ir^i riverehza . II. Trattate con mos, 
defila cd^ fCappettarù ,* e ffiecialmente co' Chierici , 
quali non]' date confidenza , parlando con effi fola > per 
quanto è fieceffiario - alla 'Chiefa^- , e niente più : ^ar~ 
datevi -di "profanar quella Ruota fanti ficaia dal< con-’> 
^ tratto ' di taiite"^' cvj{ con figrate all\Altare : ajìenetevi 
per tanto di avvalervi di quella y per mandar regali^ 
e viglietti.' • ‘ ' • • ' 

f ih. Trattate con tutta la carità e rijpetto la vo^ 
^a Compagna i Non vi dijiuròatc , quando ella fa 
qualche cofa contro il vojìro Jèntimento ; e tanto più 
afienetèVi da ogni parola 4" ira , o di lamento . Quel- 
Ct fatiche che potete fare , fatele voi ; e dove non /o- 
tete arrivare i mpiagatela ad ajutarvi ; T* fempre con 
•^parole dolci ,' vr prego , faterai la carità, aboiace pa- 
zienza , e finùli, " ^ ‘ • 
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a6o ' ^ Capo XXIII. 

IW. Guardatevi /opra tutto dalla V 4 mt^ di fap» 
/pefe piìf di quell f , che ordinariamente han fatte P 
altre Oifo , ordinariamente , perché non dovete bada-> 
re a tqlqna , che nelle Jpefe avejje voluto efgedere ; ella 
per tal vanità patirà molti anni nel Parlatorio ( Jè pu~ 
te Scappa idali Inferno ) j e voi volete andare a farle 
compagnia \ Vi prego 4 leggere fu quejio punto quel 
che ji ^ detto nel primo forno , parlandosi della Po~ 
verta al Capo 11. n. 7. Stiate perfmja , (he ne 

darete gran conto a Dio , introducendo , o continuando 
vqi un tale abufo ^ il quale poi fari eaujà di rnille pec^ 
fati.. Vi raccomando in fine quello Jìe£o , che ho demi • 
élla Proeqratrice , cioè che non abbiate , per troppo at- 
tendere 'al vojiro Officio ^ a dijìparvi nello, /pirito . Fa. 
te tutto per Dio ) e pon per vanità , che nllqii'é anderà 
bene ogni (ofa. j . 

Avvertimenti alla Rotata , e Porbi^r^ 

1 . \ Lia Ruota , o alla Poeta non {fiate oziofa ; 

impiegate quei ritagli di tempo y ^hp popeté 
avere , 0 nel lavoro in leggere qunfihe librò ^ o. al- 
meno Jiqtevi, raccolta, con Dio ^ guardando , qàalche. In-, 
magine divqtq . fif^qqpndo aprite la Porta y baffate gli 
occhi ^ fe non volete Jbggettarvi a mfilc infetti ^ e md-- 
k tentazioni. ; \ .....r . 

II. Non {fiate ( dico ) in ozio , ma nqh lafiiate 
poi d' adempire il vofìro Officio di.pprir ìa - Porta y 
quando occorre y o di portar P imbafeidte , alh bfoiuv- 
che /ubilo che fon chiamate . Offerite /allora ògifi 
volta- quell' incomodo a Dio\y (he: vi frutterà pià deh 
P Ocaiione,. Èadate nonperò y che fi venm'i\' qualche 
perjona a parlare con mal fine , voi non potete chie^- , 
'tpar la Honaca finta fcrupolo di grqifi cqlpa , men- 
tre venite a cooperar projfmamente al male ..Rf/pon-' 
date adora (On fortezza y che la Sorella >fiax impedita y 
e non può venipe . K lo fiejjo corre per J$ imere y «he 
vanno e vengono da Per Jone fjjpette . Sentirete pof' 
forje lagnanze dall' una y e dall' Mtra parte ; ma ,nqn 
ci è rithedio y è meglio Jentir quejìe y (he le Ugnarne . 
ài Dio i F fi non avete voi lo Jpirlto di far y fi-', 
cenziaievi t/d/ vojhq officio, y fi mr^ volete fnettenn a ri- ^ 
/«hio di perdervi, . ‘ , v . 
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% 4 vvertltnenti all* infermiera . Otf I 

111 . State attenta , die alle ore pteJcritU fi /errino 
le Porte , cosi ! interiore , come l' efieriore . Badate 
ancora .y che dalla Porta non entrino cofe di nocumen. 
to alle Religio/e ^ come Fanciulli ^ cagnolini , pitture 
immodejìe^ e fimili . Che vituperio ^ poi il vedere 
in certi Monajieri la Porta /palancata , e Secolari 
( Uomini f Donne ) che flinno a cicalare , e ridere 
colle Monache ! Quando voi ciò vedete , procurate di 
jferrar la Porta . Al Vojhro Officio di Poninara jpetta 
kon folo l* aprire , e ferrar la Porta , ma anche di 
editare i dijòrdini che nella Porta avvengono^ 

Avverfimenti all’ Infermiefa. 

I- TI Vojlfo Officio è di gran pejò ^ ma i ancor* 
X di gran merito , fe lo fate bene . Per farlo, be- 
tte attendete a riconolcer nell’ Inferma la perlbna di 
Gesu-Cfifto , il quale dice di gradire 1 ’ afliftenza agli 
Infermi , come fatta a Se fteflb : Infirmus eram , fSr 
visitaJUs me. Matth. 25. 36. E perciò bifogna , che 
vi provediate per i. di unt gran Carità in alfiftere 
quanto più potete alle voftre Inferme. Nè vi cula- 
te, che talvolta ' pet*d«e la Predica» o che lafciate 
le tfoftre folite Meffe , o altre divozioni *, molto più 
guadagnerete con quell’ affi ften?a» che fate allavolira 
Sorella . Compatitela ne’ fuoi dolori , datele tutti quei 
follie vi corporali che potete accordarle t e fe non poteté, 
perché *quei che cerca , può nuocerle, almeno conmlateìa 
con buone pafrole . Ditele da quando in quando qualche 
fentiraento di fpirito , ricordatele i dolori di Gesi^^ 
Xrifto , e leggetele qualche libro fpirituale , fe 1* ag- 
gi-ada . E guardatevi dì rimproverarle forfè , eh’ ella 
abbia data caufa al fuo male, v. g. con quel cibo 
foverchio» e col troppo trattenerli nel Giardino , 0 
nel Belvedere. Nè vt dtmoilrate ntoi con lei tedia- 
ta, 0 turbata; non vogliate accrefeere pena a quel- 
la povera afflit».. Ed allorché la vedete aggravata 
colla tefta , dite alle Monache che fono nella Cella 
( quando fono molte ) che fi ritirino » o alraenp 
che non alzino la voce . Procurate poi , che i rime- 
di fi diano a tempo fud : fe l’ Inferma li ricufa , av- 
vertitela dell’ obbligo di ubbidire al Medico ' e fe 
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ancora refilte , chiamate la Superiora , o altra fua 

confidente , che la perfuada ad ubbidire . 

Provvedetevi per 2^ d’ una grande Umiltà ^ in 
lervire qualunque Sorella inferma, ancorché, fia la 
Converfa più' abbietta del, Monaftero; e non ifde- 
-.gnate di fcrvirla in tutti i fuoi bifogn^^ Quefle fo- 
5?.^^ più. nobili d’' una Religiofa, anzi d’ ogni 
IV T 3- d* una gran Pazienta in. aflìfterc 

, *ufcrmav per quando dui^a 1* infermità , e la con- 
«i^elcenza. Le malattie lunghe 'fiancano le infei-mic- 
re di poco fpirito , ma non quelle che ' amano molto 
yesu-Cnfìo . Per 4. d^ una gran Manfuetudlnè^ ; in 
lonrire alcuna Infenna, che talvolta in vece di rin- 
t fi lamenta^ di voi, cón tutta la fervitò 
f V ^ fembra incontentabile ; ma voi dove- 

te lottrirla e compatirla , per , ragione patimen- 
ti che la tormentano . Vi fono certe Infermiere de- 
iicate , che non poflcAio fendre una minima ìagnah- 
Inferme , che fubito fi rifentono / Se voi fie- 
^Muelta fatta , procurate di lafciar queft’ Officio', 
perche altrimenti farete danno a voi , e all? povere 
Inierme' , Uit fratello > della Compagnia di Gesù ^ 
quando, gl Infermi fi querelavano di lui , rifpóndeya: 
r^^donatemi j perchS Jòno unct /ciocco. Nè lafciava 
P9,i Gl Iw'virli colla flefia attenzione , e giovialità di 

'dovete far ancor voi.r 

^ giudicare, che ,1’^'Infcnh^ 

e tanto più aftenetevi di -.dircelo , 
che a loo male fia tut«^ fua apprénfioue*. Air in- 
contro . quando il malè è giudicato grave , non la 
luhn^te, ma parlate chiaro, ^con dirle: Sorella midy 

^ ^ ma ì mortale f e par 

ane jjio voglia chiamarvi al Pàradi/ò • So che Jiatt. 
preparata^ ma Je avete , qualche Jèrupoh^ non perde^ 
te tempo,, lo manderò a chiamare il Cor/e/Jore , 1 San^ 
ti Sagrarnenti gtouanoi alla /alate delP j^nima^ e del ' 
Corpo. Noi tutte facciamo orazione per la vofira/ar- ! 

/ra jinaìmeme é tutti ^ct un^rmià^ ! 

5™ ^olontà de Dia: Se poi V Inferma (con dir- * 

fi furba, pazien^. E che forfè colle' Reli- 
gote ha da^ pratrearfi come fi ufo col;Secolart ^ 

che c 
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Awertìmetid alle Confultrlci . ^ 
che non fi àvvifa loro il pericolo in cui Itanno , le 
non quando fon già difpei*ati ? abufo deplorabile , 
per cui finoiti fe ne vanno àll^ Inferno . Subita cuit- 
que voi che udite dal Medico eirer l' Inferma in pe- 
ricolo, procurate elle li ptemonifea co’ Sagramenti , 
e .fpecialraenté poi , fc vi fofle qualche li)fpetto eh 
ella ftia ifinbrogliata di cofeienza. Io. dico che un 
Infeimiera ^ che fa 1’ Officio come dee , è la uioja 
del Monalìero^ e lì rende la Diletta di Dio. 

Aweftiihenti alle ConfuUrici . j i 

Q Uandó occorre che vi è richiello il Voftro con- 
figlio* per,I. avanti di fifpondere , informate- 
te bene dèlia verità de’ fatti ; e le mai vede- 
te^ ihe noli è flato giufto il voftro configlio dato 
per aver fuppoftó il falfo j liete obbligata a nvocarr 
vi . Per II. dite liberamente il voftro parere , cchne 
vi i^e innànzi a Dio; e non abbiate riguardo in 
ciò alla Superiora ^ o ad altimvoflra Amica , s ella 
Xente il contràrio . Peixiò la*egola vuol che li ten- 
ga la Confulta per gli affari più rivelanti ^ acciocché 
ivi ciafeunà parli con libertà , e così poi póffa dt- 
feemerfi , e rifolverfi il rtìeglio ; alu'imehti i le li va 
per rifpetti umani ^ fi approveranno contratti Ivan- 
taggiolì , fpefe inutili , penitenze ingiufte ^ e fi am- 
metteranno altre cofe difocdinate . Per Ufi quando 
vedete qualche fedneertò notabile ilei Monaft ero , do- 
vete inlormarne la Superiora, acciocché vi nmedj . 
Ma in ciò avvertite due cole , la prima, 
pito che avete il voftro officio, non vi difturbate 
poi , fe la Superiora non fa guello che a voi p^'C : 
;a feconda ^ che colla Superiora non dovete eltere 
imponuna m farvi troppo Ipéflb a parlarle^ delle cole 
della Comunità, ma* folamente negli affari di qual- 
che pefó. 

Awettimentt alle tleliglofi Convenfé. ^ , 

Q yd che dicefi qui per le Converfe , 'poo lervi- 
^re ancora alle Maeftì'e , che hanno la cura 
’d’ iftruirle, e d’ ammonirle. Ma prima di par- 
lare alle Sorelle Converfe, voglio dire una parola 
alle Corifte , a rifpetto delle Converfe . E’ continuo. 
Signore Corifte, u voftro lamento contro le Con- 
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864 Capo XXIII. 

verfe , che fono arroganti , turubbidienti , fcnza di- 
Vo^ione , che fan perdere la roba del Monaftero , c 
che. la danno ancne luori a’ Parenti . Ma io diman- 
do: Chi n’ è la caufa de’ loro piali portamenti? la 
caufa ne liete voi Voi le tenete occupate tutto il 
giorno a faticare , a f ir palle dolci , o altri lavori : 
non date lor tempo di farfi un poco di Orazione , 
non di frequentare i Sagramenti, non di vilitare il 
Venerabile, non di leggere o fentire un poco di 
lettura fpirituale , non di afcoltare neppure una Mef- 
fa fuori delle Felle ; e poi vi lamentate, che ItCoo- 
verfe fono imperfette , e non hanno divozione ? Co- 
me vogliono elfer divote fe voi togliete loro i mez- 
zi d» acquilbr la divozione Quel» è una cridelti 
troppo ufuale ne’ Monafterj , come ho veduto colla 
fperienza, della quale la Superiora , e tutte le Mo- 
nache , che tengono Serve panicolari , ne han da 
dare gran conto a Ma veniamo ora a parlare 
alle Converle. ^ 

Per I. Sorella mia dovete intendere che lo flato 
Vollro è flato di umiltà, e fpecialmente coll’ eferci- 
zio dell’ umiltà dovete farvi fama . Per ramo dove- 
te attendere ad umiliarvi con tutte, anche colle vo- 
flre Compagne .• ma fpecialmente colle Velate pro- 
curando di parlare con effe tutte con tutto il rilpet- 
to , e di fervirle fempre che potete , fenza mancare 
al comodo della Ccrriunità . E quando vi dicono 
«gualche parola difpiacente, abbiate un poco di pa- 
zienza di fcffrirla , fenza ri fpqndere da tu a tu , co- 
me folle pari. Se voi fofte rimaffa qel Secolo , avre- 
fle r ardire ‘di rifpondere a quella Signora, come fo- 
lete rifpondere ora alle Monache ? Cerro che no • 
e perchè ora liete Religiofa , volete fcordarvi di 
quella che fiete ? Non dovete invanirvi , perchè vi 
chiamano Sorella , e perchè fedete alla lleffa Mcn- 
fa ; voi liete venuta per Serva , per tale avete pro- 
feffito , avete dunque da fervire , e fervire con umil- 
tà , mentre il fervire con fuperbia non è lèrvire . 

Per II. ubbidite in quell’ officio, a cui vi metto- 
no ; ed ubbidite fenza replica , e fenza dimora'. Nè 
andate vedendo , fe 1’ altre voftre • Compagne fatica. 

no. 
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Awertlment) alle Keltgiojé Convergi. 
no, o ftanno a fpaflb: badate folamente a voi; quan- 
to più faticherete , più guadagnerete con Dio , fe lo 
fame con intenzione di darli gufto; e con ciò vot 
meriterete più delle Monache , che ftanno a fentir 
molte Mefle nel Coro , e a legger libri fpirituali nel- 
la Cella , perchè voi adempite in tutte le voftre fa- 
tiche perfettamente la Volontà di Dio, nel che con- 
fìfte tutta la Santità . E perciò non dire che voi fiere 
venuta alla Religione, non per far la facchina, ma 
per fervire a Dio ; perchè quefto è il modo in ^an- 
te a voi di fervire a Dio , faticare , e fervire la Co- 
munità , e le Monache « 

Per llC quando le Superiore non ci penfano , 

{ lenfate voi a cercar loro un poco di tèmpo a farvi 
’ Orazione , la Comunione , fentir la MefTa , vifi- 
tare il Sàntifiìmo ec. E quando avete il tempo, 
non lo fpendete invano a ciarlare, e andar girando, 
<X)me fanno molte . Voi «hè* liete Converfa , bifo- 
gna che fiate ’ molto gelola ed avara dei tempo , in 
non perderne ' neppure un momento di quello chè 
avete; giacché è obbligo vol^o di attendere a fe^vir 
la Comunità , o la voftra Padrona ; altrimenti chi 
l’ha da fervire? Oltreché nello ftefto tempo che fa- 
ticate , chi v’ impedifee di ftar colla mente applica- 
ta a Dio ? fate allora atti d’ Amore , fate preghiere 
divote , dicendo : Gesh mio , mìjèricordia : Dìo mìo , 
aiutatemi^ datemi P amor vojìro ec. Replicate alme»- 
no /’ Jve Maria , o altre orazioni vocali . Non dite 
più , che voi liete abbandonata . Cercate Dio , c lo 
troverete . Ma bifogna , che amate il lìlenzio ; par- 
late quando bifogna parlare per le faccende che ave- 
te dà fare , ma poi troncate i contrafti , e tutti i di- 
'feorfi inutili. E perciò allontanatevi quanto potete 
da quelle Sorelle, che tengono fempre la bocca aper- 
ta a cicalare. Fuggite fpecialmente le mal contente , 
che mormorano , o pure che parlano con poca mou 
deftia . 

. Per IV. vi raccomnrdo la fanta Povertà. Temo 
che molte Sorelle Cenverfe ’fe ne' vadano all’ Infer- 
no , per. le mancan^ d^l voto di Povertà ; perchè 
in mano loro Ita l^ammiràfirazione ‘delle robe del 

Mo- 



Capo XXIV. 

Monafterb , onde ^ fe le danno a’ Parenti , o pure 
fon trafeurate in confervarle , come poffono |alvai*fi ? 
Per tanto voi ftate attenta a confervar le robe , ed 
a fparambiarle quanto il può ; e quando vengono 
Parenti a-, piangere , efponendovi le loro miferie, 
rifpondete rifolutamente , phe voi non potete toccare 
le robe del Monaftero , perchè non lon voftre e 
non potete dannarvi per amor lofo. E fe volete fcc<^. 
correrli di qualche cola per mera carità ^ fatelo con 
licenza della Superiora. Non fate che llefler venuta 
al Monafiero abbia ad efservi occafione della volita 
dannazione. 

CAPO XXIV,/ 

Regolamento di vita d' una R/eligiofo ^ che . 
desidera farsi /anta, 
té Della Levata nella Mattina. 

!• darfi il fegno la mattina dello Sveglia^ 

JlAI ftQcome i' Èambini in ipvegUarfi fubito ceir 
sano latte , così voi nello /vegliarvi fubito alesate la 
mtnte a D'to con un atto d* amore , offeritegli le vo^ 
/ire anioni di^ quel giorno , e pregatelo che v^ éffifla. 
Indi bt fogna far quel che efottava S. Terefa ad ogni 
Religioja > cioè di non /ì fermare a rivoltarfì per lo 
letto , ma di fubito sbaln^re tn terra ^ come fe il 
to fi f off e pojTo a fuoco altrimenti ^ come fi^diffe al^ 
trove 9 perderete il fiore del merito. Nel mentre che vi 
riponete le vefit , non pèrdete tempo ^ma impiegatelo 
in dire qualche orazione y o in replicare qualche giaco^ 
latoria y o preghiera , per efempio : Dio miò. Te folo 
voglio, e niente più. Vi ofFerifep tutto quel che farò, 
e patirò ' in quello giorno . . Gesù mio , miféricordia . 
Signore 5 aiutatemi Tempre. Fatemi fare lavoliraVo?- 
lontà , fimili , jB tali giacolatorie è bene ufarle in 
tutti gf intervalli delle' a^s/onì indifferenti^ come neW 
andare al Coro y o al Refettòrio ^ e nel fare qualun-^ 
que altra faccenda i else non porta applicazione dimena 
te. Quefìi ritagli di tempo y impiegati così y danno cof 
tempo molto frutto.. . \ 

2 . Subito poi che flètè vefìita , mettetevi davanti 
al Croci fiffa , fate gli ^Attì /oliti della- mattina % 
Ci§i di Ringraziamento , df Amofe y di Offerta di luta- 
to 
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II DellOra^fone Mentale. 

'té le vojlre anioni y^e patimenti di quel giorno; e /o- 
pra tutto domandate con fervore V ajuto a Gesìt ed a 
Marta i per ben fervìrlo in quella giornata^ 

. II. Deir Oiiazione Mentalef . 

C irca P Orazione mentale ^ non interno qui replU 
care tutto quel che fe ^ ne diff& nel Capo XV. 
ma foìaménte qui rèftringo in, brevi parole > ciocché 
appartiene al modo' di farla. Dopo i tre atti dì /e- 
de della prefenxa di Dio i di umiltà e di domanda 
di luce leggete fempre il punto , ó attendete ad udir^ 
lo y e poi fermatevi a con/iderare quel fentimentOy 
$be piìt V ha fatta ìmprejjlone . Indi Jote affetti dì^ 
voti verfo Dìo di ringraziamento , dt abbaffamento y 
di confidenza / ma fovra tutto efercìtatevi in atti di 
contrizioni y d" amore y e di preghiere y cercando 4 Dio 
luce j a)uto y raffegnatfone alla fua Volontà , éd amo* 
re y e fpecìalmente' quando fiate arida , occupatevi in 
pregare ; ha fieri che replicate : Gesù mio ^ miferi- 
cordia t Dio mio ,• aiutatemi ^ Date in fine un occhia^ 
$a alla voflra cofcìenzay e vedete fe v è cofa che di^ 
fpiace a Dio y e toglietela , facendo il propo/ito partii 
colare di emendarvene . E procurate di farvi Jtptpre 
P Orazione y così la mattina y come la (era , Se tn 
qualche giorno non potete compire la voflra Orazione 
[olita y almeno fatene un poco • Perfuadetevi y che non 
farete mai avanzo nello fpìrito. y Je non amate affai 
[Orazione. " / • ^ t . 

IH. Deir Officio Divind» 

*1^ \^ffo 4 tta qui dire qualche cofa ^ circa Ore' Ca^ 
nonicie y mentre dentro del [Opera non ne ab^ 
bìamo parlato Tutw gli tJomini dovrebbero' in que^ 
fia Tetra impiegarli continuatneftfe a ringrazialo il 
Signore dé^ fuoi beneficj y ed a cercargli U gr^^Z^f por 
configuire eterna falute : ma perché i Secolari vir. 
von difiratti negli affari del Monda y perctS Ja fant^^ 
Cbiefa Vuole y che In nome dì lei y e di tutto il 
fola Crifiiana gli Ecclefiafilct y. ed i Rtlìgiofi lodfno 
Dio y e la preghi na per tutfp il Mondo coll* Officia 
Divina il quale non é aéfro che un Memoriale for*> 
matoci .dal mede fimo Dio , per meglio così efaudito 

le nofite pregbittey .c f occorrere dnqfirì bisogni * 

♦ ^ " di 


) 
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dì è , ihe cento preghiere private neri giungono 
valore d' una fola preghiera fatta nell' Officio . S. 
Maria Maddalena de' Pa^xj dìcea ^ che a comparto» 
Xjone dell' Officio ogni altra ora^jone è ‘poco merito» 
ria . E perciò ^a Santa , quando udiva il fegno del 
campanello det\ Officio , giubilava d allegrev^t(a , « 
lafciando tutto Correva al Coro , penfando eie andava 
a far l'officio degli %Angeli di lodare Dio , e djm~ 
petrare le grafie a poveri peccatori .'Similmente S. 
Caterina di Bologna provava tal gioja nel recitar P 
Officio y eie defìderava di finir la vita falmeggiando ; 
e diceva che una Monaca , la quale fino alla morte 
fojfe perfeverante a dir l'Officio tn Coro f potrebbe meP» 
terjt nei numero de' Santi . 

2. Ma non bajla dir l'Officio , ùi fogna dirlo y come 
fi dee y con 'riverenp^a ed attenzione ; altrimenti y fe 
Voi lo recitate diflrattamente , diffipandovi coll' andar 
girando gli occhi dintorno a mirate oggetti dijìrattivi y 
0 pure ( quel eh' è peggio ) tramifcHandovi rifa , e 
parole impertinenti y lappiate eie Vt Jlarà apparecebia» 
to un gran purgatorio nell'altra vita - "Narrafi di due 
Religloje y che appunto per quefla poca attenzione all* 
Offi rio furono condannate a gran tormenti . Ud al» 
tra Monaca Ciflercienfe , chiamata Geltrude y com^ 
parve ad una jua Compagna nel Coro y e le diffe che 
flava patendo ivj il fuo purgatorio . per non aver of- 
Jervato il fìlenxio nel dire l' Officio • Riferifce di 
pii* S. ofntonino , che un fanto Padre vidde nel Coro 
un Demonio y che riponea molte cofe in un facco y ed 
interrogato rifpofe , che in quel facco mettea tutte le 
parole , e le fillabt che fi lafcìavano y o mal fi pto^ 
tìunciavano da' Religiofi , per addurne poi le aceufe 
nel Divino G udiZ'O . In oltre narra il Surio nella 
Pita di S. Lutgarde , che Dio mandò la pefte ad un 
Monafierù dì Monache y per caufa dell' Officio fltapaZ" 
Z«to che quelle diceano . 

V 3. L' orazione fatta con attenzióne ed affitto i un 
/unto odoralo , ci' è mo/ig^grato a Djo , e ne. riporta 
te fori di grazft . Per ^trarlo ' P indivota y 

e diflratfa , è un fumo » che muove il Si-» 

gnore a [degno ; mentri , come diffe Dio fteffo a I* 

Bri* 
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^ 111. Velp Officiò Divino. ^ CLÓ9 
Erigi Jà\ qua ' che recitano . . /! Officio ; negligentemente ^ 
fui prejlo che onorar lo. lo diffonorano . E perciò S. 
Tommafo . /■ ^Angelico fcrive così i Non è eterne di 
peccato 9 chi tacendo orazione ( bencìù fenz" obbti^ 
go ) \ fi divaga colla' mente ; méntre allora par che 
difprezzi Dio , ficqome difprezza , una Perfona , chi 
parlando con lei non accende a quello che dice, . o, 
^ q.*83» a.' io» 

4 * •£’ celebre nelle \ Croniche Cijieycienfi la vifione 
éh\ ebbe. S, ^ Bernardo y mentre una notte falmeggiava 
nel Còro cò^fuoi Monaci : vide Egli alitato di ogni 
Jdonacdiun Angelo , che fcrivea v alcuni^ 4^geli jerj^ 
veano òom oro ^ altri, con argento ^ altri con inchlajiroy 
altri ' con acqua ^ altri finalmente Jìavano con la penna 
JbJpe/a /enza fcrlvere ^ >coJa\ alcuna .. Indi il ' Signoi’è ' 
fe. intendere al Santo. che le Orazioni, jc^itte con 
oro " fignijicavéno il fervore ^ con cui eran ' proferite ;; 
quella con .argento dinotavano divozione , ma minor 
fervore i. quelle con inchiojlro , dinotavano ) la dUigeitr 
za in' pronunziar le parole ,, ma finza divozióne q 
quelle . con acqua ^ dinotavano, la negligenza di colo^ 
ro , che dlfiratti poco attendeano a ciò. che proferivate 
colla lingua : gli . Angeli finalmente che nulla Jcrivea- 
no , dinotavano l'in/oienza di coloro , che volontariamen^ ' 
te fi dijiraevano . . [ ^ ^ » 

• 5 /. lo:. [péro . , . S creila benedetta > che ,vqi . non fiete di 
quejla fatta" ^ che. dicendo V Officio vogliate volontà^ , 
riamente., dijlrarvi ::Al che* s'Jnùende per •altro , che' 
avvertendo. ^ già dìe quel penfute vi, difirae .^. vagliar 
te feguire' a. dargli udienza , .non ojìante che , vedete 
che. quello vUtegUe i attenzioné ..all, Officio . PerPtani 
to procurate A"' ogg innanzi di .mettervi la diligenza 
che. fi dee. i Già fate la fatica ,, e poi per non prer^ 
darvi un^ poco. d' incomodo ^ , in mettere, allf Officio 
V.attermione dovuta , volete perderne il meripq y e reìt^y 
derul tea di péne tanto fate così : In, àrrivate 

al Coro ) dopo che vi Jiete Jegnata ioti' Acqua bene^- 
détta prima adorate il 'Santiffimo Sagramm'o ^ offe* 
ritegli dal . principio queW Officio in fuo onore. ^ f^r- 
aandogh là: Jua effijienza ^ ed -indi portatevi ài vo^ 
fico luogo ^e jigurattvi che ’*f Signore vi JUa rimirane 
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do dal Cielo , colle orecchie intente alle preghiere ehi 
in quel tempo gli porgete ; e gli Angeli ancora vi 
JUano attendendo per offerire a D>o le vojhre oraxio- 
ni ; ^come appunto , Jiando un giorno i Religioji a. 
dir Mattutino , il È. Ermanno inde molti Angeli^ 
éhe con turiboli d' oro alla mano , offerivano a Dio le 
di loro pregherà. 

6 . Non v' inquietate poi per le diffrazioni , che 
patite nel dir l' Officio . Semprecchi voi non le volete 
avvertitamente , come Ji i detto di foprk , non vi fa-^ 
rà voftro <U/etto . Dio compati/ce le mijèrie della no- 
ftra natura . Speffo I penfìeri vengono in dK ffaza 
noffra volontà ^ e dove non v' ^ volontà ) non*d e coi* 
fa. Dice S. Tommafo ( a. <2. q. 83. a. 3. ad i..) che 
anche /’ Anime elevate alla fontemp lozione non poff 
fono ffar lungo tempo in alto ma dal pefo dell*, 
umana mijeria fon tirate al b^o daUe involontaria 
diffrazióni . Procurate voi nonperò , non fola al'prin^ 
apio dell'Officio , ma anche nel progreffo , da tempo 
in tempo , come farebbe nel cominciare ogni Salmo ^ 
di rinnovare P atte/Uhne . Già Japrete; , che di tre 
modi è I attenzione , che può metter fi all' Officio ^ 
come^ infognano comunemente i Dottori coll Angelieoi 
alle Parole , al Senfo y ed a Dio , Alle Parole", ap-> 
plìcaniovi a proferirle Bene . Al Senfo , .attendendo 
al /ignificato delle parole yper unirvi anche gU- affet- 
ti del cuore . A Dio-, adorandolo , amandolo « 0 cer- 
candogli' grazie . Ciafeuna di ^quefie tre aUendona 
baffa per fodiffare all' obbligo , ma chi dice /’ Officia 
colla nuda attenzione alle parole , fonza . alcuna ap- 
• pUcazione delle due altre attenzioni , non io dirà mai 
con divozione , ni con altro frutto . Procwrate dunqvut 
eh attendere ad àccompagnsre col cuore- i fontimentx 
thè leggete . E' vero che tmdti paffi. de Saltm fono, 
effeuri , ma molti forno ckian y e pieni di fonti affet- 
n et amore , di confidenza , & contrìziom y di pre* 
ghiera ec. ' ^ f ' ' 

7. La migliore poi i P esenzione j a-Dio , eitea. U. 
quale • Jpedalmente giova la pratica di diflribuire /r. 
parti deiP pffkio m meditar la Paffìone di Gent*Cri-% 
fio ) per efompio nel pfm9 Otturilo potett ^ meditare ^ 

h 
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U Lavando de* piedi , nel fecondo l* ijìituzlone del 
Ss. Sagramento , nel terzo'i Orandone all' Orco : nelle 
■ Laudi la cattura , e ^li Jìrapazzi che V Signore rice~ 
vè nella ^afa, di Caijas , nell' Ora di Prima la fi** 
^ellazione , d Terza la Coronazione di /pine , a Sejìx 
il viaggio al Calvario , a Nona le tre ore che Gesìi 
JUede in Croce , a Vejpero la fia M'.rte , a Compie^ 
ta. la Sepoltura • Tali Meditazioni nonperò non fieno 
così profonde e fatte (on tal .filiazione di mente , cfu 
1/ abbiano a braccare il capo , ma fieno adoperato 
Con Jdavità , sicché nello fiejfo tempo la mente sia affi 
srJUta da' pensieri divoti , ed all' incontro pofia aneo^ 
fa attendere in qualche nfodo alle parole , f/w wi- 
tansi dalP altra par^e elei Coro . Ogni volta poi , che 
dite il Pater ngfter , applicate fpecialmente il cuore 
4 quelle parole , fanc^ficetur nomen tuum , che si- 
gnificano , Signore , fatevi cono/cere «d amare da tuffi 
ti : Adveniat règnum tuum > regnate né nojìrì cuori 
colla Grazia in quefta vita , e colla Gloria nell' ^al- 
tra : Fiat voluntas tua » ficur in calo , & in terra ; 
fateci fare la vofira Volontà in quella Terra %comé 
la fmno i Beati in Cielo . Nel dir poi il Gloria 
fttri , potete fare diversi affetti , di fede , di ringrx^ 
ziamento di coiftpiacenza della Felicità di Dio ^ 0 
di desiderio di onorarlo , e patir per la fu* gloria *- 
S. Maria Maddalena de* Pazzi , ogni volta che di* 
Ceva il Gloria Patri » inchinando la tefla , intendsa 
éP offerirla ài Carnéfice in onor della Fede ; e fa^a 
quell' atto con tanto, fervore ; che talvolta' diveniva 
pallida ^ fimbrandoW ^ allora già le fojfe attual- 
mente. troncato il capo . In replicare ancora tante vol- 
te' P Avè Maria , come si fa. nell' Officio , potete ot- 
tenere molte grazie da jHefia Divina Madre . Ecco 
Br modo di recitar le Divine Lodi con divozione , e 
inolto v^ro profitto. , ' ' ’ 

Molte Monache fìimano e ck’ amano gran peJÀ 
it Divino Officio ; ed k> dico che hsn ragione di 
fhiamarb così quelle che lo dicono fenza divozione., 
e- -con ansia di fin rio frejìó ^ perchè infatti hanno 
da fìentare per due ore , o almeno per untóri e mez- 
tà a recitarlo fenza gufìo , e con molta pena . M* 


vri , Capo XXTT, 

a, coloro eh lo dicono eonv diozlone , incorandolo di 
fanti f priTghiere , non è gii ps/o C Ojficlo , 

ma deuzU di fplrito , come aouiene^ alle Buone Re- 
ligiojè i t fe mai vuol chixmirfi p:fo y egli i pefo di 
^ ( come si diffe altrove ) , che le. fnleva , e pii 
l' uni/ce a pio. 

p. aglio gal in Rne , per intelligenza delle Mona~ 
che , t Pfr Jollevarle da qualch: anguria , foggiun- 
gere i Privilegi coneeji loro da' Sommi Pontefici . Per^ 
1. Clemente VII. (onceffe- a tutti i Religiosi infermi ^ 
ad ,fgl' Infermieri , il poter foddisjure all' Ufficio Dis- 
vino con dir Jet a fette Salmi >, da ajfegnarsi dal Su- 
periore , con fette Parer , e ' due Cre.lo . jS Martino 
V. concefle a' Religiosi eonvalefeenti il foJisfure còli 



volmente coneffib all' altre , in tutte quelle cofe eh 
pqpbno convenire . Per Leone X. conche a' Reli-t 
gioii di poter anticipare gli Officj più lunghi , e ri-, 
Jerbare i piu brevi per li giann m, maggior occupa^ 
zione . per 3. Innocenzo IV. concejje privilegio alle 
Monache di S. Chiara ( e per effe a tutte le Mona- 
che di Clou far a'' y le quali tutte comunicano ne' Pri- 
vilegi tra di loro ) di poter fodiffiare coll' Officio del- 
ie Converfe , per ogni ragionevol caufs , come farebbe ^ 
ft taluna foJ)e fcrupoloju , 9 fe Jieffie affaticata , ov- 
vero occupata per la. maggior parte del gìòmòffin af-. 
fari utili ; e pure fe nòn fqffe ancor bene ijìruita pw. 
Ufficio delle Corijìe , fecondo il giudizio deua <$uperior 
ra 'y 0 del Confeffbre j e di auejìo Privilegio pojj'oflà 
Monache awaierfi da fi fieffe , fetpza licenza della Su- 
'penar a , per eh il Privilegio fu conesduto effiolutame'nt* 
fenza condizione . Tutto può offervarsi apprffio i Salma- 
ticesi* \ Theol. Mor, u-aCt. 16, de Hor, Cdo, cap.3, 
A. di. 62 , ) 
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r-- " ' ' ^ Ì)eir AJDJlenzA atta MeJJi . > 

f. i’entire con divozione la Melia ^ bifoii^ai 

' ' iiitendére ,, che 'l Sagrificio dell’ 'Altare è lo' 
' fteifo che 'fi fece ut# giorno fui Calvario' ; eoa que- 
' • fta ‘difFerervza , che ivi -fi fparfe realinente il •Sahguo' 

I 'di • Gesu-Grifto ,**e qul fi fpargf folo miftlcamente 
I “'Se voi vi fofle trovata'" allora', nel Calvarior, cor» 

I " qual divovione e tenerezza avrefte aififtito a quel^ 

t 'gran 'Sagrifipio ? Ravvivate dUniJue la Fede*, -e pen^! 
I . ■ fete' che 4 a lleffa 'azione d’ allora fi fa fiil T' Altare 
! e che eal Sagrificiq, noq fqlo s’ ofterifoe (fai Sacer^ 

f (JoteS'rflà da- tiit-ti 'gli Afliftenti. : ficchè 1 n 'certo mo- 

> do tutti fahn<> l’ '.otfeio di Sacér joti nel dkfi la IVteli' 

' fa ; nélla quale fi applicano noi- iir' pariicolare i 

nienti dtìla Pafftone del Salvatore. ' " t 

; ■ ' d'J In oltre -bifogha Tapere ; ohè^ per- qouttro'AA' A 

’ Ihto iftituito ii; Sagrificìo della Mefla ,- i. per onO* 

‘ 1^. rare'’!^ i a. per fodisfare i noftrì peccati , 3. pel!» 
V *^ ^ririgrari^loMe^ benefìci j^e 4; per ottenere le- grazici 
1* ìcco dunque il modo' di fenttrè con gran frutw la^ 

' . ►Mvlfa Per i. nella Meffi coll’ offerta", che lì ftir 
!’ alr Hlterno Padre Mella .Pérfona' di‘ Gesf* '.borilo et 

! ’^Dio;, fi di a Dio un onore infinito ,'più chq fe gli 

• fòflTero ofierte le vite- di tutti- gli UOmini V'e'di tut-* 

i ti gU“‘Angeli *. Per '2. 'coir ^offerta ‘di Gèsa-CrUt# 

i «élla 'Meffa fi dà a Dio -lina éoihpita fòdiiffà^tenoi 

* per tutti f 'peccati degli ‘Uonaini » e fpeclalméite de^ 

» gli Afltfténtt i 9r quali -viene applkatò lo ftefiò Di* 

li Vlno Sanguei, eoa cai nel- Calvàrio fu'redentcri U Ge-J 

<1 nere, umano 5ibchè -‘con. ogni. Méflh '.fi dà più fo** 

i> disfezione a- Dio per le* noftre colpe , che^oon qoà* 

4 kin'qae altra, opera Ibdisfatfcorià E- vero non penò- ^ 

a che qaantHn(|ue la Meflà' è di vnlore- infinito , Dio. 

nondimeno P 'accetta in un modo^' finito , fecondo 
1 la dctpdfizkme df chi vi àfìì'fte -, e- perciò gidv* lèn* 

fi- tire più'^MeflTe . Per 3: nella- Meffi rendiamo, d Di* 

«m sdegnò ringraziamento 'di tutti i benefici • ^ noi 
Per 4/' in> temp%r cteHa Meifa pofliaB»^ otte- 
j ' ntere tinte -fe graaie y che defideriamo per-noi^ e per 
* gli altri Non-^ fiàtoo indilli di iricever^graBic vane 
^ - GetU'Cttftos à ha .dato >il'4)aodo)4tai h»ci laiiAieieo|à 

'i' Moti.SantTomtlI» 5 ^ 
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db ogni graz« ^ fe la cerchiamo all- Eterno Padre la 
nome di l<ui , con ofFerirglìelo nella Mellk, poiché 
allora Gesù medelìmo fi unifce con noi a pregare . 
Se fapeO^e , che pregando vqi al Signore <, iì unilTe 
non v(H a pregare la Divina Madre con tutto il Pa* 
eadifo i con quii confidenza nom preghereiie ? or 
piando voi nella MeiTa vi applica^ a domandare 
» Oto qualche gra^a , Gesù^ le cui Preghiere va* 
Intono unitamente più che quelle del Paradifo ) an« 

> che prega per vói , e per voi otferifce i menti della 
£ia Palfione, 

. 3. E’ bene dunque divider la MefTa in quatto» 
parti. Nel primo Tpazlo ^ cioè dal principio fino al* 
la line del Va^slo ^ ofieri^e quel -Sacrirìcio a Dio 
per onorarlo , dicendo cosi : Mio Dh , adoro la 
jbra ìj/taeflì infinita ; vorrei onorarvi eaùie Voi meri- 
tate ^ ma qual onore foffo darvi io mi/era :peeeatriee 
w, offerì fio l' sonore y che vi rende Gesti su fuefto At- 
tore , Wel fecondo fptazio , che farà dai Vaicelo fino 
air Elevazioi» y offerite il Sacrifìcio in fodisfa^ion» 
de’ vbft'H peccaci, die indo: Signore y io deteflo , e me 
pento f Jòprn . agiù male di tutti i ^diJgu'H cbe.vi ha 
dati j ed in foSsfazioae -di efifi vi ’^en/co il vpflrm 
f'igUo'y^che di nuovo fi /aeri fi: a -per noi Jfit queff Air- 
tare ; • f>/pf If, meriti ~Juoi vi ^rego a domarmi y e 
0 darmi la knta perjeveraxaa . flel .terzo ipazio , 
che fai àdalr Elevatone fin> alla Comuoione., .offe<r 
rite Gesù all’ Eterno Padre fa riagraziarrt=‘nto di tut-^ 
le le grazie che v’ hi fatte , dicendo ; Si^me , ^ 
non ho come ringraziarvi y-vi ^offeri/cd il ^i^ue di 
Gestf-Crijìo in qaefla Mi fisa , ea in tutte le Mefie 
thè attaabnente fi .celebrano-, ateHn 'Terra . Nel quarto 
fpazio, che farà, dalla Comunione lino alla, fiae « di* 
manderete con confidmza le grazie che vi bifogna* 
no, c fpét^mente U dolore de .peccati, la .perle ve- 
fanza » * f Amor Divido v e raocoraanderete Dio 
ifoecialmente le Sorelle del voftro Monaffero , i vo- 
^ Pareod , i Peccatori 1 ' Anime del Pur^to- 
lio . lo^gìà non nproyo , che nelU MeiTa< diciate 
nache le voftre- orazioni .vocali , ma nello fteffo tem* 
w vorrei eh& fioii lafewile edi ireadere a Uéo i men* 
j: .. . ' tova- 


i V. Vello JUre i4 Refettono. ^ 

tovati quattro debiti , di onore , di fodtsiaztoae , di 
xingraijamsnro , e di preghiera . E vi prego dì fen- 
itir quante Meffe potete .«Ogni MefTa intefa nel mo- 
,dp , che v’ ho infinuato , vi frutterà un teforo di 
meriti,. E fe vi fupera qualche danaro , procurate di 
farne celebntr Méife pella voftra Oiùefa,, cosi per 
voftro proiitto ,, ;coi®e ancora afHhchè le voflre Mo- 
-Bache -abbiano il comodo di afcoltarle , Ma vi.m-ego 
a non effer di quelle Monache , che jsqr .E wua ^i 
featir- molte Meffe , acclamano quei. Sacerdoti , che 
precipitano le Meffe -còn grande fh*apazzo delle 
Cerimonie , e grave fcandalo di chi T afcolca . J-eg^ 
gete ciò che Ifa fcritto nel. Capo, antecedente in n- 
ne del' numero V*!!. parlando, oqgli. avvertimeli alfa 
Badeffa... »... ^ ^ 

Circa la Confeflione p ^Comunione non- occorre 
i|ui aggiungere altro , ^pérchà; ball^emente fe il' à 
.1^ .parlato nel C^o XFif/. ,, ^ ^ . 

. ' - * » V. Veilofjhre in R^fettmo.,/ 


»..'*¥ rpieffé- Dio e molte Monache non perdeffero. 

' V itól;: Refettorio, colle loro, intemperanie , ed 
«nmodeftie - .tutto, ciò , ^ che han ' guadagnato negtt 
eferdaj fpiritnaU .. D^l reflp voi nel, Refettorio, po- 
cete eferckar.molte.vtttù.» Per i. coll’ UòBidien^ 
nccorrèndo^rulHto.al fegnp.. della, Menfa per ritip- 
warvi. ivi prence; alla. -Beaedmone > Per a* coll* 
V 4 - intendendo.’ di .far > <pelP 

-aùone., . non per ■ la propria-, foddisi^ione , , ma folo 
per adempire fa Volont^ di Dio^, il qqale^ -vuole che 
iblleimamorla vìm del Corpo acciocché- quello ci 
ajud< «■ fervàrlq.iùt^uefta Terra Ma,, prima -dì ^ c^ 
mìnciare a cibaivi; ^ pregato- R Signore- a darvi fa 
graffa di .Ito»!; eocedere- i termini . del bifogno Per 3. 
colla MortQigazhtte'^^]ak\axkà.<>r^ quache cofa ^, o^ ad- 
1^0 parte di quella dhe piò jd piacevi almeno con- 
tentandovi di .quello che dà.r la Comunicò ^ 
procurarvi cH» particolari ; , e , fenm - fagnarvi; di ciò 
che v’.è portato ) s’è pQ^> 0 mal concUto^k. . Procr^ 
«tee ancora di W qualche -mortificazione 9 

fpecialmente «elle Novetto^j > n me’ gitami .di Vencp- 
4 l, e libato,, «OH xfaatvi fag in ot y bi o tti > à .ieduta 

S tt a tor> 
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a teri4,’ o bàcìao^ i piedi a]le SoreHe ; nè vi cii-' 

■ rate , 1 * altre vi deridono , ' tanto più voi meritere- 

te. Per 4 . coHa 'Modeftia degli o^chi ' , tenendoli baA 
fi fenza andarli girando , per, vedere clje ianno , e 

^crhe mangiano \e Compagna, I^r'è** col Piemia, 
tanto oecelfariò. nel. Refettorio , e perciò, attendete 
* alla lettura , che ivi lì’ fa . Che^ bella 'còfa mentre. 
:fi nutrrfce il Cprpo , nufrire anche V Anirpa co'- bue», 
ni lentiraenti che lì leggono !" E così lì evitano aii- 

■ cora i difetti del gul^ ne’ cibi che fi prendono . 
Leggete poi quel che fi è ferittò nel Gapo_ Vili, al 
§. //. circa la Mortificazione della. Gola» 

VI. Isella Ricreazione.' ^ 

2, A Neh* è volontà <tì Dio. ,'che l’ che 

2 \. l’ amano , prendanfi qualche follievo da 
do ini* qùando", acciocché l’arco non ferhp're te- 
lo.. Lxtamini it^ Dominar i & éxjaltàte' fiiJH dìct' 
-Davide Pf; 51. ii.. l^a dice m Domino-^ il che in»^. 
porta eh, e 1» Ricreazione fìà Moderata ,, e- Modella. 
'Moderata perchè 'qnandeP è - tròppo Uun^ f fenàpre 
fa.à: difectofa; perciò , quando termina' if rempé, 
legnato dalla Regola; fubi,-cK voi fate* fiien zio* , e li- 
tiratevn i Nan fate'cóme fanho^ àlcuné ,^ichef vogiiotti 
finire ' il ‘ difcoi'lio infrodorto. , '* burtandò qiit:i te^po • 
vano. Die -a la R Gióvaona di Scialbai io' èof- 
fajft' via un moraentò di tempo mi JHm»ei , ladra, 
apptejlò Dio. che forfè ^ mio U- tempo }ficctó'io, 
pofla gittMp a ' rrm. piacerle %''Dió me V ha fiato 
fura ., e vuoì' co'nio d'agni momento ] ancora ,, 

che la Ricreazione lìa MJodeJìa, : il 
I. che, vi guardiate dalle lodi- proprie ^ dalie .‘n^fmo*- 
tazioni , e da certi’ Ipher-zl-ehe; pungofi^' ' le sCpmpa- 
gne,'oorae anche''daiy intèrrompere- T-’Sdtre quando 
parlano^ Per < 2 . che .vi -guardiate dal '-^lar- gridane 
do,, e dal' rid^e fmodéi'atamente ; ’àmo-'>Jmo<krataì‘ 
perché fcrivé S. Franoefeo dl'Sales^ cne . lìct 
•come è difordine il ridere , ftandofi W’ occupazioni 
ferie’; casi fii’ incontrò è ' colà, molto* importila il 
non farfi_ maf veder ridere nella Ricreatone . ^inr 
di dicéaria fua Difcepola, la B Giovanna di Scian- 
Ttovofidom 9oiU nojm Qìovam y ,w rido , per- 
' " z dm 


VI, Tklla l^amsione, ^ 27*7 

dar laro confidenza di^HcreaCfi^ ejjiendo cìò' natejfario . 
Per 3. che vi guardiate dal* contendere , é dal par- 
lar di cofe di Mondo , come di matrimoni , di ieftini, 
df belle vefti > Dicea S. Giovanni della Croce , che 
il parlare di quede bagatelle del Secolo , non può 
cflere fenza colpa . 

a. Io non dico , che nella Ricreazione abbiate à 
parlar feiftpre di cofe ferie; ridete, follevatevi, par- 
late anche cofe ame'ne, ma confervate il voftro rac- 
coglimento, facendo internamente qualche atto buo- 
no d’ amor di Dio , o di preghiera ,• e fpeffo intro- 
ducete dilcorli *di Dio, procurando dagli altri difcorli 
indifferenu tirarne ijualcne cot^eguenza utile per k» 
ipirito , come facea S. Luigi Gonzaga , il quale coa^ 
quefta bell’arte styez ridotto Io Studentato ( dov’ egli 
mva ) ad eflere un Saatuai'io , mentre que’ Giova- 
ni ufcivano jmù infervorati alle , volte dal» Riqrea- ' 
zione,.che dalla ftefla Oi*azione . Vi prego a legge- 
re fu quello punto della Ricreazione quel eh’ abbia- 
mo fentto nd primo Tomo al Capo Vili. §. i. in Jine,^ 
parlandoli ivi della Modellia . Guardatevi ancora di 
ik' lega p^ticolare nella Ricreazione colle voftre 
più geniali; quella è cofa che dà all occhio, é feom- 
pone tutta la Ricreazione . Fatevela ivi diflferen- 


tememe con tutte , anche con quelle Sorelle che 
r meno vi vanno a genio ; anzi Converfate più con 

" effe che coll altre come facea S. Terefa, 

3. Ma che diiemo di quelle Ricreazioni , che in 
certi Monafterj foglion farli in tempo di Carnevale ? 
col dar bando all Orazione comune , all’ Officio in 
^ Coro , alle Comunioni di Regola , al Silenzio- , al 

* buon ordine della Comunità , trattenendoli le Mo- 

2 naobe i giorni e le notti tra balli , e canzoni pro- 

* fané, ed anche in far commedie, dove lì vedono 

le Spofe' di Gesu-Crìllo tfàveftite da Spofe di mon- 
do; e quel eh’ ù peggio anche in forma d’ Uomini 
con perucca , e fpada y e talvolta comparifeono co- 
sì alle Grate, ed alla Porta con ifcandalo degli llel^ 

^ li Secolari . Che vituperio ! vedere una Monaca , che 

* ha cambiato il fagró Velo poi cappello d’ un Seco- 

I laraccio ! Io non fo coràe^ quelle cofe poffono per- 

. ■ 'iì g - «net-- 
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metterle le 'Superiore lenza grave fcnipolo <ii cofòien- 
za . Si legge » che S. Maria Maddalena de^ Pazzi vi- 
de in‘un*eftafi molte Pérfone Religiofe perdute, 
per effei-fi veftite d’ abiti fecolarefcht con affetto di- 
fordinato . Oh Dio , ' in quel tempo dovrebbero le 
Monache più che mai ftarfene davanti al' Ss. Sagra- 
mento, o ritirate in Cèlla a’ piedi del Crocififfo , a 
piangere le tante offefe, con cui allora i Secolari lo 
maltrattano ; e con penfare a ricrearli con diverti- 
menti mondani , incitando anche 1’ altre a far lo fteC- 
fo eh’ elle fanno . Noti fanno così le Religiofe , che" 
amano Gesù Grillo. S. Maria Maddalena de* Pazzi 
nel Carnevale vegliava le notti intiere , pregando 
per li peccatori . Oh come Gesu-Crillo gradilce le 
orazioni dellé fue Spofè , che cercano di affillerlo in 

3 iiel tempo ,’ nel quale è più abbandonato dal Mon- 
ó ! A S. Geltrude fe intendere 11 Signore , eh’ Egli 
rimuneiava con grazie 'lìngolari le azioni virtuofe , 
che gli fi offerifeorto ne’ giorni di Carnevale . Ed 
appunto in tempo 'di Carnevale mentre S. Cateri- 
na da Siena flava orando, H Signore la dichiarò Tua I 
Spofa, in premio degli offeqo) eh’ Ella gli faceva in ) 
tèmpo di tante fue offefe. f 

^ 4. Almeno , fe in' tal tempo voi volete alquanto 
ricrearvi, ricreatevi, ma ricreatevi da Religiofa. Se 
volete "Cantare , cantate canzonette fpiritu^i . Ma 
guardatevi affetto di' mettervi a danzare : .il tener 
per mano la Compagna , facilmente vi farà caula 
di molte fpeeie cattive , e tentazioni - Se poi v’ in- 
vitano a recitare in qualche Opera , fcaozatevene ' 
quanto più potete; fe altro danno non ne ricevelie , j 

almeno ftarete diffipata per uno o due mefi , fenz» 1 

Orazione, e fenza raccoglimento . Almeno , fè #o- | 

lete recitare in qualche peretta , 1 ’ Opera fia tutta i 

fagra ; ma fe in quella fi rapprefrntaffero amori mon- 
dani , o pure' fe avelie a vellirvi da uomo , ó da 
fpol’a di mondo , feufatevene ' affolutamente ; e non 
vi curate d’effer chiamata incivile , malcreata ', fan- 
tocchìa. Maledicent tu benediets . Pyi 108, 

28. V’ingiurieranno l’ altre, ma Dio vi loderà. Guar- 
datevi ancora in qael tempo di guardar Maicherate 
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P'II. DelVEfsme diVofclana, Ì 75 ^ 
«on perìcolo di featire vedere parole ed atti im- 
inodeili . « 

5 . Nel giorno poi non lafcme di la voftm 
lettura fpintuale, di cui gii lì è parlato a l^ltanza 
nel Capo XVII. Fate la vifita al Ss. Sagraisento > 
di cui lì è parlato al Capo ì^lt. 11. dal mm. ao* 
Applicatevi anche al i^avoto , di cui fì è parlato al 
Ca^ XVI. ^.JJ. dal num. 13 . 11 Rolariq ancora non 
fi dee lafciar mai , almeno di cinque pone ; leggete 
quel che fé n> detto al Capo XXI. al num. iz. dent» 
tny li. ; 

VII. Dall' EJhne di CofciaaA^ con altri 
avvertiìtunti . 

I. T A Religiofa dee praticare due Efami in ogni 
-I: ^ giorno, il Geiierale, e’I Particolare; il Ge- 
nerala fi fa nella fera, il Particolare fi fa nella mat- 
tina avanti al pranzo , fopra qualche difetto paitico- 
lare , da cui la Pcrfona fi vede più predominata . 
Le Spofe del Mondo fi , trattengono per più ore in- 
nanzi allo fpecchio la Spola di Gesu-Crifio dee 
almeno due volte- il giorno metterli alla Divina Pre- 
fenza per ripulire 1' Anima. In quanto alla praticn 
degli Efami, e T Efame Particolare è più brave, poi- 
ché in quello folamente fi dà un' occhbta al difettò 
'particolare predominante , e fi fa brevemente T atuz 
di Dolore . Più lungo dee elfer poi 1’ *hfame Gene- 
rale. Ivi per prima cercate lume a Dio per cooofcth» 
re i difetti commelfì . Indi riducetevi a memoria le 
opere fatte in quel giorno , e andate vedendo , fc 
avete commeffo qualche difetto , come farebbero : 
pigrizia in levarvi la mattina , o in ubbidire agli ait* 
tri fegni del campanello : imp^iente ; vanità di vo- 
ler comparire: parole di dilprezzo, parole oziofe, o 
di poca carità : bugie per ifeufarfi : intemperannt 

nel mangiare : dittrazioni volontarie nell' Orazione ^ 
o nell’ Ufficio .• fguardi curioii : tempo perduto f 
oraiffioni d’ opere buone : - picciole morraoi-azioni t 
picciole difubbidienze ; poco nfpetto sUle Superiore i 
difetti contro la poveità .* negligenza iq difcacciare i 
mali penfieri , e fimili. Ma quando voi commette- 
te qtiàlchn d^UQ, ooò ^jTpettate la feca; fiibito che 
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ne fentke 'le puntine, fate un atto di dolore, e poi 
mettetevi in pace. E confolatevi in fentir quefte pun- 
tm-e , perchè è buon fegnó ^ è fegno che abborrite i 
difetti ; guai a quelle Monache ,- a cui non fanno fpe- 
cie le colpe leggiere' è^ftgno che fìanno in granpe- 
riook) di cadere- in colpe gravi. • 

• c. Dopo r Elame fate gli j^\ttì Criftiam di 'Fede « 

^eranza, Qarità ec. eh’ ib ^uì foggìungo in breve 
pei* voflro comodo; Dio mìo\ jk'chh Voi V ariète rì- 
wUito alia S.Chiefa ^ io 'eredi ttetio che taS.Cbie- 
fa mi propone a credere . Credo che Voi flètè -givflo 
Rimuneratore , pVefniando i Bùom col Paradi-fo ^ gafli- 
gando i Peccatori coll’ InfernoK Credo il rnijlero della 
Si. Trinità. Credo L’Incarnazione e Morie 'di Gefu- 
Crijìo y e •tutto l' altro che crede la S. Chiefa. Rida- 
ta alle •voflre pretneffe 'jpe¥o per ti meriti di Gefu-Crt- 
fto da 'Voi, perchè flètè potente fedele , e mifericordìo» 
fé, il perdono de’ peccati, la /anta Perfeveranxa , « 
ia' Gloria del Paràdifo . E perchè fleti Bontà infinita, 
•ù' .amo /opra ogni cofa ,'e reti pento di tutte le óffeft 
thè v’ ho fatto. Propongo prima morire che piò difgu- 
jftarvi , colla Grerzìa t}oJÌ¥a , che vi cerco per ora , e 
per jemprè', e propongo ancora di ricevere in vita ed 
in morte i fanti Sagr amenti'. E’ bene che fappiate , 
che Benedetto XIX. ha concepì meflti anni d^ Indul- 
{^nze a queui’Atti, ogni volta che fi fanno, ed In- 
dulgenza f^enai'ia a chi profiègue a farli per tin raefe 
continuo . “ ' 

♦ s- Dopo quefti atti dite 1’ ala*e volire folite ora- 

aloni a S. Giufèppe, all’ Angelo Guftode, ed a’ San- 
ti voftri' Avvocati, colie Litanie a Maria Ss che non 
•dovete hfeiar mai. Andate poi a prendervi il ripo- 
so necdfario.’ Il Demonio «tenta alcune Ntonache a 
lare orazione la notte , per far perdere poi loro tut- 
ta la giornata feguente . S. Francesco una fera non 
potea fender Ibnno , ma •fecondo il fegno di ( roce 
lìil capezzale, vide ufetrne il Tentatore, onde dilTe 
lai Compagno: Vedi Fratello mio , ' oueflo Demonio 
H.wìevà impedirmi “il formo , ■acciic. lè dimani non po- 
teffi far or 071 otte . E così voi prendetevi il fonno , 
l^he vi iHlQgàa*. in deporre le -velli, baciatele;, ed 
*n- ^ * ■ . ufate 


peli' EJime ài Cojeienzd . a 8 i 

Ufate tutta la modeftia-in toj;U«rvele. Afpergete il 
lètto - coll’ 'acqua benedetta » Prima poi di porvi a’ 
dormire ^dite.* I« mams tms Domine commendo /pU, 
rltum meum ; intendendo che ' tutt’ i voftri vtel'piri 
dormendo fieno atti d’ Amor di Dio ; eT ultime 
parole fieno : Gtsù mìo , Voi jfolo voglio ^ t niente 
j>iù. ' ■ ^ . t 

• ‘ 4- Non ■ lafciate poi di far con divozione tutte le 
voftre Novene , come' di Natale , di Pencecofte ’ 
delle fette Feftivìtà di Maria , e del Santo voftro 
Avvocato , con quelli eferoizj di pietà , e di moi-tì-* 
ficazioni. ,* che vi affegnerà il Direttore . Ma pro-- 
curate voi di occuparvi in dette Novene più in fa- 
re atti d’ Amore , e Viiite al Venerabile ^ ed alla 
Divina Madre , che in orazioni vocali . Procurate 
ancora in ogni mele di farvi il giorno di Ritiro ^ 
impiegando tutta quella giornata • in orazione^, rin. 
graziamento alla Copiunione , letture fp-fituali ec,' 
con rigorofo filenzio . Quei giorno giova molto per/ 
confervare, ed accrefcere il fervore .'Vi raccoman- 
do di più , oltre gli Efercizj ' fpiritutìi che fi fanno 
in comune nel Monaftero , di larvi otto i, o dieci 
giorni di Efercizj particolari in privato, che perciò 
dopo il prefente Capo mettetò in breve le Mal^e 
eterne, che potrete meditarci 
- 5 Le virtù poi , nelle quali dovrete cercare di più- 
efercitai'vi nel Monaftero , fono la Manfuetudine , 
e r Ubbidienza . La MIan/uetudine , nel fopportare 
i difprezzi .• chi mal volentieri foffre i difprezzi , 
ftando in Comunità , è impAlbile che poffa *mai 
avanzai*fi nella via di Dio . E /’• UhUdienza , nell' 
efe^uire prontamente ciò che ordinano le Regole , 
ed 1 Superiori . Nè ftate a fentire taluna , che pro- 
pone qualche maffiraa che fa di poca ubbidienza : 
dice S Terefa : Se hanno da intfodurfi nelle iReli<- 
fdo/é princìpi di poca ubbidienza , meglio jarebbe non 
ejservi nè Monache , nè Monajierj . Nè ftate a dilci- 
trare , le la Superiora in imporvi qualche cofa , fia 
mofla dalla. fua palfione-, o no , la Volontà di Dio 
'è che voi ubbidite ; e fe non ubbidite , non occor-.. 
re a parlare nè di perfezione , nè d’ amore di Dio , 
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Voi già to Capete ^ che tutta, la Santità cwiiifte m 1 
ibtcomettere il proprio volere alla volontà de* Sup«- 
fiori. 

. Vili- La Relìgio/a dee di/caccUr la rmllneonii . 

JS che debba fare colei , che trovafi fatta 
. . . Monaca contro fuo genio . . 

I. T3 ICogna che fuggite la malinconia , eh’ è la pe- 
fj Ite della divozione , e la fonte, di mille di- 
letti . Sendo voi difturbaia , commiKerete fempre 
molte mancanze , e non; farete niente, i'aran perdu> 
te quali tiKte le voftre Orazioni , Comunioni , Let- 
ture , ec. perchè tutto farete ftrapazzatampnte , e 
con mille dilteaziont . Riflettete, che tutte le vollre 
ìnquiétitudini e dilterbi fuccedono in voi , perchè 
non prendete con raflfegna zione le croci dalle mani 
di Dio . La Volontà di Dio rende dolci ed amabili 
tutte le tribulazioni \ leggete quel li è detto al C<t- 
po XIV. dal n. &. Vi lamentate che Hate povera , 
xnfermt , difprezzata perfeguitata ,. arida : unitevi 
«olla Dteina. Volontà ^ e tuue quelle pene non là- 
ranno più pene per voi . Se poi mi dite , che non 
tanto Vi tormentano quefte croci ellerne , quanto te 
interne degli fcrupoli di col'cienza , e che temete 

Ilare in dìTgrazia di Dio, io vi rifpondo che il vo> 
Uro Confeflbre ( come fuppongo ) già v’ ha ordinato, 
che della vita paHàta non ne parlate più , voi per 
grazia di Dio abborrite i peccati fatti : Hate rifoluta 
di morire, prima che commettere una colpa dtlibera- 
ta anche veniale : voi frequentate già i Sagramenti , 
e anelate d’ efler tutta di Dio . Tutti quelli fon fe- 
gni che godete la fua Grazia Perclie dunque vi 
andate anguftiando con dire : Chi Ja come Jla avaiu 
tha Dio> come farà la mia morte i fe ho confejfnao 
tutto ? Se V ConfeJJbre s inganna ? Il Demonio mi dice^ 
che Jòn dannata tcco le folite' canzone delle Mo- 
nache . Kh via abbandonatevi nelle braccia della 
Divina Mifericìrdia , e quietatevi dicendo : Signore , 
io fo r ubbidienza del vofhro Minifiro , e così Jpero nel 
Sangue vofhro di falvarmii, e di non aver mai a perder 
la Grazia vojlra . 

1. in quanto al prefeitte , te ^vi tengono anguUIa- 
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vili. Del cuJcaccUr la maKncQnla._ 
la^i peccati veniali , che giornalmentè cOrhmettete ^ 

3 ùefti fpero che fieno fenza attacco , e fenza piena 
cliberazione , onde deteflateli fubito , e . mettetevi» 
in pace . Ma , Padre , quelli che più mi anguftìa» 
no , fono ì dubbi di cadere in colpe gravi , per tan-- 
ù mali penfìeri che continuamente mi afiak^o • 
Ma di ciò ne ho parlato già nel Capo XV 111. al §. 
Jl. In breve folamente qui vi ripeto, che un’ Ani- 
ma , eh’ è di timorata cofeienza , fe non è c»*ta di 
éfler caduta in peccato mortale , dee effer certa dr 
Ilare in Grazia di Dio , perchè la volontà confer- 
mata ne’ buoni propofiti , è impoflìbile che fi rivolti' 
contro Dio , fenza chiaramente conofcerlo . Peitan* 
IO voi in quelli vollri timori , quando il Confeflare 
vi dice y che non ne fate conto , e che vi comuni- 
chiate fenza confefiàrvene , ubbidite tèmpre alla cioc- 
ca , e non date udienza al Demonio, che cerca in- 
quietarvi con quelli fcrupcli , per farvi lafciare la 
via della perfezione . Dite a^' Signore , quando vi 
fentite agitata : Padre mio , to rimetto lo Spirito mi0^ 
nelle vojìtx mani \ Jè a Voi piace , cK io flia in que.- 
Jh croce Jìn alla morte , Jòn contenta ; non permettete 
jcdC io vi o^enda , jate eh' io v' ami , e non ri£uJo di 
patire quanto volete . Dice S. Francefeo di hales , 
che Dio ama con un amor troppo tenero quell’ Ani- 
me , che cosi s’ abbandonano nel fuo feno pàtemo , 
lafciandofi in tutto governare dalla fua Divina Pro- 
videnM; poiché Egli dal tutto caverà bene per effe , 
difponéndo che quelle Amme elette lo feguitino col- 
la punta dello ^irito , fenza altro appoggio che 
quello del fuo Divino Beneplacito, che vuol cosi . 
Tutto ciò dice il Santo. 

3 . N|a forfè voi mi direte , che non potrete mai 
aver pace , mentre vi n-ovate fatta Monaca per vio- 
lènza de’ vollri Parenti , e contro vollra voglia . Io 
vi rifpondo cosi : Se allora che vi facefte Mo.'.aca ^ 
non avevate quella vocazione , io per ^tro npn vi 
àvreì configliato a prendere tale fiato ; ma vi avrei 
pregata n^^»eiò di fofpender la rifoluzione di an- 
dare al IwirBro , con gittarvi in mezzo a tanti peri- 
coli di perdervi , thè sei Mondo vi lojRO • Pel relto 


^4 Capo 

ora che vi vedo collocata nella Cala di Dio , e fec* 
ta ( o di buona o di mala voglia ) Spofa di 
Crifto , io per me non so , nè mito compatirvi 

J ìccome non laprei compatire una rerfona , la quale, 
òffe trafporiata ( benché contro fua voglia ) da un. 
luogo appellato , e circondato da nemici , per effer 
polla a vivere, in luogo d’ aria fana t e licuro da in-* 
lìdie . » 

4. Indi foggiungo • Siefì llato il fatto, come voi 
dite ^ or già vi trovate profeffa nel Monallero , nè 
v’ è polTibile r ufcirtie / pertantt^ ditemi , che. volete 
Are? Ss mai vi fiete entrata di mala voglia , bifo- 
* gna che ora di buona voglia feguitate a llarvi . Al- 
trimenti , fe vi abbandonate alla malinconia , fm*ete 
una vita difperata , e. vi metterete in gnm pericolo 
^ patire un Inferno di quà , e un altro di la . Bi- 
fogna. dunque nel cafo prefente far della necelTità 
virtù ; e fe ’l Demonio s* è impegnato a farvi pren- 
dere quello llato per vollra rovina , voi feryitevene 
a fuo difpetto per voftro bene , e per farvi fanta . 
Datevi a Dio di cuore , ed io vi aificuro , che fa- 
cendo così llarete più contenta voi , che non fono 
•contenta tutte le Principelfe , e Regine del Mondo » 
S. Francefco di Saks richiello una volta del fuofen- 
tìmento circa d* una Monaca latta a forza , rifpofe co- 
si .♦ E' vero che quejìa FigUuoU , ^ non fojfe Jiota 
violentata da' fuoi Facenti non\avrebbe lajeiato il 
Inondo ; ma ciò poco importa , purcìà ella^ conojca ^ 
che la forza ujata da' Parenti i fiata più utile per 
lei y che fe avejje potato awalerji del fuo arbitrio ; 
mente' ella ora può dire : Io perdea la mia libertà , 
fe tal libertà rion /’ avejfi perduta •. E volea dire il 
' Santo , che fe quella Giovane non folfe Hata colbret- 
ta a farli Monaca , la fua libertà , che 1 ’ avrrobe In- 
dotta a reftarfi nel Secolo le avrebbe fatta per^e 
la vera libertà de’ Figli di Diò , la quale confifte 
nell’ efler libero dalle catene , e pericoli ^1 Mondo . 

5. Voi mi replicate : Ma come io poffo J^r coiì~ 
tenta , fe a quejh fiato non vi ^ono fiata chiamata ? 
Ma che inmorta , che a principi non fiete Hata, 
chiamata ? Benché voi non vi |i|ce fatta Monaca 

‘ per 
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j. , . Vili Vd dtfcacciar fi malineonla . 0S5 

^ ^er Divina Vocazione, è certo nondimeno, che Dio 
^ • ha pérnieflb ciò per voftrò bene ; e’ fe allora non vi 

“chiamava, al prefente vi chiama certamente ad efier 

* tutta fua , S. Paolo prima Eremita neppure andò al 
Deferto per ivi reftarfi ^ ma fpb per fuggir la pec- 

* fbcuaione r che allora v' -era cóntro i Criftiani ; ma 
■- jsbi' ivi fu chiamato da Dio , a refìarfi , fi reftò , c 

l *fi fece Tanto. S. Terefa , quando entrò nel Mona- 
? iftéro , neppure ci cnti'ò di buona voglia ; fcrive la 

* ■'Santa , che quand’ Ella ufcì dalla cala del 'Padre , 

* -intefe tal - dolore , che credea non doverlo fèntir 

\ • maggiore al tempo di fua morte ; e quando poi pra. 

'' ffe r Abito, dicefi nella fua Vita, che lo prefe qual- 

* ' fi • a forza . E con tutto ciò fi fece quella gran Sait- 

* la, e Riforraatrice dell’ Ordine Carmeiitano,- che. poi 

' -■ divenne . • ^ ^ • - . , < < j 

‘ • ( 5 . La B.' Giacinta Marefcotti, Monaca di .S. Chìa- 

' *ra in Viterbo, anche contro fuo genio ' fu indotta 

H prender il- fagro Velo ^ e vide ivi per dieci anni ■ ' 
.molto imperfettamente ; ma illuminata un giorno 
dalla Luce Divina fi converti tutta a Dio e perfe- 
verh in una vita fànta per <4. anni fino alla mt^'te--; 
onde ha meritato mì a' eflèr venerala fogli Altari . - 
Similmente Suor Maria Bonaventura , Monaca nel 
Monaftero di Torte de’ Specchi , anche -pofta ivi 
' contro fua voglia, dopo una vita tepida- e diffipata, 

‘ nn giorno nella prima Meditazione che intefe degli 

» -Efercizj Spirituali , andò a buttarti a’ piedi del P.Lanci- 

f zio della Compagnia di Gesù , che predicava , e rifolmar- ' 

I mente gK oiffe : Padre ^ ho com/ciuto quel che Bio vuole 

1 da me . voglio ejfer /anta \ e gran fama , e freào 

fan£a . Ed infatti col Invino aiuto così fece , poiclve ^ . 

CIÒ dette, impedita di piò parlare da un pianto d^ 

1* rotto,. che le fopì-avvenne , andò a c^kiderfi nelhi 

•fua Cella, ed- ivi a’- piedt*del Crocififfo fctiflè la fo- 
.g^ente P*rocefta.* io Maria Bonaventura , oggi nàt 
principio, degli PJèrcizj mi offerifi^ tuttq a V<à mio 
Dio Prometto ai non amare altri che Vqì\ Gesè mio. 

Gradite y o. amanùjjìmo Redentore ^ , quefia * carta bto- 
I gnata dalU mie lagrime , eh' io vi eonjtgro per pe^ 
gnu del mio amore ^ t la ripongo netta JPiaga dr/ v>* 

■ •• jìrQ 




«W ^ xxir. 

Jiro Coflsto , secloechè per li meriti del vofiro , Ssngue 
mi perdonate i miei peccati , f mi fiabiuate- ,nel vo- 
'/irò Amore , sì eh' io non fii più. mia , ma tutta , tut- 
ta vofhrst . cèsi avete da £are ancor voi , rrfolvetevi 
4n aaefto punto d’ effer tutta di Dio y e fat^ •queila 
meaelìma. Protefla davanti al Sagramonto , p a pie- 
odi del Crocifìflb ; e non dubitate , die Te vói 
in ciò rifbluta , il Signore non ‘lafc^rà di porgere 
Ja fua mano , per follevaivi ad • un eminente grado 
><!t fantità; è cosi la voflira difgl'aaia ( quale voi la 
«hiamate ) diventerà voftra forama ventura , come 
appunto avveone alla mentovata Suor Bonaventura , 
la quale in breve tempo fi fece fanta ; poiché noa 
ibprawifle alla fua converfione, che Iblo per un an- 
no , ma mori* ricca di meriti ; mentre in quell’ an- 
no non fi occupò in altro , che in orazioni y e peni- 
tenze » e fpirò con una pace ' di Paradifo y cogli oc- 
«hi filli al < 11610 , e nominando Gesìi , - e Maria ; ,e 
dicefi , che appena {pirata , s’ ebbero manifefti fegai 
della gloria che già godea. Via sù fatevi coraggio-, 
« lieta, ora che 0 io vi chiama al fuo perfetto Amo- 
ire y andate/ cantando; - r: , 

. Gii f ihtendo y o, mio SigJKUVy, ' •• 

Tu mi vuoi tutta per Te. 

5 / ìfon è vero amor V amore , ’ 

l ' Ch amar diverj} egli i ' •„ , 

7 . Ma badate, che per fapi (anta non batta il 
Colo defiderarlo, bifogna cominciare a fare . ComiB- 
«ate a fare un poco più d’Oiazione , - fittevi la Let- 
tura fpirituale ogni giorno y * la Vifita al S^rameii- 
to, ea a Mwìa ; quando ’ficte .riprefa , tmiliatetd : 
quando fiere , dilprezzata , tacete ; troncate. le .corti- 
■f^ndenze: cominciate a mortificar la gola > I» co- 
'.riofità, la volontà propria .'"Non diffidate , ma co- 
minciate ( dico ) a fare n poco a poco arriverete .. 
’ii’amor proprio m noi vivera fino cne ' avrem vita», 
«e-'paeciò bifogna che fèmpre attendiamo ► a tagliare 
P- erbe ' cattive j che nafeono nel noflro orto . 11 far- 
ci fanti) lenza incomodo, è cola UnpofiibUe. 


MEDITAZIONI 

JBer otto giorni di Spirituali -in 

^privato. ■■ ■ . 

I. “^TCXi v’ ha dubbio , che fon molto, profittevoli 
JL\ gli J^fercizj Ipirituali , che ^ ne’ Monafterj 
•fi fanno in comune , colle Medimzioni , ed Jflruzio- 
4 ii , che lì danno dal Predicatore ; ma per le Reli- 
^ofcy-die defiderano di avanzarli -nel Divino Amo> 
jre, è un gran mezzo il {areiche in privato qu?^ 
jnedefimi Efercizi . Ivi in quella totale foirtudiae 
parla Dio ccm voci troppo efficaci e teiere alle fae 
Dilette. Non ,è poffibile, che quella Monaca^ Ip 
quale li pratica , non n* efca ogni volta un’ altra 
^ella die vi S entrata . 1 Santi per più godere 4i 
Dio , il quale nella folitudine fi comunica più fa- 
miliarmente a chi lo cerca, fono andati ad iaunarfi 
nelle grotte , e ne’ deferti . S- Bernardo dicea di 
aver più apprefo delle co fé Divine., tra fagg^ e tra* 
cerri nella (olitudine, che da’ Maeibrij .e da* libri . 
Voi potete aver quello deferto, fc volete,, nel me» 
defimo voftro Monaftero , fappiate avvaJérvfiie , .al- 
meno per otto giorni , Ma T altre Sorelle non pra- 
ticano qoefit Efercizj . Ma che importa?. Se 1’ altre 
non li fanno , fateli voi ; e praticandoli voi ^ potre- 
te col voftro efempio indurre anche 1’ altre, a prati^ 
Carli . Tali fi^Iarità fon care a Dio , Dice S„ Ben- 
nai'do , che ntuno fi farà fanto , fe non fa una vita 
fingolare meli’ efercitar le virtù, cd i mezzi delia 
iàntità : Non poteft effe perftdìum , nifi, ftt^lare . 

2 . Bifogna nonperù per ben fare queiti Eferciai'y 
.c^ in quel tempo vi licenziate, non (ob dalle Gra- 
jtè, ma ancora ^ tutti gli affari temporali,'^, pen-- 
Jfieri di tèrra . Bifogna che all<ìra offarviate un .per- 
petuo filenzio, e che la voilm dimoi-a non fia in al- 
tro luogo , che nel Coro , e nella Olla . Solamente 

S r Qualche breve tempo potere paffcggiare per lo 
iardino > alfis di prender un 'poco di ibUbfo , \ 
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tal hne^ foggftii\»a. qui h l^uentì^ IVfe^taziom , non 
iftefe già ^ modo * diféorfi ^ itu^ ij61àmeate intsffu- 
■te di naa(]lfn 2 eterne, di fendmenti , € di afferà di- 
voti, acciocché, nelle vofl;^te . orazioni vi fermiate su: 
quel puntd, ove T'Anima ritrova pili pabolo, fenza^ 
cli^ v’ impegniate a legger- tatta la Meditazione . 
Talvolta il Signore .vi darà luce al primo «o^ fecon- 
do fentimetko che- leggete , ed allora ivi rermatevi , 
fenza paflare avanti*, fino che 'h mente e ’l cuore 
trovano in quello da pafcerfi^. Avvertite, poi a »non 
, 'entrare in' qaefti Efercizi con aniia di fentir' tanè- 
rezze , e fervore fenfibile , mi Colo per conofcere j. 
■ed efegurré' ciocché Dio vuole da vói . Facendo vot. 
'gli Eferoizi con quello, puro fine , ancorché- npn ave- 
fte a provarvi che tedio e'aridità Egli non lafce-> 
ri -d*^ iHqminarvi ,, e d’ rnfìam ii'arvi nel Tuo Tanto A- 
lnr«^e ‘ e - quartto maggiore .farà fi ita la voftra fedel* 
là nella defólazibne , Hnto ' raiggiori faranno le Di- 
vine grazie di cui ufcii-à dagli Efereizj ■ rieca 1 * Anf- 
nia vbilra/ ^ ■. 

' 5-; 1^ ’*luanto‘'alla diflrìbuzione' degU 'efercizj • da 
pratica^ , e dell’ oi'e'j' potere feivirvi delk' feguen- 
te ; del reffo ciafcuna Relig'olà 1’ adatterà' , com» 
meglio pti^-,*‘f?féoii li' gli efercizi Ialiti che/ pratica li 
Mtttinii i dopo la. levata , la pri- 
ma Orazioìh» per m?zz’ ora.. Lì Ore . L’ A'Topat'CCchtoi 
. alla Goftiunione pel mezz’ óra . La Gominione 'con 
«n’ Orai “di' ringraziam ;nto‘ ; e'fr-aqu:ìfto terape-1» 
^efla Meflè. Il Lavoro per rnezz’ ora . La 

Lettura per noezz’ ora . L’ Efarae particolare , e Pran- 
Zo. Nel -giorno pòi Vefperp -, e Compieta . Secon- 
da Lettura di Vice de’ Santi per mizz’ ora. La ter- 
za Orazióne. Lavoi'o per niozà’ ora . La Vifìta al Ss» 
Sàgramento , ed a 'Maria .' Nel'a' Serx . La quarta 
Orazione per mzzz' ora. Il notam;nco de- - propoli et 
■ La' Difciplina . Il Rofarb. La Gena. L’ Efame ge- 
nrmle,’ L^nie àlla B» Vergine , ed altre OFazloni, 
vocali, ‘ . 

! .** f'>%\ »■ 
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MEDITAZIONE I. 

Diir Importanza dilla Saluti. 

T Ra tutù gii atÈtrì.noa v’ è affare piò iiaportaa- 
' te di quello dplla noftra eterna falute , da cui 
(Spende o la noftra fortuna , o la nìina eterna. 

. Porro unum efl ntmfsarium . Noia è nccdìàrto , che 
fiamo ricchi-, onorati 4 o di buona fàaiti : ma è ne- 
c^farìo., che ci klviamo . A quefto ftuo fine Db 
ci ha pofti nel Mondo . Miferi ncà , fe b {garriamo i 
- Dicea S. Francefco Saverio , ete un fido bene v 
è nel Mondo , eh’ e il blvarn ; ed un fob male.i 
eh’ è il (^nnarfi . Che importa che fiamo poveri . 
difpreuad , infermi ? ' Se ci ^Iviamo , fiiremo fèn^ 
pre felici . AU’ incontro che ci fervirà 1- effero ftai- 
rrincipi, e Monarchi Te faremo infelici in etenu) * 
Oh Dio che ac: farà .di -me f Può effer che m 
falvi, e può effere àncora che ari perda . £ fé può 
effer che mi perda , perchè non- aù rifolvo a ftrinr- 
germi pià’coii Dio? ! 

^ Qesù mio , abbiate pietà di me « lo vo^b mutar 
vita . patemi il voftro ajuto . Ve» liete motto^ per 
falvnrmi , ed io vorrò dannarmi ? ' ' * ^ 

Abbiamo forfè fatto abbaftanaa per falvarci ? Sia- 
mo .forfè ^ fìcuri di Boa capitare aÙ’ Inferno? 

Qaam cìaóie homo aommutatwmm pr<t anima Jita ì 
Match. i< 5 . 2Ò. Se fi- perde 1 ’ Aninu, eoa muti altro 
bene potrà mai una tal perdita compeafarfi i > 
Che non han . fatto i Santi , pei* accertare la fa- 
iute eterna ? Qmnti Re , e Remar han lafciati t 
JRegni , e fono andati à -chiudem in im Chioftro 1 
Ó.usmti, Gbvaai han lafciate le Patrie , e fon giti 
a vivere ne’ (leferti ! Quante VergineUe haà rìnua- 
aiate le. nozze de’ Grandi y per aibare a^dar la vita 
per Gesu-Crifto I £ noi che facciamp'f j 

^ Oh Dio , quanto ha fatto G»u-CrÌilo per Cklw- 
m ! ha. fpefi 33. aaai^in fu(k)rì , e ftee^j ha nt^ 
il -Sangiic e la Vita; e noi ci pertkrenao ?< . / . . 

Signore » vi rinm^^b., che non mi ^avqee., fatta 
asorire . quaiub b jftava in diigram volita . Se ai- 
.lora fdil Bootm ^ Tiae^ s» per. mtm 
4’ eternità? . .i. 

Miaa,San.t9m, t Dio 


Pigilizod b y fieegle 


CpO * Meditazione 1. 

Dio vu6l felvi tutti .*4 Ornile haminei* yult falvos 
fieri. I. Tim, a.» 4 .- Sie ci jierdiaTno, ci perdiamo fo- 
)o per nólka colpa. £ qudta iarebbe la nofuià njag- 
gior pena. nell’ InfejFno,'* - * • ' . < . ' t 

Die® S 'Terefa che anche la perdita d’ nna ba- 
iigattelia, d’ una v^fte,' d’ un anello ',quancP è p«* col- 
pa propria, dà una peim intòtfribile . Qual pena fa- 
*rà a- Dannali T aver, perduto ■ voiontariaiuente tutto -, 
‘1’ Anitna , il Paradifio , £ Dio l 
i Ohimè »’ avvicina. la morte ,• e che mi trovo aver 
, 4atto pei* la- vita eterna ? ' • ‘ ' 

Oh Dio mio da quailii anni meriterei ftar neH’Ia- 
'femo! ove^non potrei' ptò patirmi, nè più aliarvi . 
Or già dhe potfo, mi pènto,VeV amo.' 

^ E ohe vogliamo afp«tare.,'. di andare a piangere 
co’ Dannati: Brgti arravimus ? Dicendo l^nque 1’ 
abbiamo fgarrata, e per noi non v* è , è non vi fa- 
rà più rimedio in eterno,^ \ ' 

Ad ogni altro errore in quello Mondo* v’ è rim^ 
tiio ? ma il pèrdere Anima è' un errore fenza ri- 
medio. f ■'* . • ■■’-'.-v" .. 'ii • • 

Quanti mezzi e. fatiche imprendono gli Dorai m 
|jer aécertare'ùn guaefagno, una dignità, un divertimen- 
to ? E per r Anima -che fi fa ? Come fe la perdita 
tìeir anima poco inaportaffè , — ft ifi .H t _ 

i Quante diiigenae per t' confervarfi la -falate cempo- 
raleì Si cercano vi migliòri Medici , i raigiiort rin*e- 
dj , la''ni4gìi(Mr aria : e per- la lalote eterna «anca ne- 
jgHgenza? ^ -t • si • - / ; .0 

• Dio roio^ non vx>glity più refiftere alle yollre vo- 
ci . Chi fa , fa qudte paiole -, che or leggo , fono 1’ 
ultima -chiamatav per rne ? • ' ^ ' • '• ^ . i. 

•* pofliamo dannali» "per tempre , e 'non tremiamo ? 
ed a (pettiamo a»’ rinviare a' dirordini della noftm 
cd^feienza*? * * '■ e:'"'. hi 6** 

h • ' Quandi gcaii® , confid^té Sorella , ha-^fatte ' a 
voi il Signore per vedervi falva:? V’ ha datta wrfees- 
te«in -feno alla Ghiefa'--: jv’* ha fatti fortire Genitori 
nobili ; V*!-hi frappata dal ‘Secolo , e cdlo^ia nell- 
-la fua-€afa*. Quante- comodidt'di ep’ik v’ «ha date^ per 
' fai'vi fanta , Prediche , Direttori, buoni efèmpj’dlel- 

T ^ ?f w'i Su- ..■<■1^ 




. Dell' Jr 4 part'jriii"defki Salute . 


i 

l 



Quante milericordie v’ hanilare !" (piantò 
po v’ ha ^fpettctta ! quante volte v’^ha perdonata'! 

rton sfatte a tante altre Anime .•* » ' " 

" ,Quid debùì ultra facere vintt^ meje , '& non fecT^ 
J/a. 5. Che più , dice Dio , dot^eva fo'fare per l’ A- 
nima‘tua,^e per vedere' buoni frutti? Aa"^ tanti an- 
ni , che ftai nel Mondo , che frutti m’ hai <fetf ? * ^ 

* ' Se a liòf fòilé ftitcy cónceflb lo fciéglière ’ i mezzi 
per' falvarci^ quali mezzi potevamo piiocurarci più fi- 
curi, e più facili? .* f ' 

t Ohimè che fc di 'tante^ grazie non et awaglia- 
fno , ’ elle ferviranno per re’ndere più inftffice h no- 
ftra morte . \ ‘ ' ' 

Per farvi fanta', non' fon n'eceffarie eftafi^ e vHìo- 
«ni , bdftano i foli mezzi , che ci fommihiftra la JR.e- 
ligione . Frequentate 1’ Oi-azàoné diftaccatevi ; ofTer- 
Vate le Regole anche nelle cofe minute , e vi fare- 
te fanta, , . ^ ^ ” * 

^ Oh Dio "fono* tanti anni , che yhro nel Moq- 
-do ,* e ftó nella Cafa'dd Dìo ^ e efie profìtto'^ finora 
ho fatto ? Gesù mio il volito Sangue )à vofhi» 

iWòtiie'è fa Spemnm mia'. ** .** ' 



't mm ho fatto nienfe?**^' 

** Che gfazia'’ftrefabe'^a^f dn *Monbdndh già difp?^- 
tato da Medici f P. eflèfgli cont^flb Uh altr* anno , èd 
Anche 'tm mefe *di vita ? 'R ^Dio '^già cqncfede h ’n^ 
quefto tempo ? io à' che'’ lo* (benderò <f ogg’.iitr 
lianzif 7 ^ ‘ 

- Signore ‘‘j^cchè m’ avete ’^rpettàta^^^òri tidh 
^gliO più fdegnàrvi. Eòcpmi* mfemi 'che volete dà 
W , chi k) voglio f&rlò Voglfc afpettàré a dar- 
mi a Voi jn qqcl tempo*, in cui pm: me farà finito 

E che? tn^ 'lbn^vÀurà a fai^ nèl fWÒnaftfrd ?'Chè 
rti ferViW’ l\avor lafcidto il'^Mtlndó, péf *fai'e là Vi- 
' ■ T a Che 


jbpo * Meditazione I. 

Dio vu6l felvi tutti > &mnesf hammes* yult falvos 
fieri. I- Tim. a.t 4 .' S« ci perdiamo, ci 'perdiamo fo- 
to per nòlira colpa. E qudb larebbc la nofo^ irlag- 
gioc pena. nell’ Inferno . • ■ * .• / , ' t. 

Die# S 'Terefa , che anche la perdita d* tma ba- 
igatteltoi , d’ una v«ftc, d’ un. anello ',quand’ è«-percol- 



t CH^ìraè i’ «vvicina.la morte ^ e che mi troto aver 
, 4^0 per la r vita eterna ? ' ‘ ’ ■**' ' 

, Oh Dio mio da qùaHai anni meriterei IVar neU’Ift- 
^ferno! ovenon potrei* più pentirmi /nè più-api^i ■, 
già dhe poffo, mi pento,. e y’ amo. 

' - E tshe vogliamo afpettare.,'. di andare a piangere 
co’ Dannati: Ergo erravimusì Dicendo Dunque 1’ 
abbiamoU'garraa, Ciper noi non v' è -, c non vi fa- 
rà più rimedio in eterno ? « , ^ ' i 

Ad o^ni altro errore in quello ■ Mondo* v’ è rime^ 
dio > ma il pèrdere*' r ì Anima è un errore fenza ri- 
inedio. ■-.*> e ;• ■ • 

Quatti mezzi e . fatiche irn^ndomo gli Uóititoi 
•per accertare" ùit guadagno, una dignità, un thvertimen- 
to ? E per l’ Anima che fi- fa ? Come le la perdita 
dell’ anima poco imporrai . w ^ 1 

'• (guance dfligenae - per <" confervurfi la' fallite »mpo- 
raleì Si cercano i migliori Medici , i raijdiorii rime- 
di , la'^ ^glic»’ aria : e per- la falnte eterna '«anta ne- 
jgUgenza? • d > • i'. w* . 



< ' Pofliamo dannarci per létnpre , e non tremiamo ? 
ed aipettiamo a 'rimediare a’^tdrfbrdini della' nolbn 
cQlcienza-? ’ « '•> >*-' «»* f- • •* . 

piante i gfattie , confid^t# o- Sorella , ha 'fette 'a 
voi il SignWw per vedervi falya;? V’ ha ^atta ndee^ 

♦e-^ ìn MfeflD 'alla Ghiefa'j: v’' ha latti Ibrtire Genitori 
nobili :• V’^iii fttoppata dal ^Secolo , e collocata nèli- 
■la - fui-Cafe: . Quante comoditi 'di più v* ‘ha '^ddte^ per 
farvi fanta , Prediche , Direttori , buoni efemprdet'- 

. , I 

uigiii-ed by Googlt* 
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^ DeW Salute , . ^ 9 ^ 

Je 'Sordi e- r Quanti lumi , quante vocf^ci’ atnofè ne- 

1,' /• • t* C ’ ' 1* • ^ t4jfi ^rx * ■ J. * 


^11 Eferctói fpirituali \ fieli* Prazìone; Àélle- Comii^*- 
liioni f Quante ^nlilericordie v' ha nifaté qtijmto* tem- 
po v’ ha ^fpe^caia ! quante volte v' ha perdonata-! 

tìoh sfatte* à tante àln'é lAhiiìie / • ‘ ^ • 

\Quid • dtbùi ■ uhr^t' facere ìnn^^ / 'nòti fecT^ 
•l^a. 5. Che più , dice Dio', dol^eva lo^fal^e péf T'A- 
nima tuà,^e per vedere 'buoni "sfrutti ?iftaHfe. tanti àrt- 
ni, che ftai nel Mondo, che frutti m' Iwl dati ^ 

' ^ Se a iìót foflfe ftàto cónceflb lo fdegltere i mfezzi 
per falvàrcì'^ quali tnézti potevamo pit)cui^rd più fi- 
curi, e più facili? 1 ‘ r ' " ' * ’ 

' Ohìmè*^ che fe" di 'tante^ ^ ^ non* et at^gli^- 
fno V ferviranno per rendere più iufdice h ‘nò^ 
ftra morte. . ^ ^ * \ ^ 

* Per farvi Tanta non fon neceffarié eftafi^ e^ vHìo- 
<ni , battano i .foli mezzi , che ci fommimttra la -Re- 
ligione . ''Frequentate 1’ Orazione diftaccatevì ; offer- 
iate “le Regole anche hello éofe ‘initiute , c vi fare- 
te (anta ^ *r 

^ Oh' Dio ‘ ^à-^Tonò" tanti anni V 'Che Mo^- 

-do è ftò ftèfla Cafà di Dte ' e che pixjfìtto^ finora . 
ho fatto ? ,Ce3Ù mio^ ,* TI vóttfo^ Sàngue i^Jà vòfttti 
iWòriie* è la Spefaniz^' mia . ** / * . : ’ ì 

^;Se “^dc^eflì ‘mònrè; -niorirei rontentà (dètfe 

l^ita factà ?‘ No \ ìé^che afpdto ^ che* vOnga là raoH- 
te, ed abbia a dire : Ohimè già* è finita fe vita haid, 

t non Ho 'fatto niente?*''^’ ^ ìt -/n* t - 

** Che''gt*azia'^fòrebbe''.à?f dn ^Mònbòndh ^ifp^ 
tato da Medici eflebgli conèeffc un àltr* anno éà 
ènche ‘ xm-niefe di vita ? ‘^E 'D'io già* cQnbede a 
quefto’ tempo? i^d ib a’ cRèMcf (^penderò <f'’og^,iif^ 
nàhzi ‘ X. *» • *» A ‘ ■ * 

“ Signopé'i ''glàcctìè jfri* avete jafpettàta'^fthSi-ti hc 4 

^glìò piìi' fdegriàrvi/ ’1Eccpmi *.^èhn''cfe^ valete "dà 
ine', ìch* k)' vogHò ^ògl#> afpétdu-è a dai-l 

“i a Voi jft a\jel tempo ^ in cw ppi; me iàcà fittito 

’tàu^r^^' ■ ^ .:v-T r.T.i -.fv. .* ?> • 

E chtf tasS 'lbr^'-vÀM à faVè ifel M(ÀìaftiTo' ’?'Chè 
iM rerVivar IVavcr làfciàto ii'Mòrrixló,' paì' *fài‘e‘1Si Vi- ' 
fe Ché «WU^ • L.A A t « ■.'■-•I 
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Cl» Ulto per T avvenire ? Ho lafcìati i l^oti , 
ìs comoditi di mid .Czùi , mi Ibn chiula tra quac-, 
tro pAoi, y t poi vorrò mettemù a pericolo di danr 
narmi ? f ... 

Gesò mio, bafta quanto v’ h© o#cro. La vita chp 
mi rella, npn vodio Tpenderla più a dii^i^iyi, vó> 
dio fpenderla folo a piaoi^rc i difenili che v' ho 
.^li , e ad amarvi con tutto i) cuore , o Dio deU* 
Aninoa mia < «. 

, l acclamo jprefto, perché la morte s’ accofla . Per 

? uel che poluarao far oggi , non afpct^iamp il dimani. 
)g^i palla , e non toma più . 

Ognuno dice in •* rm folli fatto &ito ! 
^ che fervono allora quelU fofplri , quando ^ per 
finire P olio alla laropana? 

pirerog. nella noftra mprte : Che mi celiava 
Yuggire quell’ occafione ? il fopportar qqella perfona , 
jl troncar quella corrìfpondrn^ , U cedere a quel 
j>untigliò ? ]Vla non T h© « rd ©ra che ne iaii 
di me ? ‘ 

Signore, aiutatemi . Vi prego con S. Caterina da 
Genova: Qpti mio, non /tq nof piò peccati . 

lo rinu^zào a tutto pier darvi guifo . , • 

Non crediamo far troppo acquilfau* la /aiuto 
fterna. Nulla nimìa Jkatritiu ^ dice S. Benutrdo , uU 

f riclitatur é^irnitas . Per evitar# f Inferno, non v* 
lìcnrezza che |>a/li.. 

' Per accèrtàr la noftra falvarioae , bUbgna eh# et 
rifolviaiQÒ a prendere t meazi , Non fervono ceite 
vellatà ) ni a dire ; JFard appreso . L* Infenso 
è pieno d' Anin^ , «he diceaoo , 4ppr£/7ò , appreso ; 
^^venpta frattanto 1 # morte, e fi lem pordute. 

Dice I* Apollolo : Cum metu ù tremore vcj^anr 
Jklutem openmjipji . P^i/. a. ig, Btlbipm iàivarct te* 
mendó , e tremando ■ Qù treina di dantrarfi , fi rao 
comanda Tempre « Dio | fifege k ocoaf^oni , # cosi 
fi làiverà . 

per (alvarfi Ufogiu farfi fcn’za . H Ciek> non |ì dià 
a* Pt^tronl . Viomti rapiimf iM, ìdbmk, ii. « 
j^ore » ^nte prome^e v* ho latte , ma le pf^ 
|Beffè mk fono' Iwi 'tutti tràdimerà . |o aòn voglio 
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tradirvi , iijucafienii Voi fa celili prìn» 

che v’ offenda, • ' • ^ --r 

Dice il Signore r Fétite , &' »etipims , l< 5 . 94. 

In ciò Egli ci fa tonofeere il -gran defidertb , “^'e ha 
di falvarci. Se taluno dice ad un filo Amino: Ami^ 
fco cercami quel che^ vuoi ; non ha' più che • dirgli , 
Preghiamo dunque noi Tempre il nofti-b Di» » 't 
remo Tempre atficchiti di gmìe; ) e eertameatc^ « 
£ilveremo. < • - A‘. 

Caro mio Ge^ gtra^ igH oethi fc^rjr le firie mik 
ferie , ed abbiate pietà di me . ' lo mi fono fcordata 
di’ Voi, ma Voi non vi liete fcordato di Ine < 'V* 
amo Amor mio con tutta T Anima' mia v abbono# 
tutte 1 ’ offeTe che v’ ha fatte fopi-a ógni ,maie . ’^'av 
donatemi Gesù iraìo’, e TtJortlatevi di tutte T amaree^ 
xe che v’ ho date * E giacché laj^ce la mia debo* 
kzza, non m* abbandonate, datemi foi'za da vincer 
tetto per darvi guflo . Fatemi dimenticare di tutto 4 
acciocché io mi ricordi Tolo del vhiiro Amore, e del<> 
le voftre mìTericordie ^ con' coi tropi^ m’ xvete ob* 
bligata ad amarvi . hfaria - Madre di Dio , 'prega» 

' per me. - 

MEDITAZIONE II. ' ' 

( ^ Pelli Vanità del Monda. V> 

Q uid ' prodefi homìm , fi mandum • 10 *- 

cretur^ animte Vito Jute demmentum putUu^ % 

Matth. 16. 96. O Mafftn» grande, che "ha ia- 
lite tante Anime al Cielo, ed ha dati’tami Shn- 
ri alla ChieTa ! A che ferve guadagnaci tutto il Mon* 
do che finifee, e poi perdere P Anima eh* è^rnai* 

. Mondo ! £ Che cof;i è queito Mondo f Te tioa un? 
apparenza . una feena di commedia , che pretto paP 
ut Pneterit figura huw mundi, i. Cor. 7; 3<;'Vie“ 
ae k morte , ii cala il panno, *6 chiude là Tcena , ed 
ceco è fìmiÉ ogni cofa . ' • . / ' ^ ‘ 

Ohimè in ponto di nxKte ai lume di queiia can« 
dela come compàriranno * ad una Monaca le coté 
del Mondo? quei vali d’ ari^to, quei denari accu- 
mulati, quei mobik Toxrerchi e vani « quando nutto 
Jia da laiciare?^ - 

Gesù mio, fate clie f Anima oda da kman<< 

' ; T 3 * « «i 
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Mgéitézi&nejiìl.' ^ 

iì| >nl%«vQrtim , fate che io non ami altri ci^ 
Voi . Voglio ftaccarmi da tutto , primà che- me ne 
ièncchi a «forza ^ mmte' ^ ,* j f 

i^tDi^a S. Terelà; Non dee far fi conto > di- ciò che 
-^^^ .vPro<nirÌainoct .dunque quella fortuna., che non 
fimfce col tempo*' A die ferve T effer fdiee pei- po- 
chi giorni ( (e potefle darfi vei-a felicità fenzt 
JDio,> «idù poi dpveflfe efrece infelice; ]->er Tempre? 5 
Dice Davide , che tutP i beni ' terreni in mortfi 
fcmbrniwMSo , come un fogno di cIh Jì fveglta : ye- 
iut J^nnium furgtntium .*P/al. 72. 20. ‘Che pena fen^ 
w, clù fognali d’ efièr fotto Re ^ e poi fvegliandofi 
fi rkeova povei-Oiqual’ ena? • r . 

Dio , chi jfa fc «quella medkaxiode che leg*f 

S ),.nèr 1 * ultioia,-chÌanitóa per-» me? Datemi fom À 
fcacciar (dal. mio <3iorc tutti, gli affetti alla- Ten-a ^^ 

J ifima- die da quella Terra io m.» - partàv. ,-K fatemi 
_ooof(5ere il gran torto y-che v’ ho^ fottò in offender?^ 
vi, ed-in lafciar. Voi. per amor delle, creature . Pa~ 
t 4 ^. noht^fiimtdignus. ^mctri filius^ tms . 'Mi pento di 
»vieiyi;volt«te le /palle'., noti mi difcaociate- ora chh 
a Voi ritorno.- , ^ 

In morie non^ eonfolano*. tma’ IWbnacf' gh offici 
decorofi elercioni ,i non- le j>ompc -tfclle fue felle , 
non ir divertimenti psefì-, non i ^punti'dù lhpen«i''| 
foloi la>confofcri amore,. fxu^ato a* ùesu-Crifto'^ i 

queLpoeaehe. ha patito; per’ fuo amore.. ■;- 
-«'Filippo. II..morì dicendo: Ok fpffr fiatv lmc<y i 0 
una Religione^ e 'non già R«! Filippo Mi. morenda 
diceva ; ^0/^ fqfii vivaio in> un defèrto , perciò orm 
iom^irei^fog! piu^ confidenza net trfhuntlc di Dio ! 
Cosi parlano. in motte . quéi , che fono ilimact i pià 
Ibitunaà della» Terra. e ■»' ^ /- v - i 


bJn forama tutti gir dcquilii- delle? cofe terrene nel- 
r ora della morte vanno a ternainare -a rimarli di 
cofcicncr, ed a lercori dellar. dannazione ccema.- Oh 
Dio , dii-» quella Religiofa, io hio lafciato- il Mon*» 
doy ma.pcn ho amate le vanità del Mondo , ed ho 
Icgn te le malfime^el Mondo!^ - * * ■« 

Dirà : Che mi ferviva. lafciare il Mondo , per 
re por tnm vifo infclicef, Wranar dai Mondo, e^ lon- 
tana da Dio ? T Di- 


,Défla 'Vanita idèi ^ Mondo . -qqj 

^r^Dirà^ 0K‘ paglia che ti^no ihta ! Porèa‘“ farmi (an- 
ta con tanti mezzi , e comociità , che^ ho avute ! ^ Po- 
tea fare' Ulta vita feiide. unita’ ?ott Dio\ ed ora che 
txii trovo ctellà vita fatta ? • Mia"'^Iò‘ quando, lo dira ^ 
quando fta già per chiuder fi la leena, e*: per entrar 
ueir eternità , vicina a quel gran"' mòrrientò\ 'da cui 
^ipènefe r eflcr * beata , o diibei-ata per * ferri pfev - 



Vói fold nteritatcé tutto il 'mio amore*. 'Voi foio Vq/ 
glio amare , ^ ‘ V*' " ’ 

' -Oh ^Grandi cteP'Monddv'^'o^^ che* fhte rielF Infèr- 
iitv\ cKe vi trovate delle voftre’ ricchezze % e de’^ vo^*» 
fìri onori? Rifpondorio piangendo: Niènte^ ^Niente 
altro noli ce ne tfoviaìùó - che:- torm^ 'é dìfpera^ 
^ione," Tutto S pàjjato ^ ma h nojìra pena* noìi^ Ita wAr 
Jihiré ^ai-i j.’ , • ' • ; • ' _ V ' 

' ^ Diranno i’ miférì ; ; Quid'Àprofait riobls *fuperbu "J 
àùt divitiaruni jaéiantld i ; traitfimynt omnia il la tatti 
quarti' urtdyra , Sàp: 5/8. A -che ci. ha *feiVità V alba- 
gia di^ domìtiare, e vanità ’ deile .-ricchezzé ? ^ tut-» 
tò è pàflatò f come tìn’ ombi-a f ed altrd ncm -ci;è re« 
ftetòb che. torm'entb^ eterni Ohàriiè , che ; hi morte* 
là Ttiémorìa de’ feénf goduti/. ih queftd" Mondo. iioàv 
cMfpirerà'fentirnénti di ^ confidenza ma di terrore y* 

C COtlfufiOhè .*» ’ " '»;]/’ ' • ' 

Povera me , dà quàntt anni ftó ne! Mondò ; 
rie! iMohàftel*o 5.e cheVho fatto'finqfa' per Dio Si- 
gnore /abbiate pietà dii me, non ‘mi. difcàcciate dai-', 
là vofti’aE^ faeckr 'Ntf h 

^ Ih morte :è tempa 'di< verità , allora *.fi ctohòfcono 
le pcife di goeftà • Tetra cuùe: per vanità fumò ^ eT 
cenéfe qhalrlònò . »0 mio rJ>io y quante volte v’ ' 
càfnbiacQr* pe^ niente ! r^Nort^ avrei ardire # \fperac/; 
perdono^ (e non fapelll ^ che Voi fiete 
perdonarmi.. Ora v’ àme^.foprà ògnf eofàv e iìifaio'la 
Giiizia voftrà più di ^tatòii’^'fi.egni del Mondo. ^ 

; La^ Morte , fi chiatnà' Ladro / Dies ìttd Hanquafa 
furr i^ Thejf. -^i Pérchè .etìà ei fpoglia di tutcoy / 

* 1 .: t —gi ‘X'- A ' ■- ^1% 


Mtditazloiìé IL 

di i*obej di bellezza, di dignità, di Parenti, anche 
della noftra pelle. 

Il ^orno della morte chiaiaafì ancora il giorno 
delle perdite : Dies perdùionis t Dmt 29# ai . In cai 
sd)biam da perdere tutti gli acquifti fatti , e tutte le 
^ranze^i quello Mondo. 

Gesù mio, niente mi curo di perdere i beiti della 
Terra ; balla che non perda Voi Bene infinito . 

Noi lodiamo t Santi , che per Amor di Gesu- 
Crillo han difprezzad i beni di quella Terra ; e noi 
vogliamo llarvi attaccati con tamo pericolo della no* 
Ara eterna falute ? ‘ 

Noi tanto amiamo i noflri vantaggi in quella vi- 
ta , e poi come facciamo si poco conto de’ vantag- 
gi eterni ? 

Mio Dio illuminatemi, fatemi conofcere il Nien- 
te che fono le 'Creatore , e 1 Tutto che fiete Voi 
Bene infinito . Fate eh’ io lafcì tutto per fare acqui- 
no folamente di Voi , Dio mio , Diq imo , Voi 
lo voglio , e niente più . 

Dicea S. Terefa, che nitte le noftre mancanze ,, 
ed attacchi a’ boli di quella Terra dipendono dalla 
mancanza di Fede . Ravviviamo dunque la Fede 
Àe ^ ^omo abbiamo da lafcìar tutto , e andare 
air Ècemità . £ perciò lafciamo oi'a ^on merito quei . 
che un giorno abbiam.da lafciare a forza ^ Che rio* 
chezze ! che onori ! che Parenti ! Dio , Dio ; cer- < 
chiamo folo'Dio, e Dio ci ballerà p«n- tutto . 

La gran Serva di Dio Suor Margarita di S. Anna, > 
Figlia dell’ imperador Ridolfo II. c Monaca Scalza 
dicea .• A che fervono i Re^ni nell' ora deila Morte > 

La morte dell’ Imperatrice Ifobella fé rUblvere!S. 
Francefeo Borgia di rinunziare al Mondo , c .darli 
lutto a Dio ; poiché a villa di quel Cadavere diffe : . 
Così dunque finirono le grandezze ^ a U Corone , S . 
guejh Mondai .. 

. Oh Do, vi avefli fempee aihatof Fate eh' io fin 
ànta vollra , prima che mi.^unga la morte . , . 

Gran fegreto della morte ! copi' ella fa fvanire 
tutt’i defiderl di Mondo ! copae fa vedere , che tutr*' 
te le grandezZ'S terrene ibn fumo , ed inganno ! Le 

co- 


i 

Della del JHfgndo, tlp^ 

«ofe .pià di queAa terra perdono lutto lo 

iplendore mirate dal letto della morte ; L* ombra det> 
la mone ofcura tutte le bellezze di qua^ù . 

. Che fervono le ricchezze , quando altro non rO- 
fia , che uno ibraccio per covrire il Cadavero ? A 
che ferve la bellezza del corpo , fe ha da ridurfì ad 
un mucchio^di vermi? A che ferve 1* autorità eferct- 
lata, s’ altro non refta che V eilèr gittate in unafoì^ 
ia., fcordata da tuti? • 

Dice il Grifoftomo : Pef^ ad 'fipulcram , con- 
templare pulverem , vermes \ & fu^ira , Af&cciati ad 
una folla , confiderà que’ Scheletri rofi da venni , fi- 
ridotti in polvere , e fofpira , dicendo : Tale ancora 
ho io da diveatare , e non <• penjò ? e non mi dò a 
? Oimè chi sa , iè quelli fentimenti che or leg« 
gp , fono r ultima chiamata per me ? 

(^o mio Redentore , io« acwtto le mia morte , 
e r accetto nel modo , che vi piacerà di mandarme- 
la ; ma vi prego , prima che abbiate a giudicarmi y 
di darmi tempo da piangere V trffefe che v’ ho fatte. 
V* amo Gesù mio^ e mi pento d’ avervi difprezzato . 

Oh Dio , quanti mi feri par ottener qualche cofa 
di terra , ^ un - piacere , per una vani^ han per- 
duta r Anima ! e perdendo V Anima , han perduta ‘ 
ogni cola ! , ' , • - . 

Crediamo o no, che »' ha da, morire, e che s* ha' 
àa morire una foia volta ? E perchà non lafctama 
ogni cofa per accertare. una buona morte? Lafciamo 
tutto , per accertare il tutto . . 

Com' è poflìbile il fapcre , che la wfta d’ una vi» 
fconcertata 'ci iàii in morte una pena info&'ibik y 9 
voler fegttiré a viver cosi? , > . / 

-Dio mio , vi ringrazio* della luce , che mi dato l * 
Ma , Signore , 'che avete fatto ? io ho accrefriuri t 
recati , e Voi avete àuiiietìta» le grazie « Pdvtìra me, 
le ora non fo avvalermene ! * 

Ben vive diftaccato dal Mondo , chi pfinfa che tra 
breve n’ ha da ufeire • ' . 

Oh*.con qual pace vivono , c,muojono quelle RcIh* 
gìofe,cihe ipogliàte di tuttd. , cóntenie vao dicendo 
Deus meus , O omnia I ' ^ 

Di. 


, «*' Meditazione ìli. 

Dic^ Salomone , che tutt’ beni di 'quefta -.Tetri 
non Ìpao che vanità , ed alflizione di fpirito ; men- 
tre chi più n’. è càrico ,^piit patifce. / 

chiamava S. FiUppo PTeri coloro , che ten- 
• ^ono il cuore attaccato" al' Mondo . I^zi , perchè 
^che.io quefU Terra fanno una vita infelice. 

-*Ah mio Dio 4 i che mi trovo di tante ofFefe che 
v’ h<». fàtlB , fe npn pene e ritriorfi , che mi tormen- 
tano , e più mi tormenteranno punto di morte ? 
Deh perdonatemi prefto’ . . Voi ■' mi- volete -tutta per 
Vpi-^ ed io tutta ■voftra- cffer voglio . Eccomi da que- 
•ftq punto ttittà a Voi mi dono *. Da Voi non voglio 
altroché Voi. -r. * , ' ’ ; - < 

Deh non penfianno , elle ’l viver diftaccati tfa tttttoy 
che^il non atmure altro che' Dio , fìa una vita feon^ 
tenta . E chi mai in quefta Terra trovali più con^en-<j 
tu di- un’ ‘Anima -, che*' ama - A cuore -Gesu-Crifto ? 
Trovatemi 1 tra mtte le Regine del Mondo una’ piùp 
coàc etica d’ una Monaca data tutta a Diow'. . ri 
.-Anima rata , fe dovelTr or. partire* da quello Mon- 
do f partirefti ora' contenta .dedli tua* vitar fatta E 
che afpecti* ? afpetà che la lucC y che ora Dio ti dà 
per -fua mifericord^, atóia da fefvìre per. 
ro deilà tua ingeanCódine nel gioi'nO de*^ conti ? 

Gesù mio io mi liCértiio da tutto per darmi tutsr 
t» a\Vì(H, . Voi ra’ nvdtC‘€jereaEt y quand’ io vi fug- 
giva .j non mi difcacciàte y cmù che vi cerco *. Voi ra’à 
avete amata , qoand’ io .nort .y’amavà' y e nepptor des» 
fideravà che Voi m’ amafte : non mi rifiutate , or i 
ckr alo», non defidero y che amarvi , ed efier amata 
d« Mio Dio y già vedoiy che mi volete falva y i 

ed 10 voglio falvarmi per darvi gufto . IO lalcio tut- f. 
*tOy,e ’ml dò tutta à Voi j Maria Madre di'DiOvjpre- 
Épte Gesù nerume, ;* \ 

MEDITAZIONE Ilt* 

De/ Viaggio all' Eternità . * • - # . i 

N On habemus hlc rriartenteM civitateni futìi- 
rartì. inquirimus . fiebi. i.q. 14.' In quefta Terra ’ 
non lìamo Cittadini y ma Pellegrini , ci ftìamo di 
pafiaggio-, all’ Et«nìicà v homo iti domuitìt ietemi-i 
tatls Jii^^ Ecclet la. 5. ^ . a ì 
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Del J^Uggh aW Eterniti . 

- Pi'Cft® dunque dovremo sloggiare da queflo 'Mondo. 

Il Corpo tra breve farà portato ad una folla, e TA- 
nitna all’ Eternità. ' >•' ‘ 

Non farebbe pazzo quel Viandante , che volelfe 
conìlimare tutto il fuo avere per faifì una' cafa in 
un luogo di patTiggiò y-donde prefto ne ha da par^ 
Óre? „• 

Mio Dio r Anima mia è eterna ; dunque o V’ hd 
da godere in eterno, o*v*ho da perdere ' in eterno . ^ 
Neir Eternità vi fono due Cafe ; una di tuttè te 
delizie , l’ altra di^tutt’i tormenti . E quefte delizie | 
d tormenti faranno eterni ; Si ligmm ^ cectdéi^ ad 
mijirum , aut ai aquUoneni , in quocunqae loco cecidi 
rit , ibi erit . Ecci. ix. 3. Se T Anittì^ anderà a luo- 
go di falute ^ ivi farà fempre felicfe ;'ma fe caderS 
nell’ Inferno, ivi refterà a piangere, nfenire Dio fa- 
rà Dio . f- ' • " '' 

Non v’ è via di mezzo v 6 fempre Re del Ciélo ^ 
o 'fempre fchiava di Lucifero: o fempre beata in Pa-* 
li^tdiib , 0 fempre difperata néir Inferno ' ' 

Quale di quefte due Cafe -toccherà a ciaRuno di ^ 
noi? qdella Cala che’ ciafcuno volontariaraente li 
fcegH^ . Ibit homo . Chi va all’ Inferno ci Va co’ 
piedi fooi . Ognuno che fi danna , fi danna ', perchè 
vuol dannaifi* ' ■ ' * ' • ' ' . 

< O Ge$ù y vi aivefli fempre* amato! Tardi" v’ho cct^ 
riofciuto i ma meglio tardi che mai . caritè f^ei 4 
O^^pàrs mea Deus ini éterrium." ' ^ ‘ 

‘ Ogni Criftiano<, ma Ipedalnfente it Religroo^^^ 
viver bene , dee tener fempre avanti gli qcchr l’Etcr- 
nità - Oh colile é ben ordinata la vita di chi viVè 
a viltà dell’'Eternità f ■* ' ^ ^ --y-.A ì 

Se il Pai^dlfo , 1 ’ Inferno' , l’ Eternità fofTero cofè 
dubbie , putie dovreffìrao far tutto , per non porci a 
rifchio- df dannarci per fempre . Ma no ', che noft^ 
lòh cofe dubbie , fcn verità dì 'Fede.- * _ 

'Tutte le fortune di queftor Mondo SP ette Vanno 9 
finire ? in uri funerale , ed iri unà fcefa alla fepoltu-^ ^ 
rà .r Beato chi acquifta la Vifef «erba? ‘ 

Gesù mio y Voi fiete' lé vita mia là rrcchez^ 

^ mia , r'Amoi-e mio . Datemi w» gran defklwHo di 

L'^ dftr** 


S 9 ^ Méditathne lìti 

rvi §im nella viu che mi reità • e dateini V aiu- 
to Kt «fedirlo . . ' 

' A d’ Eterniti baita a fere un Santo . Da 

Agofttuo. , chiamiato. il penfie^o dell’ Eternità ^ 
Magfia Cogitatiùj il Gran Penfiero, Qucfto penfierò 
a quelto , ch\ ha mandati tanti Giovati! a’ Chioftri 
tanti Anacoreti a’ Deferti , e tanti Martiri alla 
morte- - .. * . 

^ Avila cosi convenl . ima Dama attaccfata al 
Mondo, folo dirle: Con/iderate Signora^ Sempre^ 
€ Mai . Un Monaco lì chiure in una foflà • ed ivi al-*» 
tro non fac^^.che repUcar fofpinmdo j Oh Effimitìi 
eh Etetmàl . - . . i 

. Oimè quanto^ pefa queir ultinao moifiento di tioìftì^ 
vita . Da queir ultima aperta di bocca dipende o#un*; 
Eterniti di contenti^ o un'Etemkà di pene : pefa una 

® Tempre infelice. Gesu-Crifto, 
morì lima Croce ^ affinchè accertiamo queft’ultimo mo- 
mento m Grafia fua . . ; \ 

Caro mio Redente^, dunque fe Voi non fotte mor-^. 
^ per nte , ip fard perduta per fenspre ? Vi riograaio 
Amor fino, in Vd confido, c v’^atìio; 

U . CI crediamo , o non ci creiamo l Se iioft ci 
adiamo , è, troppo, qud clte faedamo* per cofe te-- 
nute per favole . Ma fe ci'cdiamo , è troppo jxjeo’ 
ciò che facciamo per acquittarer uul Eternità beata, 
e evitare un’Ecernità infelice . . ; , 

Diceva il P. Vincenzo Carafa^ che fe gli Uomia 
qi af^^deiferO' le Verità eterne , e metteflTero . a 
confronto i beni , e mali prefenti , oo' beni e mali, 
^crnr, la Terra diventerebbe un Deferto ,*j>erchè 
pt farebbe più , chi attenderebbe agli aitati di, 

quella yki^ < > 

fpavenp ci apporterà i ad trovarci viciiti 
lii ultimo momentò di noftra viu, il peiifarc : Ohi-- 
mè da quefto punto dipende ò la mia fòrama , o 
Wa ruiqa eterna! o reiSn: per fempre felice ^ 
fei^per f^re,. . .. , .. ^ 

\ Oh Dio y paffano i. meli , paffano gli anni , m 
«ftiaito ad enmer nell’ Eiemkà , e non ci penAa- 
ipo*/ E «tj p quefb.Hi^fe è Tul-j 

, , ‘ " timo 
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Del VUgj^ aW Etermtè. ^ gòt 
rinio me ì ohi sa ic $ 1* ulnino av^o ^ 

f;he mi man^ Dio} 

Mio Dio i non vo^io più abulànni delle voftre 
grazie. Eccomi, fatemi fap^e ohe volete da me » 
perchè in tutto voglio ubbidirvi. • ’ 

£ che vogliamo afpettare dopo tanti lumi ^ e vo^- 
ci di Dio ? forfè d*^ andare a piangere co’ Dannati di» 
cendo : Finita *fl éejtas , & non Jutmts 5 Jer, 8. 30. 
Ora è tempo di rimediare , dopo la- morte non è 
più rimedio. ^ t 

• Avea ragione il P. M. Avila di dire ^ che i Grl- 
iliani , i quali credono la Vita eterna* , e vivono 
.lontani da Dio , meriterebbero d’ elTer chiulì nello 
.carcere de' Pazzi . 

£’ un gran punto H negozio dell* Etemid . Non 
f\ tratta d’ avere una Cala più comoda , o più lu» 
imnofa , ma di ihure o in una Reggia di tutte le 
delizie, o in una Fofià di tutt’i tormenti. 

Si tratta o d’ eCer beato tra gli Angeli e ^ntt , 

0 £ viver dirperato tra la ciurma de’N^tci di Dio. 
£ per nuanti anni} per quanti fecoli ? per cento , / 
Mr mille ? No , per ifemprc , per Tempre , mentre 
t>io farà Dio. 

Dunque mio Dio , s* k> moriva , quando flava io 
dirgrazia volbra , vi avrei perduto pw fempre ? Si- 
gnore , fé non mi avete perdonato ancora , » pefdo- 
BSMmi ota . Io V* amo con tutta 1* Anima mia , o 
mi dìfpiace fopra ogni male d* avervi ofhsfo. lo non 
voglio perdervi più ; V* amo con tutto ti cuore , t 
vi voglio Tempre amare . Abbàtte pietà di me . 

' A taluni, mentre vivono, h poco imprciTione il 
.^tir nominare GiudizM) , Inferno , Eternità . 
in morte oh. qual terrore recheremo quelle Verki ? 
ma con poco frutto , poiché allora non ferviranno 
che ad aecreicere U rimorfo , e la confulìone . t 
•' Dicea S. Terefa alle Tue Momchr : Figlia ^ euf 
jinimà^ un'Eternità - £ volta dire,. dicendo jm’ 
ma , che perduta 1* Anima , è perdito tutto : « di» 
cendo un' Eterniti ^ che peHuta V Anima una volta ^ 
è perduta .;pcr Tempre . 

Signore, aTpettacetai , dewoti A 
vr — . i p«»“ 
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|P3 ^ Medktéùoi^ -in. -, ? 

I peccati miei . Mi bafùtìo gli aoni^ perduri ; ii tetn^ 
po che mi refìa , voglio darlo tutto a Voi ; Accet» 
catemi a fervirvi , Dio mio , non mi rifiutate . 

, ,11» Signore ci aipetta ma iaccianK> gran conto 
di quello tempo , che ci dona per fua raifèricordia 
acciocché, wxi abbico» ^ ibr^ridi^lo , quando per noi 
fiu'à igi^ finito, ■ • ' 

t Dio 9 un Moribondo quando^ pagherebbe un 
«altro , giorno , ed anche unValtr’ ora di vka ! naa un 
altro giorno , ed ora colla tefla fana , perchè il tem- 
po che hanno i‘ Moribondi , è peto nttp ad aggiuftar 
•ia cofeienza*. Lo ^ordimento ^ i 'dolori , 1’ affanno 
•di. petto , impedircoQO ^lom la mente a fare un 
atto buono . Allora 1’ Anima , come chiufa in una 
■>fofra ofcura ,r'ntki concefdfce aln*o , che. una gran 
rovina che le fovraffa , a cui fi vede inabile a rì- 
oiediare .* vorrebbe tempo , ma yede che non vW 
più tempo,»» , ' V ‘ V ‘ •■•1 

, Qm Bcra non putMtis, Filius hmini^ vtnia . Lue. 
IO. 40 . Dio et nalconde il tempo della ‘morte- ,^aC- 
, ciò; vi ftìamo Tempre apparecchiati , FJhte furati^. 

II tempo delia* morte pop è tempo da apparecchia^ 

ci a rendere i conti * ma di trovarci ap^i'ccehiati k 
iDicea S. Bernai'dp? Pn morire Imne .f^èijògna che ci 
trovtanm*:Jèn^re gppgftf^h'ati a morire^ r 

-tr Gcstt.nrio , bafci.qtantd v’ ho offefo-. E’ tempo 
«he da oggi avanti mi ^3parecchi alla morte , Non 
rvogiio più abufarmi della voiira pazienza . Voglio 
«mawi quanto pofib , lo y’ ho offelo affai , or voglio 
amarvi adfai . " ^ -♦ 

Ohi che pena è il pentirfi della propria* trafeùrag- 
jgihe, quando' nqn è .più tempo di fare ciocci^ non 

è fatto.» IV • , ix i* » ■ •>* 

w Dice fi. Lorenzo .Gipi^niani , che * i Mondam fft 
morte darebber • volentieri tutte le “ Iwo i ricchezze , 
ptxeaere una fola altr' oi*a Hi vita . * Ma lor 
-detto fi tempus *non erit ampMas‘» Alloi*a farà ‘ loro 
iwtmata il partire •fenta dimora.: Projicifcm Ani^ 
ina thrij^nA de hoc Munio . t < - , j 

Narra S. Gregorio, che un certo Crifiuizlo, ftii** 
do ra vfodk y^fridivàBar bkemonj : Datami i tmf 9 *Jì- 
j no 
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Del Viaggio ^aiP mrrntl. ' '^3 

nò domani . E quelli • Bazza tu */’ hai avuto , e 
ì per chi i hai perduto ? ora non ci è più tempo . 

'' Ah Dio mio, e quaati anni ho perduti/ La vi- 
ta che mi reità , pon ha da cffer più mia, ma tut- 
ta volila . Fate che abradi il voftro fante Amore 
in me , dove è abbondato il peccato . . ’ 

Dicea S. Bernardino da^ Siena, che tanto' vàie ifn 
momento di tempo in quella vita; quantd vàle l%>', 
perchè in > ogni momento con un atto' d’ àmoi*e * ò 
di conU'izione polTiarao acquiftare nuovi gradi/ «fi 
Grazia . ' ' *■ ^ ?’ •* ■' 

« Dice S. Bernardo, phe il tempo è un teforoydfc 
•folo in qnefta vita lì trova . Nell’ "Inferno quello % 
fi pianto de’ Dannati: Oh Jì daretar bora! Oh avef- 
4imo un’ ora da poter rimediare alla nofti*a Ibvinh 
eterna ! Nel Paradifo poi non lì piange , ma le pò- 
teffero piangere i Beati , quello farebbe 1’ unico • lor 
pianto , 1’ aver perduto vivendo quel tempo , ' in cui 
poteano acquiftare pKi gradi di' gloria . ■ • • ‘P 

•Amato mio Redentore , io «non • merito pietà ^ ma 
la vofti-a Palfione è là fperanaa mia.- Io voglio amar- 
vi -affai 'in quella vita, per amarvi^lfai nell’ altrà^. 
Aiutatemi Vói ^ date la mano; ad 'una mifera* pec- 
- catrice , ch« ora vuol elfer tlitta yoftra ^ ' 

E chi sa, fe ci avviene una morte improyifa , 
che ci privi d- dgni tempo «li aggiuftare i’contT^? 
Tanti che ' fon rtiorti di fubito , non fel credevano 
di morir così-; e' fe i miferi fi fon' ntivati in pecs- 
cato, che ne farà di lor» per mtta 1’ etoiailà : 

’ I- Santi hanno -ftitnato far poco con apparecchiàP- 
fi ki tutta la loro vita , ^ accertare una buona ‘fi- 
ne. Il P. M. Avvila, quando gli fu portata la" nuo*- 
va della mòrte , dilfe ; Oh aoejft un altro poco di 
■tempo di apparecehiarftii a morire ! ' • " * 

E noi che afpettiaroo ? afpettiamo'forfc**a fart 
una morte inquieta ed infelice , ‘per ferire agii ’aU- 
*tri d’ efempio della* Divina « Gmilizia ? ‘ 

No , Gesù rtiio non vo|d*o Cdllringervi'' àd àbi. 
bandonarmi . Ditemi che volete da me, Ch’ io’ 

•m voglio farltov*Fate eh’ io v’ arai\ é niente più* vi 
domando . j rz 

•W-: 


S®4 Heditàiiont IIL 

Voqftit adverfum me tempui . Thren.i, X5. Tremia- 
e non facfiaino, che quel tempo c’ ora ci dona 
Dio per- fua raifericordia , abbia Egli un giorno d» 
Wiaravlo contro di noi , come giudice dell^ aoftra 
ingratitudine . Camminate , dice il Signore , men- 
tre avete luce : Ambulate , dum lucem habetis . /o. ' 

I®* 35 » Perchè in tempo di morte , f^enìt nox , in 
fus nemo poteji operari. Jo. g. 4. Allora fi fa notte j 
P «Qn ci li vede più ^ onde non ferà più tempo di 
far niente, . 

S. Andrea Avellino tremava dicendo ; E ctó 
•a le mi (alvo , o mi danno ì Ma dicendo cosi , 
tempre più fi ftringeva con Dio . Ma noi che fac- 
ciamo § Com’ è polfibile , che chi crede aver da mo- 
nre I e da andare « 11 * Eternità ^ non fi dia tutto a 

Amato mio Redentore , Amor mio crocififlo , non 
afpettarc ad abbracciarmi con Voi , quando 
mi farete confcgnato in punto di morte ; da ora 
V abbraccio, vi llringo al mìo cuore , e ^fcio tut- 
J® t f^r non amare alm che Voi unico mio Bene . 

O Maria . Madre mia , ligatemi cpn Gesù , face ■ 

^he iQ piii non mi ièpari del fiio. anfore. 

meditazione XV. 

Del Peeeato . 

C lic cofii è il peccato mortale? Efi mferJtoéDat^ • 
come dice S. ^Tommafo con S. «Agoltino ; è 
nna voltata di fpalie) che fi fa a Dio: è un diCprea- 
20 che fi fa deùa Aia Grazia > e del Tuo Amore : è 
un perdergli il rifpetto in faccia , con dirgli : lo 
non vi voglio fervire ; VQgHo fare quel che mì pìa«* 
ce , e non m’ importa che Voi ve ne difguftiatc , m 
mi priviate della voftra Amicizia . 

Per oomprendtre fia la malizia del 

to limitale , bifognerebbe comprendere chi è Dio, • 
chi è r Uomo che ^dtlprezza fuetto Dio col peccato . 
Avanti a' Dio mttt gli Angeli . e Santi fon niente ; 
ed 1»; verme di mrra ha i* armre di dilprezzare ua 
Pio/ •• 

i. Ma cl^ più? r Uomo peccando npn foÙQ difoi^ 
za un Dio d* infinita Maem % ma ua Dio .che V ha 
v'i tan- ' 
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■ Dii Peccato . 3O5 J| 

tanta amato , eh* è giunto fino a morii-e per fuo a- \ 

more . A pianger dunque un folo peccato mortale , ’ ^ 

non bafterebbe un’ eternità . * \ 

- Di più chi lo commette che fa ì difonora un Dio, 
pofponendolo ad un fumo , ad uno s<fogo’ di rabbia , 
ad una' mifera foddUfa^ione . Un Dio cosi grande ! u» 

-Dio cosi buono! . j 

. Signore , fe non vi mirafiè fagrifìcato, Culla Croce 
per amor, mio , perderei o^ fpei*anza di perdono , 
la vo(ti*a Molte mi dà canfidenza . In manu$ 
tuAs commendo Jpirltam meunu . Vi raccomando que-* ^ 

IV Anima , per cui avete l'pefo ii Sangue , e k Vi- 
ta ; face eh’ ella v’ ami ^ e non vi perda più . V’ata» 

Gesù mio , Amor mio ^ e Speranza mia . E co*, 
me potrò njai più , dopo avermi fatto conofoere 
quanto mi avete amata , iepai'armi da Voi unico mi9 
Bene ? ‘ 

Qual pena a noi è il vederci offèfi Ài una perfb- 
«a da ODI benificaca . Dio non è capace di dolore , 
ma fe mai ne foffe capace , morirebbe di ifiellizia , e 
di dolore , vedendoli difprezzata da una creatura , pei* 
cui è giunco fino a dar la Tua vita . 

Oh peccati miei maledetti , mille volte vi detefto., 
e vi maledico : voi m’ avete fatto difguftara il mio 
Redentore , che ira ha tanto amara . < > ■ > 

Anime infelici , die- fiete- confinate nell’ Inferno ^ 
voi che in. vira dicevate dfer .poco» male il peccato , 
inilere or ben confeffate ,ché tutta la voftra penano» 
giunga a punirvi, come voi meritate. 

Bifogna confewe che il peccato fia un gran mar 
le , mentre Dio , eh’ è la fteflà Mifericordia , è co» 
liretta a punirlo, con un’ Inferno eterno . Ma eh» 
più ? Per . fodisfarC' la Divina Giuftizia per lo pec- 
cato , ha dovuto un Dia kgi-if^qai:e U fua medefim» 

Vita . * 

Oh Diojfeppiamo che V’Iofenw ù un gaftlgo trop-. 
po orrendo , e poi .non temiamo del peccato , cii^ 
può condurci alV Inferno ? Sappiamo che un Dio. è 
mprto , per poterci perdonare i peccati cooamcllì , e 
jpoi torneremo a peccare 

perd.M d’ ogni minimo bene, di teiara qi.rsftfie 
^ ' Y ia- 
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inquieti , e mefli ; e la perdita che abbiam fatta di 
Dio col peccato , non ci renderà dolenti , ed afflitti 
per tutta la no(ira vita ? . . 

, Signqre , vi ringrazia che mi date tempo da pian- 
gere le amarezze, che v’ ho date*. Gesù mio , le ab- 
borrifco con tutto V odio , datemi Voi più dolore . e 
più amore , acciocché io pianga l’ offefe che y’ ho fat- 
te , noa tanto, per la' pena meritata , quanto wr Io dif^ 
gttfto che ho dato a Voi mio amabiliflìmo, Dio . 

Che inquietitudini , e timori non ha un Cortigiano, 
che teme d’ aver ofFefo. il fuo Principe ? E noi che 
fappiara certo d’ aver, difguftato Dio , e di aver per- 
duta un. tempo la fua Amicizia , viyeremò tranquilli , 
ienza averne un continuo dolore ì ' ' . 

Qual, cautela non ufano gli Uomini per evitare il 
veleno , che uccide J1 corpo ? e poi tanta négligen 2 a in. 
evitare il veleno del peecato , che uccide 1’ Anima 
^ ei fa perdere Pio, ! . 

Noi ci facciam prender dal Demonio a peccare con 
quell’ inganno : Poi me lo confejjo . Cosi, il Nemico ne, 
ha portali tanti all’ Inferno,^ , . ■> 

Ah mio Dio , da quanti anni io meriterei di ftar 
nell’ [nferno. f Voi mi avete afpettaca , acciocché io 
benedica per fempre la voftra Mifericordia ^e v’ami. 

» Gesù mio , vi benedico , e v’’ amo ; e fpero a*- 
Meriti, v'oftri di non dividermi più 'dal voftro Amo- 
re . Ma fe- dopo tante grazie io tomaflì' ad offèn- 
dervi , come poffo prefumere , che Voi non m’ ab- 
bi •te. ad. abbandonare,/ e, che .dì nuovo, abbiate, a. 
penlonirrai 

■ Iddio, ufa pietà con chi lo. teme , non con chi lo, 
difprezza . L’< offendere Dio , perchè ufa mifericordia, 
^ un maggiormente provocarlo a cafiigarci'. • 

Inoltre T oltraggiare Pio, perchè Dio perdona , è 
un volerlo burlare , ma Deus non^ irridetur, . 

Dirà, il Demonio chi sà 'anche, con quejlo 

-f secato può,,, ejlcr che ti fulvi . Ma, frattanto ( dico 
IO ) le. pecchi , già ti condanni da te ftefla all In- 
ferno . Afa. (hi fa , può, ejfere che ancora mi /alvi . Ma 
può effere ancoi*a , e forfè più facilmente che' ti 
^nni ^ ed é negozio il negozio deli’ eterna i^ute di 
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T)el Pecedto goy 
arrifchiarla ad un Chi fi \ Frattanto già ti prrdì ; e 
fe frattanto, ti vi ine Ja morte ? Se Dio t’ abbandona? 
chp ne farà' di te? 

No ^ mio DiO t non, .vogliO; offendervi- più. ^ bafta 
quanto, v’ ho otTefo . Quanti per tnena peccati de’ 
miei ^ ora già iìtanno all’ Inferno !» lo^non voglio ef- 
fer Più, mia , ma .voftra , e tuttj voftra . A Voi con- 
fagro tutta la mia volontà , e libertà . Tui Jùm.ego , 
/ilvim^me fac. Salvatemi dall’ Inferno, e prima faF- 
vacemi dal peccato . V’ amo Gesù mio , e , non -vi vo^ 
gl IO perdervi, più . ' ‘ ‘r 

Dicono i Ss, Padri. , che Dio tiene determinato il 
numero de’ peccati , che a ciafcuno vuol perdonare' , 
Perciò, non. fapendo- noi quelfo numero , dobbiara te* 
mere , che ad ogni nuovo peccato il, Signore ci ab* 
bandoni . Quefto timore : C/u Jx , fe Dio non mi fer- 
aoìu pili,?, dee’eflerci'un gran freno a non offender 
più , e con quefto timore ci falveremo . 

E chi più fi. trova favorito da Dio di grazie , e' di 
lumi, più dee teni.ere di quefto abba,ndono . , . 

Una Religiofa che cade in un. peacató "mortale , 
lì mette a gran, rifchio,d’ ef&r abbandonata da D4o , 
mentre il fuo peccato è di malizia , commeffo tia 
mezzo, alla luce di tante Prediche , Meditazioni , Co*^ 
munioni , avvertimenti de’ Superiori . e buoni tiempj 

Dice r-Angelico,^ che ’l peccato, tanto crefce dipe‘^ 
lo, quanto crefce 1’ ingratitudine , Mifera. dunque quel* 
la Kfligiofa, che da-Dio cosl/arricchita di gfhi'^ , 1* 
olande mortalmente». *Chi cade dall’ alto.,.’ non fi dU 
1 L 5^® precipita , e rovina . 

Ah Gesù mio , io ho. fatta a con 'Voi , VM 

adularmi mifericordie , ed io, a rendervi ingiurie ! 
Voi a farmi bene J ed io a difpj^zzafvì’^Mai’dfh 
V amo. con, tutto, il cugre , e voglio col mio amoPe 
TOmpenfàre tutti i difgufti'che v; ho dati . Datemi ' 
Voi luce , e da^mi forza . ' 

Dicea la M; Suor Maria Strozzi: Il pecctto i' un», 
i^ehgiof^i mette ofrore »l Faradìft ^ , ed obblisa Dio <t 
voltarli le /palle. " > ' > 

Qht non ' molto, temfr peccato mortale ; non è 

y moK 
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molto lontano dal ca<jervi , Quindi bifogna fuggir la 

male ocqafioui , quanto fi può . . 

Bifogna ancora fuggire i veniali deliberati. Diceva 
il P. Alvarez: Le piceiole mancanze , ma volontarie , 
non uccidono P .Anima , ma la rendono debole t si ché 
JoPrawenendo poi gualche grave tentazione , non avrà 
aita forza di refijitre^e cader!. 

Xalciò fctiito S. Terefa : peccato avvertito pic^ 

aiolo che fia ^ Iddio ci liberi . Poiché dicea là Santa , 
che ci fa piu danno un peccato venale avvertito , che 
tutt’ i Deraonj dell’ Inferno . 

' No , Gesù mio. , non vi_ voglio più difguftare , 
nè pocò , nè afiai . V oi troppo m’ avete obbligata 
ad amarvi. Voglio prima morire , che, dai*vi awei> 
<itarooice quiflunque minimo difgufto . Voi qon ve 
fc> meritace , ma meritate tutto il mio amore , ed, 
io voglio amarvi con tutte Ip mie forze . Datemi il 
voftro aiuto . ... i 

’ laettamente . il peocato leggiero chiarjiafi leggier. 
male; come può du-fi leggier male quello, eh’ è difi 
guflo di Dio \ > 

Dice colei , che copamette veniali Ignza ritegno : 
Bajìa che ini fulvo.. Ma io non fp , fe feguendo.a 
viver cosi , ti; falver^l , mentre, dice S. Gre^or^. : 
X’ Anima noj\ rafia dove cada , ma va fempre più et, 
baffo . Scrifie S.’ Iiidoro , die a chi nqn fa conto de*' 
ventali Iddio perfneKo, cjie ipada ne' mortali , in 
^eòa del; poco amor» che gli porta . £ ,.’l 5ignor6 
met.vfi™° Sufone ^ ?he, y Aqjme , 

le quali faP ftanno in mag- 

Èxor perìcoù'' . ? credono 'poioh è ( l5g- 

ninfe ) Vivendo' ® ‘^‘‘^cile U perle- 

’èrare in Graz,h ‘ 



qhi ^nde Dio con veniali yplòn^ai'j lenza penfiero 
(^mqnda... ' - • - , ■ 

Ah Signor?, non mi qaftigate, com’. io meriierei>. 

' Scordanévi. di tanti d;lgulii che v’ ho dati , e non 
gpaj^ privat^^ della luce, ^ deì^ vofji-Q.ajqco . Io 

' \ V ' 
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voglio emendarmi, voglio tikv voftra. Oh Dio on- 
nipotente accettatemi » e mutatemi . Io cosi fpero , 
Diffe il Signore alla-B. Giovanna da Foligno : 
Qae chi fono da Me illuminati a camminare per Ia 
perfezione , ed ejfi ingrojfkndo /’ Anima coglionò cam^ 
minata per la via ordinaria faranno^ da ‘Me Man-* 

' donati > e maledetti . . . \ . 

Chi ferve a Dio , ma non teme di difgi] darlo 
le proprie foddisfazioni , dà ad intendere che Dio 
non merita d’ e (Ter j’ervito con più attenzione . Di- 
chiarala forama, che Iddio non è degno df tanto 
amore , che ci obblighi a preferire ,il fuo gufto 
le noftre fòdisfazioni. ^ * 

I difetti abituati, dice S. Agoftino, fono una cèr- 
ta fcabbia, che rendono 1’ Anima talmente fctófofa^ 
che . h' privano degli abbi'acci di Dio . 

Signore vedcf che Voi non mi avete abbandona-^ 
ta ancora , com' io meritava ; datemi dunque fòrza 
di ufcire dalla mia tepidezza'. Io non voglio piu 
ojfFendervi jiberatamente ; io voglio.’, amarvi -eoa 
tutta r Anima mia \ Gesù mio aiutatemi , in Voi 
confido . ' " . 


Dicea Francefeo^ eflcr arte del Demonio di 
ìigare 1 ’ Anime con un capello, per ligarie poi con 
tina catena , e farle fue fchiave . Guardiamoci dun- 
que di farli legare da qualunque paffionei ]Jn’ Ani^ 
ma legata da- qualche paflione o è perduta, o fta 
vicina a pei'derfi. , * . 

picea la. Madre Maria Victoria Strada : Il De^ 
monlo quando non pud ayere il molto , fi contenta -del 
poco y ma con quel poco poi acquijia il molto. 

Si protefta il vSignore, che i Tiepidi' (àranno. da 
Lui vomitati; ^ed quia tepidus es inclpiam te, evo^ 
mere , Afoc, 3, 15, Il vomito figpdiica - 1 ’ abbandono 
di Dio, mentre quel che li vomita, fi ha orrore 
poi a ripigliarlo. • 

La tiepidezza è una febbre etica v die -,|(ppena fi 
conòfee - ma conduce fenza. rimedio .alla '-morte • 
mentre ta tiepedezza rende V AnitTia, inienfibile a’ 
rimorfi di^cofeienza . . 

Gesù mip , iìoi\ mi; vomitate per pietà cooji^ mer* 

' V' 3 ' rito ; 
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rito ; non guardate all’ ingratitudiné mia , ma alle 
pene* che avete icfferte per me . Mi pento di tutti 
1 difgufti eh' ho dati . V’ amo Dio mio ; da ogg* 
innanzi voglio fare quanto poflb per compiacervi . 
O Amor» dell’ Anima mia , io vi ho offelo affai , - 
fate che nella'^ vita chè ;rai refta , io v* ami affai . O 
' Maria Speranza mia , foccorretemi colla voftra In«* 
tcrceflione. 

M E D IT A Z IO NE V. 

Della Morte, 

S ’ Ha da morire . O prefto o tordi ^ s’ ha da mo- 
rme * ^ \ 

In ogni fecolo le Cafe , le 'Città fi riempiond 
di Gente nuova,. e T antica va a chiuderli ne’ fe-^ 
polcri '. • ' 

Tutti nafeiamo col capeftro alla 'gola , cioè con- 
danpati à morte.. -Sia la hoftra vita lunga quanto-* 
fivoglia^ ha da venire un giortio, un’ ora che farà 
r ultima per noi e queft' ora già fta determinata . 

Dio mio^5 vi ringrazio della i pazienza , che avete 
avuta in fopponarmi . '^Ohf foffi morta prima, e non 
vi ayefii mai offefo . Giacché mi date tempo di ri- 
mediare al mal* fatto , ditemi quel che volete da 
me , eh’, io *in’ tutto voglio ubbidirvi. 

Fra pochi anni nè io che ferivo , nè voi che leg-* 
gete ^ viveremo più su qùefta Tetra . Come abbia- 
mo ihtefo fuónar le compane a. morto per gli altri 9 
così un/giorno gli* altri léritiranno- fuonar le campai 
ne per noi . Come ora leggiamo "gli altri fcriiti al 
libro de’ Morti , così gli altri al medefimo libro leg- 
geranno i noftri nomi ; . 

In fomma non v’ è rimedio, ^ ha da morire. E 
ciò' eh' è più terribile, è che s’ ha da. morire una 
fola vòlta: fgarrata la prima', è fgarrata |>er-fempre. 
Qiial : fpaveiKÒ àvTfete , quanto vi farà a vvifato 9 
i che prendiate i Sagramenti , e che non^'ci è tempo 
da perdere ! Vedrete allóra , che faran partire dalla 
flanza le vpftre Parenti-, le Amiche , è refterà fola- 
mente il* Gofìféffore 9 e 1 ’ Infermiera ad afliftei'vi. 

Gesù mio , non voglio ^ettafè la morte , per 
donamù-a Vòr i Voi avete detto , ohe non lapete 

c ^ difeac* 


\ 


* » 


Digitized byGoogle 


DelU Mortè. ^ 31 £ 

difcacciare un’ Anim^ che vi cerca : Quéerlu ^ O in^ 
vemetis . Io da ora vi cerco , fatevi da me trova- 
re . V’ amo Bontà infinita . Voi folo vpglio , c 
niente più . 

Taluna al meglio de’ Tuoi difegni ed intrighi col 
Mondo » fentirà dirfi * Sorella Jute male , apparec^^ 
chiatevi alla, morte Vorrebbe allora 1* Inferma ag-^ 
giuftar 'bene i conti ) ma ohimè che Y orrore , e la 
confufione in cui fi trova i la rendono ftolida in 
modo ) che non sa che fi fare. 

Quanto, ella vede ^ o fentC) tutto 1 * è di pena c 
terróre » Tutte le' cole allora del Mondo le diven- 
tano fpine, fpine le memorie de’ divertimenti piceli , 
de’ puntigli fuperati ) delle vanità .eh’ ha oftentate 
fpine le Amiche che 1’ hanno diftolta da Dio : (pi- 
ne i v^i ornamenti della Cella fpine in fomma 
ogni còfa." 

Che fpavento le farà allora il pehfaré : lo tra po* 
aeo farò fuori della vita ^ e non so quale Rternltà mi 
toccherà^ fe la felice^ 0 V infelice \ Oh Dìo , le fole 
parole allora di Giudirio , d’ Inferno di Eternità ^ 
che orrore apportano a* poveri Moribondi ! . 

Mio Redentore do, credo che fiete morto per 
me .. Spero al Sangue voftro di falvarmì : V’ amo 
Bontà infinita , e mi pento d’ avervi ofFcfo . Gesii 
mìo ) Speranza mia Amor mio , abbiate pietà di 


me» ^ » ; * 

Immaginate di vedere una Monaca afialita dall’ 
ultima infermità . Prima eli’ andava per lo Monaftè- 
ro Tempre girando , burlando , dominando ; eccola ’a 4 
un tratto ridotta ièpza forza , 6 Itordita , che non 
paiia^) non vede, non fente. 

Ohimè la mifera non penfa più a’ Tuoi impegni, ^ 
alle fue vanità, folamenle le fta fiflb avanti gli oc- 
chi il penfiero de* conti) che ha da' rendere a Dio.. 
Le Sorelle d’ intorno ( delle quali' chi piange , chi 
fofpim) chi fta in filenzio ) ), il Confeffore che affi- 
fte , 1 Collegi de’ Medici chè fi fanno , tutti* fon le- 
gni di‘fpavento . L’ Inferma in tale -ftato non più 
ridC) non penfa più a divertirà ^ non penfa ad al- 
tro che '^lu nuova recatale , che ’l fuo male è myr- 
lale* ' V 4* Ma- 
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IVfa non v’è rimedio , in quella confufione , ia 
<!tuellà tenr.pefta di dolori , di afflizioni , e dì timo- 
li bifognn difporfi a partire da quefto Mondo . Ma 
come difporfi , fe il tempo è così breve ? fe la men- 
te fia cosi otfafca'a ’ Ma non v’ è rimedio , s’ ha da 
partire . Quel eh’ h fatto , è fatto . 

Dio mio , quale farà la morte mia ? no , non vo- 
glio morire con tanta incertézza della mia falvazio- 
ìfe. Voglio mutar, vita ^ Gesù mio datemi il volìro 
ajuto j eh’ io rifolvo d’ amarvi da oggi avanti eoa 
tutto il cuore . Deh ftringetemi a Voi , c non per- 
mettete, eh’ io da Voi più mi divida. 

Se flafera dovrefte morire , quanto paghe'refte uft 
oltr’anno o mefe«di vita? Bifogna rifolvervi a fare 
ora quello , che in morte non potrete più fare . 

• Chi sa , fe queft’ anno , o quefto mefe , e forfè an* 
che quefto giorno è 1' ultimo per voi? 

Voi non vorrefté ’ morire in queffo flato -> in cui 
fi trovate , e ardirete di feguire a vivere nel me* 
ddimo fiato ? Voi compatite le ’perfone morte di 
fubito , perchè non hanno avuto tempo d’ apparec- 
chiarti alla morte , e voi avete il tempo , e non vi 
apparecchiate? 

Ah mio Dio ■, non voglio obbligarvi a dimenti- 
carvi di me . Vi ringrazio delle mifericordie , che 
mi avete ufate , datemi il voltro aiuto per mutaf 
vita . Vedo che Voi mi volete falva , ed io voglio 
lalvarrai , per lodarvi , ed amarvi in eterno . 

. Giunta la morte , vi farà prel’entato il Ci-ocifìflb , 
e vi farà- decto che Gesu-Crifto in quell*- ofa ha da 
effere 1’ unico voftro Rifugio, 1’ unica Conlblazione . 

A’ Moribondi , che poco hanno amato il Crqcifif- 
(b , Egli fài à loro , non di confolazione , ma di fpa- 
vento . All’ incontro quanto confolerà quell’ Anime , 
che han lafciaro tutto per liio' amore! 

Amato mìo Gesù , Voi avete da effere 1’ unico 
mio Amore in vira , ed in morte Deus meus , & 
"^emnia . 

O che terrore apporta a’ Moribondi di mala co- 
feie n?a il foiò nome di Eternità ! E perciò in mor- 
te non vogliono femir parlare , che foto dei loro 

<toir 
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iiolorl , di Medici , e di rimedi ; e fe lor parlali 
i^nima , fubico •fi tediano , mutano difcorfo , e dicono: 
Ptr car ti laJcUttmi ripojtre . ^ , 

Qual maggiore fpa vento poi apporterà ad una Re<. 
ligiofa , che noìi è vivura da Rcligiofa , il mirare il 
fagro Velo, e 1* Abito della Religione, che le ricor- 
dano di eflere ftata Relig^ol'a di nome , e di velli, 
ma non. di fatti. 

Dirà la mifera: Oh aveffi tempo di riformar lamia 
vita ! Ma le farà detto : FroJici/(^re de hoc mando . 
Dirà : Chiamate più Medici , Jpermtntate altri rimedj. 
Che Medici.' che rimedi 1.' è giunta l’ora, hifogna par- 
tire, e andare all’ Eternità . 

Quello Proficifeere non atterrifcé , ma cbnfola chi 
«na Dio , penfando che efce da’ pericoli di perdere 
r amato Bene . i 

Hodie Jìt in pace focus tuas , & habitatio Ma in fan- 
4 ìa Sion . Oggi lia in pace il luogo , dove paifi ad 
abitare , e la tua cafa ila il Paradifo . Belf annunzio 
a chi muore con qualche certezza di Ilare in Grazia 
di Dio I 

Ah Gesù mio, Ipero al Sangue vollro , che mi con- 
durrete in luogo di pace , in cui potrò dirvi , Caro 
•mio , non ho più timore di perdervi . 

Mijtrere Domine gemituum , mijerert lacrymarum 
ejus . Dio mio , non voglio afpettare a piangere in 
morte l’ olFefe che vi ho latte ; da ora le detello : le 
maledico , me ne pento con tutto il cuore , e vorrei 
taorirne’di dolore . Vi amo , Bontà infinita . E cosi 
voglio fempre vivere , e morire piangendo , ed 
amando . 

Agnofce Domine creaturam tuam , non à diis alie- 
nìs creatam , Jed a te fola Deo vivo & vero . O mio 
Dio , che mi avete creata per Voi . non mi mandate 
lontana da Voi . S’ io un tempo v’ ho difprezzatO , 
ora vi amo più di me ftelTa , c Voi folo voglio 
«mare , 

Al comparire del Ss. Viatico, tremerà chi ha po- 
co amato Gesu-Criftò . Ma all’ incontro, ohi non ha 
amato altri che Gesu-Crillo , allora abbonderà di 
confidenza , e di tenerezza , vedendo il fuo Signe-* 
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re , che viene per accompagnarla nel paffaggiot. alV 

ICternicà . . 

Nel ricever TEfìra-Unzione , il Demonio ‘ci ricor- 
derà tutti i peccati commeflì co’ fenfi * Procuriamo 
dunque dì piangerli prima della morte. 

Preli che avrà la Moribonda tutti Sagramenti , fi 
ritirano le Parenti , le Amiche , e li lal’cia fola col 
CrodfilTo • - ^ ^ . 

Ah Gesù mìo , quando allóra tutti mi avranno ab- 
bandonata , non rpi abbandonate Voi... //i. te Domine 
fperaviy non confundaf in ^eternunt. 

Ecco già comparifce il fudor freddo ^ li ofcurano 
gli occhi, mancano i pplfi > fi raffreddano le mani e 
i piedi ^ ftendefi T Inferma in fico di cadavere, e co-, 
jnihcia V agonia . Ohimè M mifera già Ila. in paf- 


faggio . ^ ^ ' 

Indi manca 4I fiatò , la refplràzioné fi fa più rara , 
ceco i fegni della vicina morte * Allora il Confeflbrc 
accende la candela , e la .mette in mano alla Mori- 
bonda^ e comincia a dire gli Atti della proffima fpi- 
razione . O Candela , fa ora luce alF Anime noftrè, 
perchè allom la tua luce poco fervirà , quando fi- 
nito il tempo, di rimediare al mal fatto . . 

Oh Dio , alla luce di quella funefta Ondela qual 
comparfa faranno le vanità di, quello Mondo, e lof- 
fefè fatte a Dio / . . ^ . /^ • 

Ecco finalmente la Moribónda già fpira , e fpiratt- 
do in queir ultimo momento finifee per lei il tempo, 
c comincia T Eternità.. O momento decilivO’O di una 
eterna felicità,, o d’una miferia eterna.' . 

Gesù mio,* mifericordia' . Perdonatemi ^ e Itringete*^ 
mi . con Voi , acciocché in quel momento io non vi 

^ Spirata che farà 1* Anima , fi volterà il Sacerdo^ 
te alle Circoft inti , , e dirà : Salate alle . Riverenza 
vojìfe^ è i^ià' pajjata . E’ morta? ^^1 C molta. Requie^- 
fcat in pace, Ripofi in pace? Ripofi in pace, le ella 
è mortav!in pace con Dio 1 ma fe è morta in difgia- 
ria di. Dio , mifera |ion avrà più pace , mentre. Dio 

farà Dio . ^ ^ * 

» Subito eh’ è fokata fe jae dà il fegno colla cam- 
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pnna , e ' fe ne fparge la nuova anche di fuori . Chi 
dice ; Era garbata , ma poco divota t Chi dice Chi 
sa , fejì ^ perduta ? Le Parenti , e le Amiche per 
la paifione non ne vogliono fentir parlare , e dico- 
no a chi ce ne parla ; Per carità non me la nomina- 
te più . 

Ecco colei, che era lo fpaffo del Monaftero , or» 
è (Evenuta 1’ orrore di tutte ^ Entrate nella fua Cel- 
la , ella non vi è più ; la fua ftanza; il fuo letto • 
i fuoi mobili già fi fon difpenfati ad altre , ed 
ella dove Ila ? 11 Corpo Ita nella fepoltura, e l’ Ani- 
ma all’ Eternità . ' 

Se volete . vederla , aprite quella foflà , e miratè- 
* la^ non più attillata col bufto aggiuftato , ma dive- 
nuta già un marciilhaf , da cut generandoli i vermi , 
elfi faranno poi , ohe le cadano a pezzi le labbra , 

‘C le guance ; ficchè tra poco non refterà ^ che uno 
fcheletro fetente, il quale col tempo fi dividerà', fe- 
parandofi il capo <Jal bufto, è T ofla fra di loro . 

Ecco dunque , a che dovrà un giorno ridurli quello 
nòftro 'Corpo , per cui tanto offendiamo Dìo! 

O Santi , Voi 1’ intendefte , che tenefte fempre 
mortificati i voftri Corpi , ed ora le voftre Offa fon 
venerate fugli ’Altari , e le voftre belle Anime go- 
dono la villa di Dio , al'pettando il giorno finale , 
in cui verranno i voftri Corpi ad efiervi compagni 
della gloria che godete , ficcome vi furon compagni 
nel patire . ' ‘ 

S* io fteffi ora nell’ Eternità , che non vorrei aver 
'fatto per Dio ? S, Camillo de Lellis , affacciandoli 
fulle folTe de’ Morti , diceva : Oh fe quejii fojfero vi- 
vi^ che non farebbero ora per la Vita eterna I Edio 
vivOf che fo ? E noi che facicamo. 

Signore , non mi riprovate per la mia ingratitu- 
dine . Gli altri vi hanno offefo nelle tenebre , io vi 
ho offefo in mèzzo alla luce . > Troppo Voi mi ave- 
’ te illuminata a conolcere il tolto , che io vi face» 
peccando , é pure calpeftando tutti i voftri lumi , e 
' grazie , vi ho voltate le fpalle . Non fif T u miht 
formidini , Spes mea y Tu in die afflióiionis Ah 
Gesù mio-, Voi che-fiete r#iica Speranza mia, non 
' - • • mi • 
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hii fiate di fpavento nel giorno delle mie angufUe | 

qual fai'à il giorno della mia morte/ 

Della morte de Giujìi, 

S . Bernardo dice , che la morte de’ GiufH fi chia- 
ma preaiofix , perchè è Fine delle fatiche ,, ed è 
Porta delia vita : Fretìoja tamquam Finis laborum 
O Janua vita' . La morte a’ Santi è premio , e pri- 
ma perchè è Termine de’ patimenti, delle panìo- 
ui , de’ combattimenti, e de’ timori di perdere Dio < 
(^d Profifcere , che tomienta i Mondani , non 
tormenta i Santi , poiché ad Eifi non dà pena il 
lafciai'e i beni di terra, mentre iolo Dio è itata la 
loro ricchezza : non gli onori , mentr’ Elfi gli han- 
no difprezzaii : non i Parenti , mentre gli hanno 
amati lolo in Dio . Onde ficcoq^d* in vita fono an- 
dati Tempre dicendo : Deus meus , & omnia ; così lo 
ripetono con maggiore allqgrezza*in morte . 

Non r affiggono neppure i dolori della ftiorte , 
ma anzi Elfi godono in offerire a Dio quelle ulti- 
me reliquie di vita , in fegno del ìorò amore ; unen- 
do il fa^ificio della loro vita , al Sagrifìcio , die fe 
dì Se Iteffo Gesu-Crifto morendo per loro amore. 

O qual contentezza reca a’ Santi il penfiero , che' 
finifce il tempo di poter peccare , e ’l pericolo di per» 
dere Dio ! Oh che gaudio è il poter dire allora ab- 
bracciando il Croci fìlfo ; In pace in idipjam dor- 
miamo Ù vequiefcam! _ 

Cercherà sì bene iì Demonio allóra d’ inquietar- 
ci colla villa de’ noftri peccaci , ma fe 1’ abbiamcr 
pianti , ed indi avremo amato di cuore Gesu-Cri* 
ilo , Egli ci confolerà . più preme a Dio la noftri 
Calvezza, che al Demonio la noftra perdizione. 

Di più la morte è Porta della Vita . Dio è fe- 
dele, oen sa allora conpilare 1’ Anime ^ che 1’ han- 
no amato. Anche tra’ dolori della morte farà loro 
provare certi faggi dì Bamdifo . Qué^jU^ atti^ di con* 
lìdenza , d’ amóre a -Dio , di deliderio di vederlo 
prefto , faran cominciare a fentir quella pace , che 
in eterno' fi goderà . Che allegrezza fpecialraente 
apporterà il Ss. Viatico, , a chi potrà dire allori 
con S. Filippo Neri ; BjÈto l' Amor mio, eieó T Jrtipr 
mio, " ' . - Oob- 
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Dobbiam dunque teiere , non gU la morfe , pia 
il peccato che rende infelice la morte . Diceva un 
gran Servo di Dio ( il-P. la Colombiere.) ; £’wo- 
rà/menu impojfìiite ^ che faccia mala mokè.j chi muitit 
i fiato, fedele a Dio, ; * . 

Chi ‘ama Dio , bea- defiderak mone ,ehe a Di^' 
etei-namente l’unifce *. legno di poco amore 
Dio , 'il lidn aver defiderio dì prefto vederlo . . 

Accettiamo da ora la morte collo fpoglio di pitte 
le c.ofe terrene % Ora con merito. -, allora a forz.a;) é 
con pericola di perderci . 

. Viviamo y come ogni giorno foff© F ultimo,, di noftE| 
vita . Oh come vive bene , chi vive .fempre. a vifìi 
della morte i' • ’ r ' , 


‘ Ah mio Dio, quando lai*à quel giorno,, che. vi. ve- 
drò , vi amerò da faccia a faccia ? Io non lo m€f*^ 
rito , ma le voftre Piaghe, o mio Redentore ,,fono 
la Speranza mia. Vi dico cori S. Bernardo: T^ulnerd^ 
tua merita mea . E pereiò, prendò confidenza a dirvi 
ancora con S. Agoftino: Eja morlar^ Domiìie,^ ut Te 
yideam l Mio Dio , prefto. fammi morire., acciocché 
IO prefto ‘ ti veda, e Teco m’ abbracci y fìcuia di 
non avere più a lèpararmi da Te . O; Maria Ma-r 
A*e mia, , . prima nel Sangue di Gesu-Crifto^ , ^ ]^^oi 
nella voftra ihterceflìone ^ero di falvanni,re di ve- 
nire a lodarvi; a rHigraziaivi, ed amarvi etemam^^i'* 
te in Paradifo. ^ . ./ 


meditazione vi..; , 

Del Giudizi^,, • • 

F iguratevi! di litrovaiy i moribonda , ed* agonizzante, 
si che non vi refi! piu di un'ora o meno ^ di. vi- 
ta . Immaginat^i, dunque , che n*a poco dovefte pee- 
(entaivi avanti a Gesu-Crifta Giudice , per -rendei; 
contò db tutta, la voftra vita. Ohimè allora non avrete 
colà-, che piik v’. atterri fea , che* la voiira -^.ala cev- 
icienza- ; Bifogna pertanto tenere aggiuitati^i conti, 
prima che venga il giorno de' conti . ' . * ^ 

* Allora ..fi fta pei; pairare alT Eternità **11 ,rimpro- 
vero de' peccati latti,, la diffidenza promoffa d^l De- 
monio. ,■ ¥ incertezza- ^rfella che ci hi «da tpc> 


» * 





$19 Meditazione VI. 

ri farà tròvarcf / Stringiamoci da ora con Gesù-Crl- 
fto, e con Maria, acQÌpqchè in, qupl punto non ciab* 
bandonino*. ' ^ 

Che fpavento, apportei*à allora il penfiero y che trai 
pochi momenti. dovremp„.efl*er giudicati d* Gesu-Gri- 
fte i S. Maria Maddalena de’ Pazzi , ftando inferma , 
fa interrogata dal Confeflbre •, perchè così tremafle ? 
rifpofe; Ah Padre i ch'i'una gran cojà U' dover com^. 
farire avanti di Crijio Giudice . . ' . * 

Deh Gesù mio, ricordatevi, eh’ io fono una di quel- 
le voflre pecorelle , che Voi avete redente col vo^ 
ftro San^e. Te ergo qu^efu^as^ tuis famulis Jubvirù^ 

^uos ^tetiojo. Sanguine redemijii . ' ' 

E’ temenza comune, che nello .fteflb luogo, c pua- 
I» , iù cui r Anima fpira , è giudicaci da Gesu-Cri- 
flo . Sicché in quel, medefimo. momento, fi forma il 
proceflb , fi fa la fentenza , e fi efeguifee . . 

' O momento fatale , in cui fi decide la forte feli- 
ce o infelice , che ciafeuno di noi avrà/ da avere ia. 
«terno f . 

Il Ven, 'P. Luigi da Ponte, petrfando al Giudizio, 
tremava, in tal modo, che facea tremare anche la ca-. 
mera dove-ftava. i ' 

^ Gesù mio , fe ora volefte giuditarmi , che ne 
farebbe di me ? Eterno Padie,-r?^icc in facientChrU 
jU tui. Io mi perno di tutte l’ofLfe che v’ho fatte, 
guardate il San^e , le Piaghe del yoftro. Figlio , e 
abbiate di me pietà . ' • ' * 

Spirata eh’ è 1’ Anima , forfe dagli AfTiftenti an- 
cor fi dubita , fe fia fpirata , o no , ma ella è già 
entrata i^U’ Eternità % Ma indi il Sacerdote aceej?- 
tatofi della morte , afperge il Cadavere coll’ Acqua 
benedetta , e poi chiama f Santi , e gli Angeli che 
vengano in foccorìb di quell’ Anima : Subvénite San- 
A’ Dei occurrite Angeli Domini . Ma s’ ella fi è 
perduta , i Santi, e gli ^ Angeli non poffono più fo<>. 
correrla. < '* ' ■ 

' Verrà ®«sù, a giudicarci , apparendoci colle fteffe 
Piaghe , che pati per noi nella fua Palfione Que- 
Ae Piaghe faranno di confolazione a’ Penitenti. , che 
ÌB vka cQR vero dolore hanno pianti i Ipro pecca-. < 
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T>el Giudliio ^ ^ 519 

ti ; ma faranno di fpavcnto a’ Peccatori morti in 
peccato. 

Oh pio qual pena avrà un’ Anima , la prima vol- 
ta ch^ lo yedrà da Giudice , nel vederlo fdegnato! 
Sarà più pena quefla , che lo liefTo Inierno . 

Vedrà r Anima allora la Maefià del Giudice: ve- 
-drà- quanto Egli ha patito per^fuo amore : vedrà 
le tante piiféncordie che T ha «te , i gran mezzi 
•ohe r ha fomminiftrati per falvarfi : vedrà allora le 
vanhà de’ beni mondani , e la grandezza de’ beni e- 
terni ; vedrà in fomma tutte quelle verità, ma fenza, 
frutto, . Allora è finito il tempo di riparare gli erro- 
-ri. Quel eh’ à fatto, è fatto. • 

Amato mio Redentore , fate eh’ io vi miri placa- 
• to la prima volta che vi vedrà ; e perciò datemi ora 
luce , datemi forza di riformar la mia vita : Io vi 
voglio' Tempre amare . Se per lo palìato ho dilprez- 
zata la Grazia yolha, ofa la fìimo più di tutti iRe-- 
gni del Mondo. 

Qual cpnfolazione avrà nell’ ora del fuo Giudizio , 
chi per amore di Gesu-Crillo lì è difraccato da tut- 
te le cofe della terra , chi' ha amati difprezzi , lu 
mortificato il Corpo , chi in fomma non ha amato al- 
tri che Dio!' ' ‘ 

Che allegrezza avrà in fentirfi dire : Entra mia. . 
buona Jèrva , e fedele , entra nel gaudio del tuo Signo- 
re . Allegramente già Jèi Jalva , e non v' è piè timore 
di perderti ! 

All’ incontro 1’ Anima , eh’ efee da quefk vita in 
peccato,, prima che Gesù, la condanni , ella fi condan- 
nerà da fe freffa , e fi dichiarerà rea àell’ Inferno . 

O Maria , o mia, grande Avvocata , pregate Gesù 
per me. Aiutatemi, ora che potete aiutarmi. 'Allora 
mi. vedrefte perire , fenza potermi foccorrere , 

• : Qute Jeminaverit homo , htec & metet . Gal. 6. 7 . 
Nel Giudizio fi raccoglie , ciocché fi è feminato i» 
vita. Vediamo che cofa abbiam feminato finora *. E 
perciò, facciamo ora quel che vorrefìimo, aver fatto 
allora. 

^ oggi tra un’ altri ora dovreflìrao effer prefen- 
tati al. Giudizio , quanto paghereffimo un altro «uno 

di 
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< 3-0 McJltazìvte VX. ( 

^ di vita E nai a cae fpeaderema gli anni fhe «li 

1 rollano ? 

L’ Abate Agatone dopo molti anni di penitenza! 
f penfando al Giudizio , diceva : Che ne Jirà di me ^ 

I qu/mdo forò giudica^po } Ed il Santo Giobbe elclama-t 

va: Qi^ facUm.y cum furrexerit ad judicandam Deus ? 

£f. cum qu<e/ierit f ^d rtfpondeo UH ? X<tb. 31. 14. E ^ 
noi che relpondeclpio , quando Gesu-Crifto ci chie- 
derà conta delle grazie che ci ha fotte , e della 
. , noTtra inala oorrifpondenza ? . 

Ah naio Dio , tu trudas bejiiis atùmas confiieiUest 
t'ói . Io non merito perdono , raa Voi non velete eh’ 
io diffidi della voftra Mifericordia . Salvatemi Signcfcs 
re , aacciatemi dal fongo delle mie fbiferie-. Io voglia 
emendarmi , aiutatemi- Voi . 

La caufa che lì ti-atterà. nel punto di- voftra mor- 
te , è una. caufa che. importa la noftra fortuna , o la 
noftra i*uina eterna . Dunque bifogna metter tutta 
la cura , per accettar la vittoria d’ una tal ciifa ^ 
^O^uno , ciò confiderando , dice : Così è . Ma giac- 
che cosi è , perchè non. lafciamo tetta , per darci 
tetti a Dio? • ; 

- Quirite Dominum , dum inuenirl fotejì-. Ifo. 55, j 

C. Ctu nel Giudizio fi trova di aver perduto Dio ^ non 1 

può ritrovarlo più ,* ma in vita chi lo cerca, lo trova . 

Gesù, mio ^ le per lo. paflato ho dìfprezzato il vor 
Uro Amore , ora altro non -cerca che di amarvi, ed 
« dfere amata da Voi . Fatevi da mé trovare , o Dio 
deir anima mia., 

O Pazzi del Mondo nella Valle, di Giofafatte vi 
afpetto. . Ivi muterete fendmentì. Ivi piangerete In 
voftra pazzia , ma fenza fperanza di rìn^dio .> 

E voi Anime tribulate in quefto. Mondo., allegrap 
mente , allegramente . In quel giorno finale tutte le 
voftre pene il conv^'rìranno ia delizie e gioja di. Par 
rudifo. TrJJiitu vejirp verSetuf in. gaudium . 

Che bella comparfa faranno allora i Santi , ohe 
in^quefto Mondo, fono, ftati così, difprezzaii ! E qua- 
le orrenda comparfa faranno tanti miferi Principi , e 
Re dannati! 

Geaù mio crocififfo- , 0 difprez^^ato y. io. mi abbrac- 
cia ' 

! 
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Del Giudizio . ^ yii 

do alla voftra Croce . Che mondo , che. piaceri , che 
onori! Dìo mio, Voi folo voglio, è hience più . 

Quale orrore farà in .quel giorno a’ Reprobi ve- 
deriT difcacciati da Gesu-Crifto con quella pubblica 
condanna : Difcedite a me maledidii ! Ah Gesù mio , 
io ancora ho meritata un tempo una tal’fentenza\. 
Ma ora fpel*o|, die mi abbiate pérdonata . Deh non 
permettete , eh’ io mi fepari pin da Voi . Ne per» 
mhtas me Jepararl a te . amo , e fpero di Tempre 
amarvi . ' 

Qual Rubilo all’ incontro farà agli Eletti il fentìr- 
/i invitare da Gesu-Grifto al Paradifo con quel dol- 
ce , Venite benedici ! Amato mio Redentore , al 
Sangue voftro fpero di elfere anch’ io annoverata ikI 
numero di quefte Anime fortunate , per amarvi ab- 
bracciai a’ piedi voliti in eterno 

Ravviviamo la fede , e penfiamo che un giorno • 
abbiamo da trovarci in quella Valle , o alla delira 
tra gli Eletti , o alla finiftra tra’ Dannati . Buttia- 
moci dunque a’ piedi del Crocifìflb , diamo un’ oc- 
chiata air Anime noftre , e fe le troviamo non be^ 
ne apparecchiate a comparire innanzi a Gesu-Crifto ^ 
rimediamo ora che è tempo Diftacchiamocì da ogni» 
cofa che non è Dio , e ftringiamoci con Gesu-Cri- 
fto . quanto più pofliamo , coll’ Orazione , coile Co- 
mumoni , colla mortificazione de’ fenfi , e fopra tut- 
to colle Preghiere . Il mettere in efecuzione quelli 
mezii , che Dio ci porge per la noftra falute , farà 
un gran fegno della noftra Predeftìnazione . 

Gesù mio , e Giudice mio , io non vi voglio per- 
dere , ma vi voglio Tempre amare . V’ amo Amor 
mio, io v* amo; e così fpere di dirvi la prillili vol- 
ta, che vi vedrò da mio Giudice. Vi dirò: Sleno» 
re , fe volete gafii^arm^ come io ho meritato, gajUga- 
temi , ma non mi private del vojìro Amore i fate ' 
io vi amo Jèmpre , e Jèmpre JU amata da Voi , e poi 
fate di me quel che vi piace . 


‘ Mon. San. Tomi IL 
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IVI E D IT A Z r O N E VII. 

' BJmorJl ehe tfvrà nell' Inferno una, Rtligio/a , * 

(he. fi danna . 

I L maggior tormento che avrà U Dannato nell’ In- 
ferno,, iarà eflb medejìrao à §e fteflb col rimorfo 
della cofciénza . eorum non moritur . Marc. 9, 

47. Quello vermene non muore, fignifìca il rimor- \ 
fo eterno, che avranno i Dannaci nell’ Inferno , Ohi- 
ihè qual verme crudele farà ad una Religiofa che li 
danna, il penfare per quanto poco ella s’ è perduta f 
Dunque ( dirà ) io' per poche fodisfaiioni palfaggie- 
re , ed avvelenate , ho perduto il Paradifo , e Dio ? 
e mi fono condannata a Rare in quella carcere di tor- 
menti per Tempre? 

Jo ho lafciato il Mondo , mi fon chiufa in quat- 
tro mura , mi foq privata di mia libertà ; ma poi 
per aver lafciato Dio , ho fatta una vita infelice , 

■per venire finalmente a fare una vita più infelice 
in quella FolTa di fuoco . Dio m’ ha dati tanti lumi, 
tanti mezzi per fai vaimi , ed io mifera ho voluto 
dannarmi | 

Ah Gesù mio , cosi ora llarei già dicendo nell* ; 
Inferno , fe mi avelie fatta morire in quel giorno , 
in cui flava in peccato , Vi ringi*azio delle miferi- ‘ j 
cordie , che m’ avete ufate , e deteRo tutte le qficfe^ 
che v’ ho fatte . Se fteifi nell’ Inferno , non vi po-’ 
trei più amare ; ma giacché vi poflb amare , voglio 
amarvi con mtto il cuore , V’ amo mio Dio , mia 
Amore , mio Tutto . 

Al prefénte la'^nollra vita pallata che altro ci w- 
parifc| , fe non un fogjjp , fe non un momento ? Or 
che lèmbrerà _ al Dannato la fua vita di quaranta o 
cinquanta anni , menata in quella Terra , dopo che 
faran pafiàti cento e mille milioni d' anni , e vedrà 
che la fua eternità infelice è per lui da capo ? 

Che gli pareranno quei miferi piaceri , per li qua- 
li s’ è perduto ? Dunque ( dirà j per quei m^edetti 
gulH’, che appena avuti fono fpariti, io avrò da Ra- 
re ad ardere in quella Fornace, abbandonato da tut- i 
ti , per tutta 1’ eternità ? 

L’ altro rimorlo crudele farà al' Dannato il pen- ' 

fare i 
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Rlmorfì. che avrà nelf Inferno , ec. 323 
fare al poco, cne dovea faré perlaivarli: Dirà : S’io 
perdonava quell’ ingiuria , fe vinceva quel rifpetto* 
umano , le iuggiva quell’ occafione , non mi làrei 
perduto . ^ . . 

Che mi coftava allontanarmi da quella converfa-^ 
zione ? il privarmi di quei piacer maledetto ì il ce-, 
dere a quel puntiglio ^ E benché avefle dovuto co- 
ftarrai affai , io dovea far tutto per falvarmi ; tna 
non rho fatto , ed ora non v’ è più riparo alla mia 
ruina eterna. 

Se a\^fTi frequentati i Sagramenti , fe non avelli- 
lafciata l’ Orazione , fe mi folfi raccomandata a Dio, 
non 'farei ricaduta . Ho propofto tante volte di farlo / 
ma non 1’ ho fatto : 1’ ho cominciato, talvolta a> 
fare , ma poi non 1’ ho fegu;tato , e perciò mi fon 
dannata . 

O t)io deir Anima mia , quante volte v’ ho pro-~ 
meflb d’ amarvi , e poi di nuovo v’ ho voltate le [pal- 
le ? Deh per quell’afretto, con cui m’ amafte falla Crocè 
morendo per me , datemi dolore de’mìei peccati , da-; 
temi r Amor vottro , e datemi la grazia di ricorrere 
ferapre a Voi , quando farò tentata . 

^ Quali fpade crudeli faranno ad una Religiofa dan- 
nata , i lumi, le chiamate, e tutte l’ altre grazie , che 
Dio le ha conceffe ftando nel Monaflero , quando 
dirà : Io poteva farmi finta , ed ejjer per fimp re fe- 
lice, ed ora per fimpre no da effere infelice^ 

, La pena maggiore del Dannato farà il vedere, eh’ 
egli s’ è perduto volontariamente , e per propria col- 
pa , dopo, che Gesu-Crifto è niorto per falvarlo . Dun- » 
que ( dirà ) m Dio ha data, la vita per fitvarml , ei , 
io pa^zo ho voluto da me JieJfo gufarmi ad ahdere in 
quejìa Fojj'a di fuoco ! O Faradifo perduto ! o Dio per- 
duto ! o m infelice ! Ecco i lamenti, che feguiranno* 
a fare in eterno i mi feri Dannati . 

. O Dio mio ,.da me difprezzato e perduto , fate 
eh’ io vi ritrovi,. ora che per me v' è ancor tempo 
di ritrovarvi Perciò fatemi parte , Redentore mio 
caro, di quel dolore che fentifte nell’ Orto di Getle- 
mani de’ peccati miei . Mi pento fopra ogni male di 
avervi onefo.. Ricevetemi, «ella vollra Gira zia , o 
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Gesù mio , mentr’ io vi prometto di volervi amare ^ 

e di non amare altri che Voi. 

Rapprefentatevi un Infermo, che patifce acerbi do^ 
lori di vifcere , e non ha «chi lo compatifca ; ma 
quei che Hanno d’ intorno , chi l’ ingiùria , chi gli 
rimprovera i fuoi difordini , chi lo calpefta con rabr 
tia . Affai peggio è trattato ij Dannato nell’ Inferno, 
yafifcc tutti i tormenti , lenza che alcuno n’abbia contb- 
paflione ' • ' . 

Poteffe almeno il Dannato in quel fuoco amare il 
fuo Dio , che giuftamente lo gaffiga .Ah no, nel- 
lo fìeffo tempo eh’ egli conoide , Iddio effer fomraa- 
mente amabile , fi vede coftretto ad odiarlo . Quefto 
è r Inferno , il non potere più amare il fommo Bene 
oh’ è Dio . 

Se poceffero i Dannati raffegnarfi alla Divina Vo- 
lontà , come ora fi ralfegnano patendo 1’ Anime buo- 
ne , r Inferno non farebbe più Inferno . Ma no , fi 
arrabbierà il mifero , come un rofpo fotto la sferza 
* ■ ' della Divina Giuftizia ; e la iua rabbia non gli fer- 
virà , che per accrelcer la fua pena . ' 

Dunque, Gesù mio, fe ftelfi nell’ Inferno , io non 
vi potrei più anpare , e vi avrei da odiare per fena- 
pre ? E che male mi avete fatto. Voi , per cui io 
avrei da odiarvi ? Voi mi avete creata , Voi fiere 
smorto per me, Voi mi av^te fatte tante grazie par-- 
ticolari : ecco il male che Voi m’ avete fatto . Deh 
gaftigatemi come volete , ma non mi private di 
potervi amare . V’ amo Gesù mio , e yì voglio fera- 
pre amare, 

Penfate l’ orrore che avrà iin’ Anima , allorché en-: 
trerà néU’ Inferno , Dunque ( dirà ) già fon dun^ataì 
si'tà /’ ho jgarrata ? Andi*à, la roifera penlando , fe v’ 
è rimedio alla fua perdita , e vedrà che al fuo mal# 
pon vi farà più riparo in eterno . 

• Pafferahno più milioni di fecojì , che non fono 
le gocce del mare , le arene della, terra j' le frondl 
degli, alberi , e T Inferno fuo per lo povero Dona- 
to fémpre farà da ca^ . Almeno poteffe il mìfero 
lufinganì , e dire ; Chi fa ^ fe un giomp finirà que- 
ft Inforno fet me ? liò , non v’ è - ehi Ja nell’ In-^ 

fer- 
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Rltnorjl clié aùrct nell' Ihfetno , ec. 3Q5 
femo 4. E’ cerco il Dannato , che tutte quelle pene , 
che patifce in ogni morainto T ha da patii*e per 
^itta r eternità . Oh Dio , fi crede T» Inferno , e v’è 
ehi pecca? , 

Maggiore poi fara la pena di colorò ^ che più 
volte han confiderato Inferno , e poi peccando da 
101*0 -Iteifi vi fon condannati . Deh non perdiamo 
tempo , lafciamo tutto , e ftringiaraoci con Gesu- 
Crìiro . Tutto ' è' pocò quanto facciamo, , per evita- 
re' r Inferho . E tremiamo ; chi non trema , non fi 
Talverà * 

- Ah Gesù mio, il Sangue voftro, là Morte Voftraj 
è la Speranza mia . Mi abbandonino tutti , e non mi 
abbandonate Voi iVedòjgià * che Voi non mi avete 
abbandonata , mentre m’ invitate al perdono , io v?h 
glio. pentirmi de’ miei peccati i e mi offerite la vo- 
Itra Grazia , e ’l voftro Amore , fe voglio amarvi. 
Sì-, "Gesù mio -, Vita* mia » Teforo/mio , Amor 
mio , eh’ io voglio piangere Tempre . 1 ’ tolfefe che v* 
-ho fatte , e voglio amarvi con tutto il mio cuore,. 
Dio mio , fe v’ ho perduto , non vi voglio perdere 
più'; Ditemi quel che volete da me , che in tutto 
voglio contentarvi. Fatemi vivere,' e morire in Gra- 
zia voftra ; e poi difponete di me come vi piace . O 
Maria, o Speranza mìa, tenetemi fanpre fotte ilvo- 
firo hianto , e non permettete eh’ io abbia mai più a 
perdere Dio . 

: , meditazione viil 

Dell' amore a Gesù croci fijfo . 

A H' Gesù mio , e qual prova maggiore potevate 
Voi darmi , per tarmi conofcere> T amore clw 
mi portate , che iagtificare la voftni v'ta sa d’ ua 
patibolo infame di croce , per fodisfare i- miei pecca- 
ti e condurmi con Voi in Paradifo ? 

Humiliavit Jèmetipfum „ faéius ohediens ujcfue admoT^ 
tem , mortem autem crucis . Fhil. o. Dunque il Figlio 
di Dio per amore degli Uomini, ubbidendo aU’Eier- 
• no Padre , che lo volea morto per la noftra làlute, 
è umiliato fino a morire , e morir crocififfo ! FI fi 
troveranno Uomini , che ciò credono , e non amano 
quefto Dio? . 

X 3 Ah, 
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■ 2i6 ' ‘‘ Meditazione Flit \ ^ ' 

Ah Gesù mio » quanto vi ha coftato il" farm’ in- 
tendere -t che. Voi mi amate^ affai , ed io ingrata vi 
ho pagato d’ ingratitudine ! Deh accettatemi ora ad 
amarvi , mentre non voglio più abufarmi del voftro 
"Amore . V’ amo , mio fommo Bene , e vi voglio 
fempre amare . Deh ricordatemi Tempre le pene , • 
che avete patite per me^ acciò io mi ricordi fempre 
' dì amarvi. 

Oh Dio , fi parla da taluni della Paffione di Ge- 
sù-Crifto, o. fiafcolta parlarne, fenza alcun fentìmen- 
to d' amore , e di gratitudine , come s’ ella fòfle una 
favola , 0 pure foffe la pafiìone d’ una perfbna inco- 
/ gnita, che non ci appartiene! • ' ] 

O Uomini , perchè non amate Gesu-Crifto ? Dite-, 
luì , che avea ck far più quello noftro Redentore , per 
farli amare da voi, che morire in un mare didifprez,- 
zi , e di dolori ? . 

Se il più vile di tutti gli Uomini aveffe - patiti per 
'noi i tormenti , -che patì Gesu-Crifto, potrèfiìmo noi 
difpenfarci da portargli affetto, e dal moftrargli tut- 
ta' la noftra riconofcenza ? - 

■ Ma , Gesù mio , perchè parlo agli altri , e non a ‘ 

me ? Qual’ è Hata finora la 'gratitudine mia verfo di 
'Voi? Mifera, non ho pagato il voftro Amore , fenon | 
• con dilprezzi , e‘ difgufti che v’ ho dati i 

^ Deh pei'donaterai , che da oggi innanzi io voglio 

amarvi , e voglio amarvi affai . Troppo, innata vi fa- 
rei , fe dopo tante volfte finezze , e mifericordie , vi ^ 
ainaffi poco. ' . 

Confideriamo che quell’ Uomo di dolori, inchioda- 
’to su quel legno d’ obbrobrio , è il noftro vero Dio ^ 

•ed ivi non per altro fta patendo -e morendo,, che per 
-noftro amore. 

Crediamo dunque , che G«ù a*ocififfo è il noftro 
'Dio , e che muore per noi , e polliamo amare ^tra 
' cola che Gesu-Cìillo? ' ... ; 

Oh belle fiamme d’ amore , voi che confumafte la 
Vita del raio Salvatore fui Calvàrio, venite, e con- 
fumare in .me tutti gli affetti di terra. Fate cheioan- I 
da fempre di amore per quello Dio , che per amor 
mio ha voluto morire , e fagrificar tutto Se fteflb 1 

. Diymzca ìlC 
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Deir amore à' Gesù troclj^o ^ 3^7 ' 

e spettacolo mai fu agli Angeli il mirare il 
Verbo Divinò appefo ad un patibolo ^ e che mori- 
va per falvafe noi mifere lue creature^ 

Ah mio Salvatore , Voi non mi vivete negato il 
Sangue, e la Vita^-e<l io vi negherò il mìo afFet-» 
to ? vi negherò qualche * Cola che da me chiedete ì 
No, Voi tutto a me vi fiere donato ) io tutta a 
Voi mi donO) fenia rife/bà* » ^ . 

^ Anima mia , guarda fui Calvario il tuo Dio cn> 
cifìfib, e moribóndo j vedi quanto patifce^ e poi di- 
gli ; Dunque, Gesù mio^ Voi perchè troppo mi a- 
vcte amata, perciò troppo fiete afflitto e tormena- 
to su quella Cróce; meno farefte alflitto , fe meno 
mi avéfte amata\ 

Ah ' caro mio Redentore , e qual moìtitudinie di 
dolori , d’ignominie, e di afflizioni interne vi tor- 
menta su quella Croce! 4I volilo Ikgrofanco Corpo 
pende da tre uncini di’ ferro, e non pofa che fulle 
vollre piaghe : la Gente che vi Ha ^ dintorno , non 
fa altro che deridervi, e bellemmiarvi 1 la vollrabel- ' * 
r Anima poi internamente è aflai più afflitta che U 
Corpo. Ditemi perchè tanto patite ? Voi mi rifpon- 
dete : Tutto pabfco per tuo amore ; ricordati dum* ' 
que delPalFetto che ti ho fKM'tato , td amami . 

Si, Gesù mìo, vi voglio amare. E chi amar Vo- 
gl’ io , fe non ^0 un Dio morto per me . Per lo 
paflato , Amor mio , io vi ho dìfprezzato , ma ora 
non ho maggior pena, che il ricordarmi de’ difgu- 
fti che vi ho dati , ed altro non defidero , che di el^ 
fer tutm volli*a . Ah Gesù mio perdonatemi , e poi 
tiratevi il mio cuore , lìgatelo , feritelo , ed mfiam-» 
matelo tutto del vollro Amore. 

^ Confideriamo , quanto furono amorofi i fentimen- 
tì di Gesu-Crifto , allorché prefentò le. Mani e i 
Piedi per «flere inchiodato alla Croce , offerendo in 
quel punto la fua Vita Divina all' Eterno Padre per 
la nollra falute. Amato mio Salvatore , quando pen- 
fo , quanto vi colla 1’ Anima mia , non pofTo diipe- 
* tare- del perdono. Per quanto grandi e molti fieno 
1 miei peccati, ior non voglio difperar dì. falvarmi , 
mentre Voi avete gtà.fodisfatto foprabbondantemeft* 

X 4 « 
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3Qt MeJ. Vili. Deir timore a Gesù croeljìjjo . 
te per me . Gesù mio , Speranza mia , èd Aitiore 
mio , quanto vi ho oifefo , tanto vi voglio amare . 
Vi ho oftefo*aflai, vi voglio^ amare affai . Voi che 
mi date quefto denderio, Voi mi avete d’ aiutare. 

Eterno Padre , rejpice in faciem Chrìjii tui . Mi- 
rate il voftro Figlio moribondo su quella Croce , 
^ardate quel Volto livido , quel Capo coronato di 
Ipine, quelle Mani trafitte quelle Carni lacerate : 
ecco la Vittima fa^fitata per me*, a Voi la pre- 
fento , abbiate di me pietà . 

• Di/m/J noj, & lavit nos a peceatis nojhis in Jan- 
ìguine Juo . ^poc. i. 5. Che timore abbiamo de’ pec- 
cati noftri, che c’ impedifcono il farci fanti, fe Ge- 
sù ha fatto un bagno del fuo Sangue Divino , per 
lavare da quelli l’ Anime nófire? fiaAa che noi ce 
■ne pentiamo, e vogliamo emendarci. 

' Gesù ftando in Croce , a noi penfava, e di là ci 
preparava tutte le grazie , e mifericordie , che poi ci 
ha ufate , con tanto amore come non avelie a fal- 
Vare che folamente ciafcuna dell’ Anime noftre in 
particolare . 

Dunque , Salvator mio , fulla Croce gùà vedeva- 
te r ofrefe , che io avea da farvi , e Voi in vece di 
gaftighi mi apparecchiavate lumi , chiamate amoro- 
ìe, e perdono. Ah Gesù mio , dovrà più fuccede- 
re che io dopo tante grazie abbia da tornare ad of- 
fendervi , e liepararmi da Voi Ah Signor mio non 
lo permettete . Se non vi ho da amare , fatemi mo- 
rire. Vi dirò con Si Francefco di Sales; 0 morire ^ 
1 > ramare: 0 amare ^ 0 morire. 


1* i 


/ • 


0 ‘ 


EI- 


i 

' vjuogic; 


RIFLESSIONI, ED AFFETTI 

Divoti ' ■ ’ 

Sopra la Pallìoae di Gesu-Crifto, efpofta jl 

lemplicemetue ; fecondo la defcrivono 
i fagri Vangelifti. 

• Introduzione , 

D ice S. Agoftino non eflcrvi cofà più utile ad 
acquiftar la Talute eterna , quanto il penfare 
ogni giorno alle pene , che Gesu-Crifto ha patite 
per noftro amore: Niiùl tam /alutiferum^ quam quo^ 

, tidie, cogitare i quanta fro nobis pertuivù Deus 'Homo .. 

E prima fcrifle Origene, che non può' certamente 
regnare il peccato in quell’ Anima, che fpefTo Con- 
fiderà la Morte del Tuo Salvatore : Certum ejì , quia 
ubi mors Chrijìi animo circumfertur , non potefi rei- 
^nare peccatum . Rivelò • in oltre il Signore ad un 
lanto Solitario , non efiervi elèrcizio più atto ad ac- 
cendere in un Cuore 1*. Amor Divine , che il medi- 
tare la Paffione del noftro Redentore. (Quindi dice- ' 
va il P. Baldaflarre Alvarez , che 1’* ignoranza de* 
tefori che noi abbiamo in Gesù Appalfìonato , era 
la rovina de’ Criftiani ; ond’ egli diceva poi a* fuoi 
Penitenti , che non penfàflTero di aver fatta cos’ al* 
cuna , fe non ^iungeano a tener fempce fifTo bel cuo- 
re Gesù crocifiiTo . Le Piaghe df Gesu-Crifto , dicea 
S. Bonaventura, fon Piaghe che impiagano 'i Cuofi 
più duri , ed. infiammano 1’ Anime più gelate : O 
Vulnera ( così Egli efclamava ) corda Jaxea vulne^ 
rantia , & mentes congeleCtas inflammantia - ' * ' 

Pofto ciò . faggiamente lerive un dqtto'‘:’' Aùtore 
( il P, Croi/et Jbpra le Dom. tom. 3 . ) chb nulla me- 
glio., ci fcovre i tèfori , che fon rinchiufì nella Paf- 
ìione di Gesu-Crifto, quanto la femplice* Stòria del-> 
la fua ftefià PaiTione. Bafta'ad un’ Anima ^ fedele « 
per infiammarfi nel Divino Amore , folattiente li 
coniìderar la naiiaziorìe, che ne fanno i Sagri Van- 
geli , e vedere con occhio Crifìiano tutto quel che ' 
n Salvatore ha fofferto ne’ tre principali Teatri di 
fua Paffione , cioè nell’ Orto degli ‘Ulii/i , nella Citi * 
tà di Gerufaiemme , c fopra H Monre Calvario ; Son 
belle, e huc^e fe-tantt cómemplazìoni òhe* fullà 
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Palone v* haa fette e fcritte gli Autori «voti: 
ina ^riamente fa più imprelfione ad un Crifliano 
una fola parola delle fagre Scritture » che cento e 
miUe contemplazioni , o rivèlazioui che fi fcrivonp 
3.1cune Perfone divote , rnentre le Scritture 
CI aiiicurano , che tutto ciò , che effe *ci attefiano y 
a c^ con certezza di Fede Divina . Ed- a‘ tal fi- ' 
ne 10 ho voluto qui a benefìcio ■ t confokzione del- 
1 Anime inn^orate di Gesu-Crifto , mettere in or- 
mne , e riferir ferapliceraente ( con aggiungervi fb- 
lo alcune brevi Rifleffioni , ed Affetti ) quel che ci 
dirono^ delia^ Paffione di Gesu-Crifi» i fagià Vange* 
fiin , 1 quali ben ci fioraminiftrano materia da me- 
ditj^e per c^to e mille anni , e d’infiamrmrci infìeme 
verib il noftro amantiliìmo Redentore. 

1 u “ ^ poflìbile , che un’ Anima , la qua- 

w ha e confiderà i dolori, e V ignominie, che 

Gesu-Cniio ha fofferte p>er noi , non ai*da p>er Lui - 
01 amore, e non concepifca forti rifoluzioni di ferii 
tanta , wr non elfere ingrata ad un Dio così aman- 
tc- t ede |Ci vuole , altrimenti , fe la Fede non ce i 
ne aiiìoui'affe , ,chi . mai potrebbe credere quel che 
1^ verità ha futo un Dio per amor noflro i~ Semet- 
tpfim exinamvit forrmm Jervi acc 'piens . Phìl. 2. Ghi 
mai vedendo Gesù nato in, una Stalla , potrebbe ere* 
^re, eh Effo è quegli ffeffo , eh’ è adorato dagli 
Angeli in Cielo ? chi lo vede andar iuggiafeo in &• 
liberarfi dalle mani di Erode , credere < eh* 

Egli e r Omùpotente ; chi io vede a^mtzzai'e nell* 

Drtp, p« la meiHzia , crederlo felicifìimo ? Vederlo 
ligato ^la Colonna , appeib in un patibolo , e cre- 
de^ Signore dell’ Univerlo ? - 

• Quale, Jftupor farebbe vedere un Re , che fi>facef- 
le venne, che fi ffrafdnafie per tetra, che fi trai- 
teneffe in. un buco di loto, c di ià formaffe leggi , 
creaffe Miniftri, e. governaffe il Regno ! O Tanta 
Fede fvelareci , chi ò Gesu-Crillo? chi è queft’ Uo- 
mo j che ccanparifce vile come tutti gli' altri Uó- 
, mini? Verbum caro faélum ejì . /o. i. 4. Ci attefta 
2 >. Giovai, Ch’Egli è il Verbo Eterno, è l^Uni- 
. genito di Dio, E quale fii U vita poi» , che menò 

' - • in ^ 
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Ed Divoti, . 

I ih Tèrra quefl’ Uomo Dio ? Eccola , ce la riferifce 

> il Profeta Ifaia : Et vidimus eum dejpedam^ & no- 

■ vijftmum virorum^ virum dolorum. IJa, 53. a. 6^3. E- 

> ^li volle effere V Uomo de’ Dolori , Virum dolorum^ 

'■ il che fìgnifìca , che Gesu-Crifto voli’ eflet afflitto 

r <la tutti i dolori ^ e' che per Lui non vi fu momen- 

to in cui Egli lìefle libero da’ dolori . Fu 1 ’ Uomo 
de’ Dolori, e 1 ’ Uomo de’ Difprezzi , Dejpedutnt & 
novijjtmum virorum ; sì perchè Gesù fu il più di- 
fprezzato e maltrattato, come foflTeT ultimo, e’I più 
vile di tutti gli> Uomini . Un Dio ligato da birri 

S ual malfattore ! Un Dio flagellato da fchiavo ! Un * 
Ho tratratof da Re di fcena ! Un Dio che muore 
appefo ad un legno infame ! Qual’ imprèffione non 
debbon fare quefti prodigi a chi lì crede?' E qual 
delìderio non debbono infonderci/- dì patire per Ge- 
su-Crifto ? Dicea S. Francefco di Saks : Tutte le 
JPIaghe del Redentore fono tante bocche le ^ali C 
in/egnano , come bifgna patire per Lui . Quma è Is • 

Scienza de' Santi -, fofrire cojìantemente per Gesù ^ è 
così prejio diverremo Janti . E di qual amore non re- 
fi eremo acce fi a vijia delle fiamme , che trovanfi net 
feno del Redentore J Ed oh qual ventura potere ejj'er 
bruciati dallo 'JiefJo fuoco , di cui brucia il nofiro Dio ! 
è qual gioja ^ir a Dio uniti colle catene dell' amore* 

Ma perchè poi tanti Fedeli mirano Gesu-Crifto 
fulla Croce con occhio indifferente ? afliftono ben 
anche nella Settimana Santa alla celebrazione della 
fua Mone , ma fenza alcun fenrimento di tenerezza , 

-nè di gratitudine , come •fi faceffe memoria di"cora 
' non vera, o non appartenente a noi? Forfè non fan- 
no , o non credono ciò che ci dicono i Vangdj del- 
la «Palfione di Gesu-Crifto ? Rifpondo , e dico ; ché 
ben lo fanno , e lo credono ; ma non d peniano . 

E che ‘chi lo crede, e ci penfà , non è pombìle che 
non fi ' accenda ad amar^ un Dio "i che tanto patifce, 
c muore per fuo amore , Caritas Chrijìi urget nos ; 
fcrifle 1 ’ Apoftolo a. Cor. 5. 14: E volle dire , eh# 
nella^ P.^ione . del Signore non tanto (fobbiamo con- 
fiderare i dolori e i difprezzi che Egli patì , quanto 
r amore con cui li patì ; mentre G 5 $uCrifl» volle 
tutto foffrire , non folo'per fiilvarci , giacché a fal- 
• • • wai'- 
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varci bafkva una fei^licc fua preghiera , ma anche 
per fare’ intendere 1 affetto che ci portava , e per co- 
sì guadagnai^ i noftri Cuori . Eli sì che un’ Anima 
che penfa a queft* Amore di Gesu-Crifto , non può 
far di meno d’ amarlo ; Catritas Chri/ii arget noS'; fi 
foitirà ella ligata , e coftretta quau per forra a de- 
dicargli tutto il fuo affetto . Ed a quello fine è morto 
per tutti noi Gesu-Crifto, acciocché tutti non viviamo 
pili a noi , ma folo a quell’ amantiffìrao Redentore 
che per noi ha fagrificata la fua Vita Divina . 

O beate l'oi Anime amanti, dice Kaia, che fpeC- 
fo meditate la Palìione di Gesù : Haurietis cìqùas 
in gaudio de .fontibus Salvaùoris . // la. 3 . Voi da 
q^uelte felici ‘fonti delle Piaghe del vollro Salvatore 
ritrarrete acque continue ci’ amore , e di confidenza . 

È come ■ mai può • diffidare, delia Divina Mifericor- 
dia qualunque peccatore ,■ enorme che fìa ( s' égli fi 
pente delle fue colpe ) -a villa di Gesù crocifilfo , 
fa{>endo che 1’ Eterno Padre ha polli fopra di que- 
lle^ dilettò Figlio tute’ i noftri peccati , acciocché Ef- 
fo li lòdisfecefTe per noi ? Et po^ìt Dominus in eo 
iniquitates - omnium nofiram . Ifa. 53 .. 6. Come pof- ' 
fiamo temere , foggiunge S. Paolo , che Dia abbia a 
negarci alcuna grazia , dopo averci donato il fuo' me.- 
delimo Figlio? Qui etiam proprio Filio fuo non pepeti- 
cit , fd prò nobis‘ omnibus iradidit illum\ quomodo non 
etiam<cum ilio omnia nobis donavitì Roin, 3. 

- f. Gesù entra in Geru/aleinme , , 

E Cce Rex tuus venit tibi manfuetus ^.federis fuper 
aftnam , & pullum jiliam fubjugalis . Matth. 2 t. 

Il noftro Redentore , avvicinandoli, già il tempo 
jdella fua Paffione , fi parte da . Bettama. per entrare 
in Gerufalemrae . Confideriamo qui 1’ umiltà di Ge- 
.su-Crilto ) in voler entrare in quella^ Città (opra di 
un almello , quegli chi’ è il .Re del Cielo . O Gem- 
jtàiemme , ecco il tuo Re ^ .come a te viene umile , 
e manfueto . Non 'tefner già 4 che JEgU venga per 
V^riai-e fopra .di te , o pef impoirefTarlì delle me 
ricchezae , mentre viene tutt’ amóre ^ e pietà , folo" 
per falvarti^ e recarti. la vita colla fua morte. Intan- 
to quel Popolò , che già da qualche tempo lo ven^ 
rava per li fuoi miracoli ^ e fptcialmente psr 1 ’ ulti- 
mo 
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mo fatto della rifufcitazionfi di Lazzaro , gli va all' 
incontro . Altri fendono le loro vefti nella via , per 
dove Egli paffa.- altri vi fpandono rami di alberi, per 
fargli onore . O chi mai averebbe detto allora , che quel 
Signore ricevuto con tanti onori , dovea tra pochi gior- 
ni comparire ivi fteffo da Reo condannato alla morte 
con una croce fulle fpalle . 

Caio mio Gesù , dunque volefle Voi far quell' 
entrata cosi gloriofa , acciocché poi quanto maggior 
fu r onore che allor riceveAe , tanto piu folfe igno- 
miniofa la voftra Paflione, e -Morte. Le lodi che vi 
dà ora quella ingrata Città , tra pochi giorni la can- 
gerà in ingiurie , e jnaledizioni . Ora vi dicono : 
Ho Janna Filio David , benedìóìus qui venit in nomi~ 
ne Domini , Matth. ex. 9. Gloria a voi Figlio di Da- 
vide , fiate Tempre benedetto , giacché venite per 
nofìro bene in nome del Signore . E poi alzeranno 
le voci dicendo: To//e , folle ^ crueijige eum l'VWzto , 
( diranno ) toglici davanti»agii occhi quefto ribaldo , 
prefto crocifiggilo , e non ce lo far piu vedere. Orafi 
fpogliano delle loro vefti , e poi vi fpoglieranno delle 
vollre , per flagellarvi , e crocifiggervi. Ora prendono 
le palme per metterle fotto i volili Piedi , e poi 
prenderanno rami di l'p’me per trafiggervi la Telia . 
Ora vi danno tante benedizioni , e poi vi diranno 
tante contumelie , e bellemmie . Vanne tu Aninw 
mia. , e digli con affeuo e graditudine : Benedióias 
qui vrnii in nomine Domini, Amato mio Redentore, 
fiate Tempre benedetto , giacché liete venuto a Talv^ir- 
ci ; Te Voi non venivate , tutti noi eravamo perduti , 

Et ut appropinquavit , vldens civitatem fievit fU' 
per illam , Lue. 19. 14. Gesù , quando fu vicino a 
quella Città infelice , la guardò , e pianTe , confide- 
rando la Tua ingratitudine , e la Tua nfina . Ah mio 
Signore , Voi piangendo allora Topra T ingratitudin* 
di GeruTalemrae , piangevate ancora Topra la mia im» 
gratitudine , e Topra la ruina dell’ Anima mìa . Ama- 
to mio Redentore , Voi piangete r in vedere il dan- 
no , che io Itefla m’ ho fatto in diTcaccìarvi dall’ A- 
jiima mia , ed ia coftringervi.a condannarmi alT In- 
ferno, dopo che Voi fiete morto per, Taivarmi . Deh 
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latcìatc piangere a me , poiché a me folo tocca il 
piangere , confi derando il torto che v’ ho fatto ia 
offendervi , e fepararmi da Voi , dopo che mi avete 
tanto amata . Eterno Padre , per quelle lagrime che 
il voftro Figlio fparfe allora Copra di me , datemi 
dolore de’ miei peccati . E Voi , o amorofo' e t;?ne- 
ro Cuwe del mio Gesù ,, abbiate pietà di me , men- 
tre io deteffo Copra o^i male i diCgufti che vi ho 
I dati, e riColvo di non amare altri che Voi. 

Entrato che fu Gesu-Crifto in GemCalemme , do- 
po eflferfi affaticato tutto il giorno in predicare , e 
curare infami , giunta la Cera , non vi fu alcuno 
che r invitafCe a ripoCàre in Csa caCa ; onde fu Egli 
coffretto a ritirarfi di nuovo in Bettania . Dolce' 
mio Signore , Ce gli altri vi diCcacciano * non vo- 
glio diacciarvi io . Fu già un tempo inf^ce , eh’ 
io ingrata vi diCcacciai dall’ “Anima mia ; ma ora 
etimo più lo fiare unita con Voi , che il poffedere 
tutti i Regni dei Mondo . Ah mio Dio , chi mai 
potrà più Cepararmi dal voftro Amore. 

§. Con figlio de* GiucUà , e tradimento di Giuda . 

C Ollegerunt ergo Pontifices , & Pharifii concilium , 
O dicebant : Quid faàmus , ^uia nic homo mul- 
ta Jigna facit ì Jo. ii. 47. Ecco come nello fteffo 
tempo , in cui s’ impiegava Gesù a far graiie , e mi- 
racoli in benefìcio di tutti , .fi uniCcono i primi Per- 
Conaggi della Città per macchinar la morte all’ Au- 
tor della vita . Ecco quel che dice 1 ’ empio Ponte- 
fice Caifafib :9Expedit vobis , ut unas moriatur homo 
prò populo , & non tota gens pereat . Jo. li . 

£ da quel giorno , dice lo Iteflb S. Giovanni , peq- 
Carono gl’ iniqui di ritrovare il modo di farlo mori- 
^ re.' Ah Giudei , non ^ dubitate , perchè quefto voftro 
' Redentore , non mgge no , menar’ Egli a pofta e ve- 
iuto *in Terra , affiti di morire , e colla Cua morte 
liberar voi ,'^e tutti gli Uomini della morte eterna . 

Ma ecco Giuda che già fi prefenta a’ Pontefici ^ 
e dice : Quid vttkis mi/d dare , & ego vobis eum 
tradam ì Matth. 0,6. 15. Oh elle allegrezza ^bero • 
allora i Giudei , per 1 ’ odio che portavano a 
Crilfo , « ia vedere, che uno de’ fuoi medefimi Difc^ 
poh volea tradirlo , - e darcelo nelle roani f In ciò 
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confideriamo il giubilo { per così dire ) che fa P In- 
ferno , allorché una Reìigiofa , che per più '■anni è- 
Hata nella CaCa di Dio , ed alla fcuola di Gesa-Gri.^ 
Ho , lo tradifce per qualche mifero bene, o vile 
disfaaione . • • . 

Ma , o Giuda ^ giacché vuoi vendere il tuo Dìo, 
latti almeno dare il prez^ che vale. E^ èam'Be-i 
se infinito , merita dunque un prezzo infinito . Ma 
oh Dio , tu conchiudi la vendita non per^ più , die 
per trenta danari f At iUi conjìitturunt ei trigmta ar- 
^nteos . Mitth. he. ck.^ AnivoA mia infelice., lafcia 
Giuda, e volgi a te il penfiero. Dimmi per qual prez- 
zo hai tu venduta tante volte al ) 3 emonio la Grazia 
di Dio ? Ah Gesù mio ,.rai vergc^no di comparirvi 
avanti , penfaodo all’ ingiurie ^ che v’ho fatte. Quan- 
te volte io v’ ho voltate le fpalle , e v* ho pofpofto 
ad un capriccio, ad un impegno, ad un momentaneo' 
e vii piacere ? Già io fhpeva allora , che col peccato* 

J >erdea la voftra Amicizia , e volontariamente ho vo- 
uto cambiarla pen niente . ' Oh foffi mona prima , 
che farvi quefto grande oltraggio ! Gesù mio , me ne 
dolgo e pento con tutto il cuore , vorrei * morirne di* 
dolore. . - , . • ■ *, < 

' Quindi confideriamo la benignità dì Gesa-Crifto< 
che ben fapendo l’ appuntamento ihtto da Giuda, ccat 
tutto ciò vedendolo , non lo difcaccia da Se ,“0011 
lo guarda di mal occnio, ma Tammette alte fua coro-* 
pagnia , ^ anche alla fua menfa ,< e 1 ’ avverte del 
fuo tradimento , a fol fine --che fi ravveda ; e. mi- 
randolo oftinato , giunge a buttatigli davanti , ed a*' 
lavargli i piedi -per intenerirlo . Ah Getó^raio , ve- 
do che lo tteffo voi praticate con me . io y’ ho di- 
Iprezzato , e v’ ho tradito*, e^Vot noi nai difcaccia- 
te , rai guardate con amore , mi ammettete ancora 
alla voftra Menfa,- della fanta Comunione . Gam mio^ 
Salvatore , oh vi aveifi fempre amato ! E come mai 
potrò - io partirmi più da’ piedi «voftri . , rinunziare tft 
voftro' Amore^?' - ‘ ^ - 

§. ni. Ultima Cena di Qesu^Crlfh co' fuoi Di/cépoU i 
Jejas , quU vemt hora Aus , ut tranfeat et' 
Y ad Patrem , cum dilexifliù fios f iti* 

Juten dilexiè eos, Jo. i_j. i. Sapendo Gesu-Crifto ^ che’ 
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giunto era già il tempo della fua morte in cui do- 
vea partirli dal Mondo , avendo' per lo pallaio pur 
'troppo amati gli Uomini, volle allora dimoftrar.loro 
gli ultimi , ed i più gran legni 'dell’ Amor fuo . Ec- 
colo come fe'duto a menfa, e tutto infiammato di ca^ 
rità fi volta a’ DifcepoU , e loro dice : Dffidtrio defi~ 
deratd hoc pd/chx manducare vobìfeum . Lue. 20. 15. 
Dilcepoli miei ( e lo ilefib ailor dicea a tutti poi ) 
fappiate , eh’ lo non ho defiderato altro in tutta la 
imayvha , che di fare con voi quell’ ultima. Cena ^ 
poiché dopo quella dovrò andare a fagrificarmi per 
la voftra falute . 

. Dunque , Gesh mìo , tanto Voi defiderate di dar la 
vita per noi milère voftre creature ? Ah che quello 
vollro defiderio- troppo aceen^ i ,noftri cuori a defi. 
derare di patire,» e morire per. amor vollro, giacché 
Voi volete tanto patire , « morire per noltro amoi^ . 
O amato Redentore , fated intendere quel che. vole- 
te da noi, che vogliamo in tutto compiacervi. Solpi- 
4riamO'di darvi gallo , per corrifpondere almeno in. 
parte, al grainie affetto , che Voi ci portate . Accre* 
fpete fempre più in noi quefta beata fiamma : quella 
ci faccia Icordare del Mondo , e di noi fieli! , accioc- 
ché- non .penfiamo d’ ogg'innanzi ad altro , che a conr 
tentare il voftro Cuore innamorato. 

Efce a menfa 1’ Agnello Pafquale , figura del me- 
defimo iioltro Sal\^iore ; ficcome quell’ ^ello era 
confumato in quella Cena , cosi nel feguente giorno 
il Mondo dovea vedere full’ aitar dalla Croce confu- 
raato da’ dolori 1’ Agnello di Dio Gesu-Grifto . 

Ita-jue cum recubu^it^ iUe /upm peóius Jejà . JLuc, 
35. O beato voi diletto Giovaaui , che poggian- 
do la celta fui petto di Ge^, in tende fm allora la te- 
nerezza , che ferba nel fuo Cuore quefto amante Re- 
dentore verfo r Anime che l’ amano . Ah mio dolce 
Signore , che cT ui». tal grazia ben più volte avete 
ancor me favorita: si, che ancor io ho conolciuta la 
tenerezza deU’afietco che mi portate , quando con ce- 
lefti Ipnai , e dolcezze 4>i4cuali, mi avete confolaca; 
ma con tutto ciò neppure io vi fono fiata fedele . 
Deh non mi fate piii vivere ingrata alla voftra Bon- 
tà,.^ Io voglio efièr tutta voftra , accettatemi , e foo- 
correremi-, ’ < Sur- 
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Sttreìt é ctttut, & ponit vejìimenu ^ , ifir cum 
aecepiffiit Mnteum y pnecinxit fe . Deinde mittit aquam 
in pelvim , & eotpit lavare pedes dijcipulorum , Si 
axtergere Unteo qup erat pracinóius . Jo. 13, 4. 5. 

Anima mia , mira il tuo Gesù , come s' alza dalla 
menfa, depotie le fue vefti , prende un bianco pan- 
no , fe lo dn^e , e polla T acqua in un catino , in- 
ginocchioni d’ innanzi a’ Cuoi Difcepoli comincia lo- 
ro a lavare i ^edi . Dun^e il Re del Mondo y 
l’ Unigenito di Dio lì abballa ar lavare i pietji alle 
fae creature ! O Angeli , che ne dite ? Sarebbe fta- 
to un gran favore , fe Gesu~Crilio gli aveflè am- 
mefli a lavare colle lagrime loro i fuoi Divini PiedL 
coi^ ammife a far ciò la Maddalena . Ma no , volr 
Egli metterli a’ piedi de’ fuoi Servi , per lafciarci in 
fine di fua vita quello grand’ efempio d’ umiltà , e 
quell’ altro legno del gi-ande amore che porta agli 
Uomini . E noi, Signore, avremo da eller fempre 
cosi fuperbi , che non polTiam folFrire una parola di 
difprezzo , una minima difattenzione , che lubim ci 
rilentiamo , e et viene il penderò di vendicai'céne , 
dopo che per li nodo peccati abbiara meritato d’ dC. 
fer cal^dati da’ Demonj nell’ Inferno ? Ah Gesù 
mio , il vollro efempio ha renduto a noi troppo, 
amabili le^ umiliazioni , e i diCpH-ezzi . Io vi promet- 
to da oggi avanti di voler folFrir per amor volita 
qualunque ingiuria ed affronto , che mi farà fatto . 

IV. Delt IJUtuzione del Sr, SaprameiUo . 

C (Bnantiius autem eis , aceepit Je^s panem , & 
beneiixit , ac fregiù , deditque dUcipuUs Jais , ù 
MÌt : Accipite , & comedite^ hoc efl corpus meum . 
Matt. od. ad. Dopo la lavanda de’ piedi , atto dt 
tanta umiltà , della quale Gesù raccomandò a' Di- 
Icepoli la pratica , Egli ripigliò le, fue vedi , e ^ 
nuovo podo alla, menta volle allor dare agli Uomi- 
ni r ultima prova della tenerezza eh’ avea per elTi ; 
« quella fu r idituzione del Ss. Sagramento dell’ Al- 
tare . Prefe a tal fine un jane , prima la confagrò , 
C-poi dividendolo , diello a’ Difcej^li, dicendo : Pren- 
dete , e. mangiate , quedo è il nuo Corpo . Indi lor 
' raccomandò , che ogni volta in bui fi fofièro comu- 
nicati, fi foflero ricordati della fua Mone fo^ju per 
MorKSantTom,lJ, X loro. 
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loro amore : Qa^tiefiun^ue mxnducibitls 'pxntm lùtne j 
ftiorum Domini annunciaòitis , i . Cor. ii. 26. 'Fece ap- 
punto allora -Gesu-Crifto , come farebbe un Princi- 
pe, che amaflfe molto la fua Spofa, e ftefle per mo-‘ 
rire. Egli fce^lie tra le fue gioie la gemma più bel- 
la, chiama poi la Spofa , e le dice ; Orsù io me ne 
inuojo , o Spofa mia ; acciocché non ti fcordi dì \ 
me, ti lafcio per ricordo quefta gemma ; quando la 
guardi , ricordati di me , è dell’ amore che r ho por- 
tato . Niuna lingm è Bxjìxnte ( fcriffe S. Pietro 
d’ Alcantara nelle fue Meditazioni ) a poter diciùa- 
rare la grtCnJezza dell' Amore che Gtesà porta ad 
ogni Anima ; e perciò volendo quello <^ofo partire 
da quejla vita , acciocché quejfh jus ajfenza nom le 
fqffe' C agione dì /cordar fi di Lui , le la/cià per memo- 
ria qaejio Ss. Sagramento , nel quale Egli Jl^o rl- 
manea , non volendo che tra ambedue rejia/je altro pe- 
gno per tenere /vegliata la memoria , eh' Ejjo meaeji- 
mo . Quindi intendiamo , «quanto gradi fee Gesu- 
CriAo , che noi ci ricordiamo della Tua Paffìone , 
mentre ha iftituito a poftà il Sagramento dell’ Alta- 
re , affinchè noi abbiam continua memoria dell* 
Amore iramenfo , che ci lia dimoftnito nella fua 
Molte . 

Oh Gesù mio , o Dio Innamorato ddP Anime , 
e dove vi trafponò l’ affetto, che portate agli Uo- 
mini? fino a farvi loro dbo v Ditemi , che più vi 
refla da fare, per obbligarci ad amarvi ? Voi nella 
fanta Comunione tutto a noi vi donate fenza rifer- 
ba; è giufto dunirae che noi tutti fenza riferba ci' 
doniamo a Voi. Amino gli altri ciò che vogliono^, 
ricchezze, onori , e Mondo ; io voglio effer tutta 
voftra', non voglio ara-tre altri che Voi mio pio ^ 

Voi avete detto ,*che chi fi ciba di Voi, vive folo 
per Voi : Qui manducat me , & ipfe vivit propter 
me. Io. 6. Giacché dunque tante volte mi avete am- 
meflb a cibarmi delle voftre, carni , fatemi morire a 
me fteffa, acciocché io viva folo per Voi , folo per 
fervirvi, e darvi gulto : Gesù mio , io voglio met- 
ter in Voi tutti gli affetti miei , lutatemi ad effervi 
fedele. . ' , 

; Nòti i 
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Nòta' S. Paolo il tempo, in cui tftitnl’ Gesu- 
Crifto quello gran Sagramemó , e dice: JeJus in qm 
' trddebatur , acc^it panem , & dixit :• Accipiie Y 

O inunducite , hoc ejt corpus meuin . i. Cor. ii. Oh 
Dio,. ni quella fterta notte, in cui gli Uomini s’ ap- 
parecchiavano a far morir Gesu-Crifto 1’ amante 
Redentóre ci apparecchia quello Pane di vita, e 
d’ amore , per unirci tutti a . Se : coro’ Egli ci di- 
chiarò : Qui manducat meam carnem , in' me manet , 

& -ego in eo . O Amore dell’ Anima mia , degno 
\ d’inhnito amore , a Voi non reftano maggiori pruo4 
ve da darmi , per farmi intendere 1’. affetto , e la te- 
nerezza., che avete per me . Deh tiratemi tutta .a 
Voi , e fe io non so darvi intieramente il mio cuq-.- 
re , prchdetevelo Voi . Ah Gesù mio * quando farò ' 
tutta voftra, cmne Voi vi fate tutto mio , allorché 
vi ricevo in quefl» Sagramento d’ amore l Deh illu- 
minatemi , e fcopritemi lémpre più le belle voftre 
parti, che vi rendon sì degno d’ efler amato , accioc- 
ché io Tempre ■ più* m’ innamori di Voi , e-m’ impie- 
ghi a compiacervi . V’ amo mio fommo Bene , mia 
Gioja , nùò Amore , mio Tutto . ‘ , 

§. V. Gesù fa orazióne aW Orto , e Juda /angue . ' . 

E t hymno didìó , exierunt in montem Óliveti . . Tane 
'venit Je/us cam iliis in villam ; quee dicitur 
Gethjèmani. Matth.26. 30. & 36. Detto il ringrazia- 
mento della menfa ^ efee Gesù dal Cenacolo co’ Tuoi 
Difcepoli , entra nell’ Gito di Getfemani , e • fi met** 
te ad orare; ma in porli ad ‘orare ! ohimè, Talfaltano 
infieme um gran timore', un gran' tedio , ed una 
gran meilizia . Ccepit pavere , & federe , così dice 
S. Marco 14. 33. E S. Matteo aggiunge j Coppie conr 
trijìari , & mrejtus W/è . nò. 37. Onde oppreflò dalla 
meftfzia il noftro Redentca-e dice , che 1’ Anima fu^ 
benedetta fu afflitta fino alla morte : Trijìis eft ani- 
ma mea ujque ad mortem . Marc. * 13^ 34. Allora fe 
gli fece alanti gliocctii' tutta -la fcena'funefta d^ 
tormenti, 1 e degù obbrobri , che‘ gli‘ ftaVano 
rati. Quelli tormenti nella fua' Paffìóne V affliflero 
ad uno ad uno', -ma qui .nell’ Orto vengono tutti int 
fieolb a crociarlcr gli fchiaffi , gli^^fpotif tilagefli , le 
i Y » > fpi- 
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|pine , i chiodi , e i vituperi , che ppì dovea fofiri'w» 
Tutti Egli allora gli abòcaccia, ma in abbracciarli , 
trema, cd agonizza , e prega, Fadus in agonìa pra-^ 
lìxius orahat . Lue. i2. 43. 

. Ma, Gesù mio,, chi mai vi coftringe a patir tanr 
te pene ? Mi coftringe i Egli rifponde, 1- ampre che 
porto agli Uomini . Del\ qual maraviglia dovéa fare 
al Cielo, il vedere la Fortezza fatta debole, 1’ Al- 
legrezza del Paradifo divenuta meita ! un Dio afflitr 
to! E perchè? per falvare gli Uomini foe creature ? 
In Queir Orto fi fece allora il primo Sagrificio : Ge- 
sù /u la Vittima, 1’ Amore fu il Sacerdote, e V ar- 
dore del Tuo affetto verlo gli Uomini fù il beato 
fuoco, con cui il Sagrificio fu confumato. 

Fattr mi , fi poJfìhUe eji , tranjiat 4 me calix ijie « 
Match. 26. 39. Così prega Gesù : Padre mio ( dice ), 
s' è poffiùle , liberatemi dal bere qaefto calice sì 
amaro . JVfe Egli prega così, non tanto per elTeròc 
liberato, quanto per fare intendere a noi la pena , 
che foffre, ed abbraccia per noflro amore . Prega 
ancofa così per infegnarci , che nelle tribolazioni 
pofliamo chiedere a Dio, che ce ne liberi , ma nel- 
jd fteftb tempo dobbiamo in tutto, uniformarci alla 
fùà Divina Volontà, e dire come Egli diflè. : Ft- 
p/mtamen , non ago. volo , Jti ^fuut tu . Match. 
26. 39. Ed in tutto quel tempo replicò Tempre laftet- 
fa orazione : Fù^ voluntas tua Oi, oravìt tertio. tun~ 
dtm Jermonem. di^ens . J6ìd. v. 34. Si , nùo Signore , 
io per amor yoftro abbraccio tutte le croci , eh® 
volete mandarmi. Voi innocente tanto patifte per 
amor mio , ed io. peccatore , dopo, avermi tante vd- 
te meritato V Inferno, ricafo di patire per. corsia- 
cervi, e per impetrar da Voi il perdono, e la Gra- 
zia vdìra . N(m. fumi ego voh. ) Jfd Jìfiuf Tu , no» lia 
hxxa. la mia , nù Tempre la voftra Volon tà . 

Prócidit ^fiipep terram. . Mar^ 13. 24. Gesù^ in quel- 
r orazione fi proftrò colla facaia a tetra, perdìè ve- 
dendo.ft coveno colla Tordicht vefte. di tutti i noftrt 
p^ati «par che ii vergognaftb di alzare la faccia al 
Pelo. Caro .mio Redentore , uoia avrei ardire di 
chiedervi j^doqp dì tante ingiurie eh»^ V ho ^te , 
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fc le voftre pene ^ e i meriti vbftri ndn iftì deflero 
cónfidcttià . Padre Eterno , hfftièe ih .jàeieht ChriJ^ 
fili ; non ^rdate le mie iniquità ^ guardate quello 
diletto voltro Figliò ^ che' trema, che agonizza * che 
fuda fangue , affine dì otterierrai da Voi il perdono . 
Et.fa(Hus ejì fador ejus^ ficut gatte finguinis decaìrten» 
tis in terfàm. Làc. «a. 44; Guardateb, é ^.bbiate pie*, 
tà di me. 

. Ma^ Gesti mio i ih i^iieft’Orló iloii vifoiiò già Gar* 
n^ci, che vi flagellano , non vi fono fpine ^ nè chlo* 
di , chi mai vi efti*ae tanto fangùè ? Ah si intendo , 
non fu già la prcvffiòné delle péne imminenti , che 
allora tante vi afflifle 4 perchè a quelle pene Voi 
fpontaneamehte vi eravate già offerto : OolAtùs eji ^ 
quia ip/e ifolait : IJa. 53. 7. Fu la villa de’ peccati 
miei , quelli furono il torchiò crudele , che fpremet- 
téfo il Sangue dalle voftre fagràte Vene . Sicché non 
fono flari già drudeli i Manigoldi, tiòn fortO flati fie- 
ri i flagelli, le fpine , là croce; crudeli e fieri fono 
flati i miei peccati 4 o tniò doic^ Salvatóre, che tan- 
to vi affliflefò tteir Orto ^ ' 

Dunque nellò ftatò di tatttà Voftra angofcii , io 
ancora m’ aggiunfi ad affliggervi allora 4 e itioltò w 
affliffi col pelo delle mìe colpe . Se lo meno aveffi 
peccato , meno Voi avlefte auorà patito , Ècco dun- 
que la paga eh’ io ho rendUtl all’ Amor Volito in vo- 
ler morire per me 4 1’ aggiunger j^na-a'tante voftre 
pene,! Amato mio Signóre ,, mi pentò d’ avervi 
oftefo , me ne dolgò j ma qoéftò miò dolore è poco* 
vorrei un dolore che mi togUéfle la vita 1 D^ 
per queir amara agonia ché patifte nell’ Orto 4 da* 
temi parte di quell’ abborrithénto , che allora avelie 
Voi de’ mici peccati . E le alierà io v’ affliffi coll# 
mie ingratitudini , Ihte che ora io vi gradilca c<^ 
mio amore . Sì Gesù mio , io v’ amò con tutto lì 
cuore 4 v' amo più di me ftefia , e per amor voftra 
rinuttzio a tutti ì piaceri , e beni della Terrà • V(H 
iblo flètè e farete idbprà. l’ unteò mio Bene * 1 ’ uni<» 
Amor mio* ^ 

' r X ■ - 
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‘ VI. Gesù è prefo , e ligato ' 

S Urglte y eamus y qui me tradet , prope ejfh 
Marc. 14. 32. Sapendo il Redentore , che Giuda 
infieme co’ Giudei e Soldati , i quali venivano a 
catturarlo , era. ^ià vicino , s’alza llando ancor «ba- 
gnato di quel fudore di morte , e col volto pallido ^ 
ma col cuore tutto infìanimato , d’ amore , va loro ad 
incontro , per darli nelle loro mani ; ' e vedendoli giun- 
ti , lor dice : Quem qfu^ritis ? Chi cercate ? Immagì- ^ 
nati Anima mia , che in quello punto Gesù anche a 
te dimandi ; Dimmi , chi cerchi ? Ah mio Signore , 
e chi voglio cercare , fe non Voi , che liete venuto 
dal’ Cielo in Terrai a cercarmi , per non vedermi 
perduta ? ’ , - 

= Comprehenderunt Jefum y & ìigavenmt 'eum . Jq. 18. 
12. Ohimè, un Dio ligato/ Che direliìrao,' fe yedef- 
Crao un Re prefo e ligato da’ fuoi Servi ? Ed ora 
che diciamo ^ in . vedere un Dio pollo in mano della 
Plebaglia? O funi beate, voi che iegafte il' mio Re- 
dentore. deh ligate rile ancora con Eflblui . Ma liga* 
temi talmente ^ che io non'poflà più fepararmi dai 
fuo Amore ; ligate il mio cuore alla fua faniiHIsma 
Volontà, sì che da oggi innanzi, io noe voglia altro, 
che (juello òhe Egli vuole ' . ' , ^ 

Mira Anima mia , come altri gli affeita ie mani, 
altri lo liga altri ,1’ ingiuria , altri lo percuote , e 
r innocente Agnello- fi lafcia ligare e percuotere a 
loro voglia . Non cerca, di luggire dalle loro* mani, 
iron chiama aiuto,, hon. fi- lamenta .di tante, ingiu- 
rie , nè ..dimanda il- perchè; vien cosi maltrattato . 
Ecco avverata -la, Profezia d’ Ifeia ; , quia 

ipjè volttit f & ,non aperuU os jùum ; ficàt wis ad oc- 
^difioneìn ducécur, I/a.^^- 7 - Non .parla, e non fi la^- 
4gna , perchè Egli ftèffo s’era già offeito alla Divina 
Giufiizia a foddisfare , e morire* per noi , e perciàt 
lafciafi qual pecorella condurre alla morte fenza apri-* 
ire la bocca". ’ . 

z. Guarda come già così.lig^, e drcondato , dai 
quella Canaglia vien cacciato dall’ Orto 4 e: portato 
di fretta a’ 'Pontefici nella Città . Ed i fuoi Difce- 
poli dove fono ? che fanno ? Almeno fe non poflbn 

>? li- 
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fiberark) dalle mani de’ Tuoi Nemici , l’ accbtnpa^af- 
.fero per difendere la fua innocenza davanu a Un- 
dici .,o almeno per cpnfolarlo colla loro aiTiltenza. 

Ma no, dice il Vangelo : Tune dijcipuli ejus rehnquen^ 
tes eum omnes fugerunt . Marc. 14. BQ-jr*' 
allora la pena di GesuXrifto , in vedéri anche da 
fuoi Cari fuggito,- e abbandonato ! Ohimè che ailoi-a 
vide infierae Cesili tutte quelle Anime , che da J-ui 
pi^ favorite delle alti-e , doveano appreffo abbando- 
narlo , e voltargli ingratamente le fpalle . 

Signore che una di quefte fono fiata io mfehee , cte 
dopo tante grazie , lumi , e chiaimte da Voi ticeyu- 
tc , ingrata mi fono feordata di Voi , e vi ho lalcia- 
to . Accettatemi per pietà , Or che peiltitl e intenerir 
ta a Voi. ritorno , per non lafci^ piu, o leioro,^ 
o Vita, o Amore delk Anima mia. . À- • ‘ 

§. VII. E' prejentato a' Pontefici ^ e da eJJ* ' 

.V ' . S \ cotìStannato' a morte, , 

A r illi tenentes Jejum , duxetunt al Caifham pria. 

clpem Sacerdatum , ubi Scriba, Seniores w«- 
venerant . Matth. aó. 57. Ligato come un ribaldo , en- 
tra in Gerufalemme il noftro Salvatore , dovè poeta 
giorni prima era entrato acclamato con tante iodi ea 
onori . Paffa Egli di notte per le ftrade tra lanterne 
e torcie , e tal era il romore e ’l tumulto , dhe dai^ 
ad intender a tutti , effet* condotto qualche famolo 
Malfattore.'. Si atfacciano le Genti dalle nneitre^ e 
dimandano , Chi è il Carcerato ? e vien loro rupotto: 
E’ -Gesù Nazzareno , che fi è fcovefto feduttoi^ .» 
impoftore i falfo profeta > e degno 
Ouali dovettero, efiefe allora i fenttmenti di m- 
fprezzo , e r di fdegno in tutto il Popolo , quando , 
efll videro Gesu-Criftó, afcoltato prima da loro come t 

Meffia , e. poi imprigionato pet oi'dine de Giud^ 
come ingannatore ? Oh come ciafeuno .carabiO aU(^ 

V da venerazione . in odio , s fi penti di a^^ergU «to 
onore , vergognandofi d’ avere onorato un malfattore 

per Meffia;, - «io» 

Ecco come 'già il Itedentore quafì m trionfo vie® 
prèfentato a Caifaffo , che vegliante i afpeto^ , c 

vedendola giuntò alla fua prefeaza • e *^^*'*^ 
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nato da' foci , tutto iì rallegra . Mira » 'Anima mia» 
il tuo dolce Signore , che ligato da m> , e col vol- 
to dimelfo davanti a quel fuperbo Pontéfice fe ne Aa 
tutto umile , e manfueto . Mira quella bella Faccia , 
che in mezzo a tanti difpregi ed ingiurie non ha per- 
duta già la Tua natia ferenita ^ e dolcezza . Ah Ge^ 
mio , or che vi vedo circondato , non dagli Angeli \ 
che vi lodano, ma da quefta vii 'Plebe, che vi odia, . j 

e vi.diCprezza , io che fswò ì mi aggiungerò forfe a ' i 

difprdzzarvi , come ho fatto ^ lo paflato ? Ah no , 1 

nella vita che mi reAa , voglio ilàmarvi , ed amarvi | 

come Voi meritate , e vi pronaetto di non amare al- ' 

tri che Voi , e di non pretendere dì elTer amata da ! 

altri , che da Voi . Vi dirò con S. Ameie: Nullum 
frécter Te Jìmatorem admutam . Voi farete T unico 
mio Amore , il mio Bene , e il mio Tqtto , Deus 
meus^ & omnia. 

L’ empio Pontefice interroga X5esii de’ fuoi Difce- 
poli , e della fua dottrina , per ricavarne motivo da | 

condannarlo . Gesù umilmente gli rifponde -: Ego i 

pelarA^ locutus Jum mando . . . ecce hi fciunt , qu^e dU I 

9 cerim ego . Jo: i 8 . QO. & ai. lo non ho parlato in ' 

fegreto , ho parlato in pubblico *; quefii medefimi , ' 

che mi Itanno d' intorno , pofibno atteftarti quel 
che Io ho detto : adduce per teftimonj gli ftefli Iìkh 
N emici . Ma dopo una nrpoAa sì giufta , e si man- 
fueta , fi fpinge da mezzo a quella ciurma un Ma- 
nigoldo piu infoiente , e trattandolo da temerario» 
gli dà un forte fchiafib , con dirgli : Cosi rifpon- 
di al Pontefice ? Htec autem eum diKÌffàt.^ t/mus 
Jìens mirùjirorum dedit alapam Jejii , dicèts : Sic re» 

Jp^ndes Fonti fidi Jo.’>- i 8 . 3i. Oh l>io, come unari- 
ipolia cosi umile e modeiia meritava un af&onto co- 
sì grande ! L’ iadegjfc Pqptefice lò vede , ed in ve- 
ce di riprendere quelRilaldo, tace, c col tacere ^ 
approva quel che ha fatto » Gesù a tale ingiuria» 
per liberarli dalla nota di poco rifpetto al Pontefice, 
dice : Si male locutus Jum , tejìimomum . perhibe de 
malo ,• fi autem quid me aedisì Jov- 18 . 03 . Ah ‘ ( 

mio amabil Redentore , Voi tutto (offrite per paga- y 

■ re gli afironù^ che io ho fatti alla Divina Maeffà i, 

• • 


Digitizoa by 

1 


w 

Sulla Pajftom dV 9 esò. 34S 

éo’ mici peccati . Deh perdonatemi per !o merito di 
quefli fteifi citrali , che Voi foifrifte per me . 

.Qutenèani fil/um tejìimonium cantra Je/um , ut 
•um morti traderent , O non invenerunt ^ Matth, 

59. Cercano Teftimonj per condannare Gesù j ma 
non lì trovano ; onde il Pontefice va cercando di 
nuovo dalle parole del medelìmo noftro Salvatore di 
trovar materia di dichiararlo reo» e perciò gli diee s 
Adjaro te Per Deum vivum , ut dicas mbìs ^ Jttttti 
Chrìjius Filius Dei. Mate. od. 63. 11 Signore Temen- 
do fcongiurarfi in nome di Dio» confefià la verità 
e rifponde : Ego jfitm » ò videbitis Filium homìrus 
Jèdentem a dextru virtutis , O venlentem cum 
nabibus cadi. Mare. 14. Òz. lo fono , ed ùn giorno 
mi vedrete , non così abbietto» con» ora vi com- 
pari fco » ma in trono di Maelià federe da Giudice 
di tutti gli Uomini fopra le nuvole del Cielo . Al 
fentire' ciò 'il Pontefice , in vece di buttarli colla 
faccia a terra , per adorare il fuo Dio- , e fuo Giu- 
dice , lì lacera le vefti ed efclama ; A che fervono 
più i Teftimonj ? avete intefa la beltemmia che ha 
oetm ? Tane princeps^jkeerdotum fcldit vejiimenta Jua * 
cBcens : Bla/pfiemavit . Quid adhuc egemus tejHbusi 
acce’ nane audiftis blafphemiam » quii vobìs videtur ? 
Matth. od. Ò5. £d allora tutti gii' altri Sacerdoti 
rifpoléro » che fenza dubbio era reo di morte : 
At illi refpondetttes dixerunt : eji ‘mortìa . lbi(L 

v.ÓQ. Ah Gesù mio, la ltel& fentenza profteri il Vo<t 
Uro. Eterno Padre ^ allorché Voi vi ofierifte a pa- 
gare i npftri peccati : Gi^hè ( diflè ) vuoi Figlia 
mio foddisfare per gli Uomini , fà reo di morte , e 
'perciò bilogna che muori . 

Tunc exjpuerunt in facum ejiis & calaplùs eum 
aeeciderunt ; alii autem palmas iti faclem ejps dede* 
rune ^ - dieentes : Prophetiza nobis » Chrifit , quls aft 
qui u pereujpt ? Match» Ò7- Allora fi pongono 
tutti a maltrattarlo , come un > Malfattore con- 
dannato a morte , e degno ^ di tutti i, vituperi 3 chi 
gli fputa in faccia , chi lo percuote eo^ pugni » chi 
gli dà fchiafii ^ e covrendogli il Volto ccm un pan- 
tto ( come a^^ttuige Mvqo : Mt. ettperum conj^ia-i 
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re u$ mim % & velare faciem ejus . Mare. 14. 6 ^:,} 
lo fchernifcono da fallò Profeta , e gli dicono' ; 
Giacché fei Profeta , via sà indovina , chi ora ti ha 

E ?rcoffo ? Scrive S, Girolamo che furono, mnti i 
dibrj , e^ilraai ,• che in quella notte diedero al Si* 

n re , che folameme nel ;^omo finale , del Giudirio 
ipranno tutti 


_ quella Gentaglia ! . _ , 

potete mirare un Dio;, così umiliato , ed eflere fu- 
perbi ?- come vedere il voftro Ifedentore , che tanto 
per voi .patifee < e non amarlo ? Oh Dio. come ehi 
crede , '?e confiderà i i dolóri e V ignominie ( ficoor 
me narrano i fagli V^gelj •) fofferie da Gesù per 
noftl-o amore ypuò vivere^ fenzà bruciar di amore per 
un Dio cosi:beni^o^ eiCosl di noi innamoi-ato? 3 
,Accre^ 41 dolore di. Gesù'» il peccato di;Pietro i 
che lo' rinnega , e giui^a . di non averlo jnai cono- 
fciuto,;^ Va Anima mia v va a trovare in quella car-* 
aere;r. addolorato ^ derifo, ’ e abbandonato, tuo Signor 
re f e V ringrazialo , e confqialo col tuo pentimento 
giacché tu ancora» un tenlpo .ti fei^ unita a difpreg-^ 
i parlo , e rinnegarlo.. w Digli che voniefti morir di 
c olore ^pénfandotdi aver per lo paflacò cosl amareì^ 
giaco ,ii fuo i-dolce. Cuore che ri ha tanto amato ì. 
Digli ohe ora P ami , ed altro non .defideri y che di 
fatire e raorire per riio ara^ Ahv' G^sò mio , fcoi^. 
'fatevi ite’, dif^fti che vi ho dati , e^mirasei^ éonuh 
%óardoIaraomfò , come guardafte > Pietro i^ ;d€^ 
vi.rinnegòt; onde egli nonvfinì^{x>i ^ ptengéil^ iifi» 
peccato , finché non finì di invefe : ^ : * * ’ ' ‘ ' \ 

fO gràn Eiglk> di Dio^ ò Amore infinto f die pa- 
tite per cpiegli fteflf Uomifti;^ che vi odiarK> V’^ 
U-attanp Voi fltete- la Gloria del Pai-adffo^ f troppo 
onore avrdfte itóco a^i Uonini fe T’ avefte fòfcp- 
mente * a bacOT^ A Piedi'; ma olr Dio chi 

vi ha ridottti aiqueft ignomiiiofo ; ^ 

èffer^ fatto ir4raitùllo ‘ della/ Gente pi]ù rile del Mo^ 
dol «Dkemi GrCsù mio y che polfb fare' io ptr-icom* 
fmùum i^>^onqiiia,»òhe «oftoto H lulg<^^co* loróoh.^ 
■ bro- 
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teobrj ? Sento che mi rifpondete: Sopporta i ’difprez- 
51 ^ per amor mio^ come io T ho fopponati per. te 
SÌ , mio- Redentore , voglio ubbidirvi . Gesii mio. dì-?* 
fprezzato per me , mi contento v ® defidero di cffer 
^ifprezzata'per Voi , quanto vi piace ^ . 

§-*VllL Gesù è condotto a * Pilotò ^ indi ad Erode a 
ri poi ì pù/pdjlo a Barabba * • ', 

M u 4 ne autem fado , confilium inìerum . ■ adt^er- 
/as Je/im ^ . ut eam morti traderent & ,vin* 
Surn adduxerunt eurn ^ & tradiderunt Pontio Pilotò 
‘Prééfidi . Matth .'^^'^, . i. 6* ®. Venuta .la mattina i 
Principi de’ Sacerdoti di - nuovo lo dichiarano. ^ di 
' inoite ed indi lo conducono a Pilato /, acciocché 
16 ^condanni a iporir crocififTo ; Pilato dopo molte 
interrogazioni > fattè così' a* Giudei , come.^al noftro 
Salvatore cohofce che Gesù- era innocente v,' e . che 
le accufe erano tutte calunnie ; onde efce . fuori e 
dice a’ Giudei’, che Egli non. trova ragione di con- 
dannare- iquelPt Uomo : Exivit ad Judoos ^i £^icit 
éis: Ego rmllam inverno in eo eaa/am . Jo, aST" 38* 
Ma vedendo poi i ’ Giudei cosi impegnati a volerlo 
molto , é* fentendo- che Gesù era della’/ GaUleàx-, 
trarfi- d* imbarazzo, Rrm/yJt eum ad Herodem.. : Luc^ 
C3. 7. Erode .^ebbe un gran ''•contento di vederfi ’por- 
tato avanti Gesu-Grifto , Operando di vedere, alcuno 
de* tanti prodigi fatti dal Signore ,* che gU eVanci 
flati Hf etiti . Onde fi pofe àd *interrogarlo con piil 
dittiande ma Gesù tacque:, e niente rifpolè ti* 
prendendo cosi la vana curiofità di quel teinennìo • 
Jnterrògabat autem eum miikìs’, J^monibus at c ipj^ 
nihil ilii> refpondebat . Luc.\ cl^, » 9.' Povera quell’ Ani^ 
ma, alla quale il Si^ore più non pm^la!' 'Gesù mk> i 
così meritava ‘ ancor io ; dopo jhe Voi tante volte 
m’^vete chiamato . aP voftro^ Amore con tante voci 
pietofe j ed’ io non- vi ho data .udienza meri tàve 
si ’, che non - mi parlafté* pià , e mi abbandónafte | 
ma no, caro mio Redentore v abbiate pietà di me , 
è parlateùii V Domine quia audk Jeruus tùus ^ 

Ditemi che volete da me ,/ che iin> tutto voglio abbi* 
dirvi, e contentarvi, f ^ 

Ma vedendo Erode , che Geslp w» ‘sii 
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le ne fdegnò , e ti-attandolo da paszo * lo fe vefÌJ« 
pei" denuoBe con una vefte bianca , e lo difprezzò 
com Mche fece tutta la Aia Corte ; e cosi viljpefo ; 
e denfo lo rimandò a Pilato , Sprevlt auttm ìlìuÀ 
Bnodes eum exemtu fuo , 5- Ulujlt tndatufn velie 

■ ’ ^ a/ tiktum . Lue. 23. ,11. E«co , 

come Gesù veftito con quella vefte di ludibf;ò è 
portato, in giro per . le vie di. Gerufalemme . O dl- 
tpregiato imo Salvatore-, queft’ altra ingiuriavi man- 
cava, di elTei;e trattato da pazzo! 0 Criftiam , mi- 
me come il Mondo tratta la Sapienza Eterna • 
Beato chi fi Compiace che il IVfondo lo tenga d* 
ftolto , ed altro non vuol fàpere . che' Gesù crocififib. 
con amare le pene e i difprezzi , c dicendo con S. 
Paolo : Nun eniin fudicavi me Jcke tìiquid intei- 
VQs , JeJum~ChrìJhim , , <Sr hunc ' crucl^utn . i; 
Cor. 3. s. • 

, Ebrei di chiedere 

r Eomano la liberazione di un ìleo nel- 

la fefta di Palqua . Onde Pil*o propone loró Gè- 
e Barabba dicendo , Quem vultis dimittam vB- 
Us , BarMam , an Jefutn ? Matth. 37. ór. Sperava 
Filato^, che >u Popolo preferifTe certamente Gesìi a 
iiarabba ^ Uomo icelerato ^ omicicla ^ c, ladro pubbli* 
w , abborrito da tutti . Ma il Pà^o iftigatcr da" 
Gapi- della Siùagoga ^ fubito fenza dèiiberaitone dl^*' 
manda Barabba ; jlf illi dixerunt ; .Baraòbam . ìiidi 
Filato ’ibrprefo ' ^ ' ed infieme- fdegnato in' veder pof* 
pofto un Innocènte ad un. Ribaldo si enorme ^ dice j 
Quid igimr fdeiam de fc/u .? Dkunt omnes : Crucili- 
Replica Filato.: Quid enint maU fede ? Ai 
UU* Tnagis clamaaanù ^ dicentes ^ Cruci figdtiir . Matth* 
S3. Mio -Signore » còsi ho late’ io quando ho 
Focato ; mi fi prepóneva allotta , che cofa mai 
lem perdere più prefto^^^ .fò Voi ^ o quel vile piace-^ 
re / .ed io rilpoS ; Voglio il piacere , e .non mi Ca- 
iro di perdere Dip*. Cosi dim allora 9 Signor mio ^ 
dra dico » tóe préferifeo la Grazia vòftra a tutti 
^ e ‘fefori del Mondo .. O bene infinito , o 
Gesù WO y io vi amo fopi^ ogni altro bene ) Voi fo- 

- - • Sic** 
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Siccome flirono propofti al Popolo Gesù, c Ba- 
rabba , cos'i fu propofto air Eterno Padre , chi vo- 
kfle faivo ^ il fuo Figlio , o il Peccatore ; e V Eter- 
no Padre rìfpofe; Muoja mio P'rglio, e fi falvi.il 
peccatore. Cosi ci attefta 1’ Apoftolo'; Qui proprio 
Filio fuo non peperai , fed prò nobis omnibus tradir- 
dlt illum . Rom, 8. 32. ì^on volle il Padre perdona- 
re approprio F^iglio, ma per tutti noi lo confegnò y 
alla morte . Sì , a qqcfto fegno ( difle il noftro rae-''^ 
defimo Salvatore ) Iddìo ha amato il Mondo , che 
per falvarlo ha dato a’ tormenti , ed alla molte il 
fqo unigenito Figlio: Sic Deus'dilexit mundum ^ ut 
Filium Juum unigenltum darei . Job. 3. id. Quindi 
efclama la fanta Chiefa ; 0 mira circa nos tm pU- 
tatis dlgnatlo ! o in^ejìimabilis diledUo carkaiis ! ut 
Servum redimeres ^ Filium tradidijìi ! ( la Exjultd, 
in Sab. S. ) O ammirabile degnazione della voftra Mi- 
lèricordia , o mio Dio ! o imprezzabile finezza di 
ambre ! par liberare il Servo , avete condannato il 
Tiglio! O fanta Fede! un Uomo che crede ciò , 
come può non edere tutto fuoco in amare un Dio ^ 
così amante degli Uomini ! O chi fempre aveflc 
innanzi agli occhi quella fomma Carità di Dio ! 

IX. Gesù è flagellato alla Colonna . 

T Unc ergo apprehendii Pilatus Jefum , & flagel- 
lami . Jo: 19. I. Vedendo Pi lato , che per li- 
berarli dal condannare quell’ Innocente, come pre- 
tendeano i Giudei , non glif eran riufciti i due mez- 
zi prefi , nè di rimetterlo ad Erode , nè di propor- 
*lo infierae con Barabba-; prende un altro mezzo di 
dargli qualche ^alligo , e poi mandarlo vi» ; quindi 
chiama i Giudei , e loro dice .• ObtuUfìis mihi hunc 
' hominem , & ecce egp coram vobis inierrogans , nuli am 
cau/am inverno in homine iflo , fed neque 'Herodes . ^ 
Emendaium ergo illum dimittam . L§c. 23. 14-. 6- 15. 
Voi avete accufato quell’ Uomo , come delinquen- 
te,:ma io non trovo in eflb alcun, delitto , e nep- 
pure ve r ha trovaco Krode Nondimeno per con- 
' tentarvi io lo farò galtigare, e poi la Uberei'ò . Oh 
Dio che ingiuftizia ! lo dichiara affatto innocente 
(. nultam caufam inverno in homin* yìo ) , e poi gli 
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deftin» U gaftigo ! O Gesù mio , Voi ‘ fiete” innocen- 
te, ma non io ; e penante , giacché volete foddis- 
fere per me la Divina Giuftizia, non è ingiuftizia 
no, ma é giufto che fiate punito. * 

Or qual’ è il gaftigo , a cui tu Pilato ^ condanni 
quell’ Innocente ? Ma tu' lo condanni a' flagelli ! Ad 
un Innocente dunque delfini, una pena si ci*udele , 1 

e si vergognolà ? Ma cosi li fece; Tane ergo ap~ 
frehendit Pilatus JeJùm -, & flagelUvit . Jo: i. 

Or mira tu Anima mia , come dopo quello ingiù- 
Ailfiifio ordine afferrano già .i Manigoldi con furia 
r Agnello manfuetOj'lo conducono con gridi e fe- 
lle al Pretorio , e lo ligano alla Golonna , E Gesù 
che {zi Egli tutto umile , fotcomeflb accetta per li 
nollri peccati quel tormento di tanto dolore , e 
di tanto vitupero . Ecco come, già prendono in ma- 
no i Ugelli , e dato il legno , alzano le braccia , e 
cominciano da per tutto a percuotere quelle Cai'iti 
facrofante. O Carnetìci , voi avete prefo errore , 
non è coHui il Reo , fon io che merito quelli iBa- 

geni . / , 

Quel Corpo verginale , prima apparve tutto livf- 
do , indi cominciò a maidar Ikngue da tutte le par- 
ti. Ohimè, avendolo i Carnefici già tutto lacerato , | 

feguitano fenza pietà a ferir le ferite , e ad aggiun- j 

ger dplore a dolore . Super dolorem vulnerum meo- I 

rum addiderunt. Pfol. 63 . <27. O Anima mia , farai < 

to ancor di coloro, che con occhio indifferente mi- 
rano un Dio flagellato? Va confiderando il dolore , 
ed infieme 1 ’ amore con cui il tuo dolce Signore pa- • 
tifee (^uefto gran tormento per te . Certamente al- 
lora Gesù tra’, flagelli a te^nfava . Oh Dio , che 
s’ Egli non avelfe altro fofférto -, che una. fola per- 
cofla per amor mo , pure dovrefti ardere d’ amore 
-verfo di Lui , * dicendo : Un Dio fi contenta • di, efy 
ier percoflb per me ! Ma no , che Egli per li tuoi 
■peccati fi contentò , che gli foffero tutte llracciate | 
le Carni, come già lo predifle Ifaia * Ipfe autem 
vulneratus eji propter inìquitates nojhras . Jji. 5'ì. 5. 
Ohimè dice lo ittffo Profeta, il più bello di tutti ^t 
Uomini non apparife» più bello; Non eJi Jpecm et , 

ne- i 
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neque deeor ; & vidimus eum , & non erit aj^éìus » 
JA- 53- I flagelli 1’ han così dififorraato , che più 
non li con(Jfce : Et quàfi abjconditus vultas ejus ^ O 
àejpféìus , unde nec reputavimus eum . Ibid t>. 3. Égli 
è ridotto a tal mifero flato , che comparifce quali 
un lebbrofo coverto di piaghe da capo a* piedi ; 
così Dio lo vuol raiiki-attato , ed umiliato : Et noi 
putavimjis eum qua.fi \profimt , & percujjum a Deo » « 
O humiliatum . ipid. v. 4. E perchè ciò T perchè que* 
fio amante Redentore vuol lo^rire quelle pene , che 
a noi toccavano : Pere langi^^ nojlros i^Jè ' tuUù , 
O dolores nojìros ìpfi portavi^fEod. u. 4. Sii Tempre 
benedetta la voflra Pietà o G^ù mio , che volefle 
effer cosi tormentato j per liberar me tormenti 
eterni * Oh povero ed infelice chi non .v’ama', o Dio 
d’ Amore ! ' , 

Ma frattanto che que’ Gamefici cosi crudelmen- 
te . lo flagellavano , che fa il noflro amabile Sana- 
tore ? Egli non parla , non fi lamenta , non fofpira; 
ma paziente offerifee tuttofa Dio , per renderlo pla- 
cato verfo di noi . Sicu^ agnus eoram tondeme Je , 
Jme voce ^fic non aperuit os fuum'. Ad&r. 8. 312. Ah 
Gesà mio , Agnello innocente , quefli . Barbari non 
già vi tofano k lana , ma la Pelle , e le Gai^i . M4 
ecco il ^ttefimo di fangue , che Voi nella voflta 
' vita tanto avete defidemto , quando dicefte : Bapti- 
Jmo autem habeo baptizari^ ù quomodo caàréior. ujque~ 
4 um perficiatur . Lue» 12. ^o. Va Anima mia , e la- 
. vati in quel Sangue prezlofo , del quale è mtta bar 
gnata quella terra fonunata . E come pofs’ io , dol- 
ce mio jSalvatore , più dubitar del voflro Amore”, 
vedendovi tutto impiagato e fquarciato per me ? In- 
tendo , che ogni voflra piaga è un teuimonio wop* 
po certo deir affetto 1 che mi portate . Sento , cne 
ogni voflra ferita mi domanda» amore . ^ftava una 
fola goccia’ del voflro Sahgue per falvarmi , ma Voi 
volete darlo tutto fenza riièrba , acciocché lo fenzà 
rtferba pii doni a Voi . Sì , .Gesù mio , tutta , fenza 
rilerba a' Voi mi' dono j accettatemi , cd aiutatemi 
ad elTervi fedele . » - . ' 


RtfieJftoTÙ'^ ti Àffetti 
§. -X. Gwù h coronato di Jpine^ e trattato 
. 'da Re di burla . , 

T Vru milites Pnefidis fufcipientes J<(ùra in pr^to» 
rìum , congregaverunt ad eum unìvtrfam cohor^ 
$tm • & exuentes eum^ chlamyJem coccineam circumde~ 
derunt ei y G» pleéìeates coronam de fpinis ^ pof^ruì^ 
Juptr caput ejus , & arundinem in dextera ejus .. Mattk* 
S7. ad ap. Andiamo ad olfervare altri barbari tor- 
menti , che <jue’ Soldati aggiungono al tormentato Si- 
gnore . Si unifcono tutti della Corte , gli pongono Cul- 
lo fpalle una Clam^rofla ( eh’ era un mantello 
vecchio , di cui fi vdIPrano ì Soldati Copra dell’ ar- 
mi ) in fegno della Porpora Regale : gli pongono 
nelle mani una canna , in fegno dello Scettro , ed 
un fafeio di fpine fulla tefta , in fegno di Corona , 
ma a modo di Celata , che cingeva tutto il Capo , 
E perchè le ^ine coll’opera delle fole mani non en- 
tra^jiano più dentro a trafiggere quella fagra Tefta , 
già prima addolorata da’ colpi de’ rfigelli , prendon le 
canne , e (putandogli ne4o fteffo tempo in faccia ^ 
gli calcano a tutta iavzi qH..*lla crudel corona . Etex~ 
fpuentes in eumlacceperunt ai^dinem , & p»&itiebant 
taput ejiu. Matth. xj. 30, ’ 

O Scine t o creature ingrate y che fate ? cosi tor- 
mentate il voftro Creatore P Ma a che rimproverar 
le (pine ? o penfieri iniqui degli Uomini , voi fiete 
ftaa quelli ^he trafitu avete la Tefta del mio Re- 
dentore , ‘Sì f Gesù mio , noi co’ noftri perverfi oon- 

g nfi abbiam formata la Corona delle voftre fpine . 

r io li detefto , e 1’ abborrifeo più che la morte , e 
qualunque altro male . f a voi di nuovo umiliata mi 
rivolgo, o Spine ccHifagmte.dal Sangue del Figlio di 
Dio , deh trafiggete quell’ Anima ' mia , e rendetela 
Tempre addolorau , per avere offefix un Dio cosi buo- ' 
po, E Voi Gesù Amor mio, giacché tanto paticé per 
me, Jftacdktemi dalle creature, e me ftenà: si cV 
io pofta dire con verità di non eCer più mia , ma 
folo di Voi, c tutta volita . 

I O afflitto miq Salvatore , o Re del Mondo ,' a 
che vi v^ ridotto ? a comparire qual < Re di fcher- 
09 , e di doi(X‘e f ad eftere io fomma il ludibrio di 

tot- 
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tutta Gehilalemme ? Scorre a rivi il Sangue dal Ca- 
po trafitto del Signore filila Faccia* , e fili Petto I 
Ammiro, Gesù mio , la crudeltà di cotefta Gente J 
che non contenta d’ avervi quifi fconicato da capa 
a piedi , ora vi tormenta' co’ nuovi ftrazj e 'difprez-. 
zi ; ma più ammiro la voftra Manfuetudine , e ’l vo^ 
i ftro Ambre mentre tutto foffrite, ed accettate per 

j, noi con tanta pazienza . Qui curri malediceretur , non 

j. ÙaUiìcebut ; 'eum pateretur , non commìnabatur \ tra- 

j, 'àtbat autem judicanti fi injufìe . i. Petr. a, ©3. Do- 

vea avvewfi la predizion del Profeta , che ’l noftro, 

^ Salvatore avea da -efler fazrato di dolori , e d’ igno- 

. xrAnit Dabh pertutienti fi maxitlam ^ faturabitur op- 

probrìh. Thren. 3. 30. 

Ma voi Soldati non fiete fazj ancora ? Et ^enu- 
’ fiexo antf eum illudebartt ei , dicentes : Ave Rex Ju- 
dièorum. Match. 27. ap. E S. Giovanni dice( >9.3.) 
Et venìebant ad- eum , & dìcebant ': Ave Rex Judro- 
Tumj & dabant ei alapas . Dopo averlo così tor- 
mentato', e veftito da Rd di fcena, fe gl’ inginoc- 
chiano avanti e lo deridono dicendogli' : Ti falu- 
tiamo o Re de’ Giudèi ; e poi alzandoli , con, rifa 
e fchemi gli "' danno più guanciate . Oh Dio , 'quel 
fagrato Capo di Gesù flava g’à tutto addolorato 
ia trafittura delle fpine , onde ad ogni moto prova- 
va dolori ^ di morte ; ficchè ogni fchiaffo, o percofla 
gli era d’ un tormento troppo crudele . Va tu Ani- 
ma mia , e riconofcilo tu almeno per quel fupremo • 
Signore del tutto , qual -veramente Egli è ; e qual 
Re infieme di dolore , e d’ amore ringrazialo , ed 
amalo, giacché a quello fine patifce, per effer ama- 
to da te . 

§. XII. Pilato dimojìra Gesù al Popolo^ 
dicendo : Ecce Homo . 

E Xivit Pilatus forar . & dicit eis : Écce Homo . 

Jo. 19. 4. bt 5. Effendo flato dì nuovo Gesù 
condotto a Pilato ^po la fua flagellazione , e coro- 
nazione' di fpinè' ,• Pilato lo mirò , e 1’ ofiervò cosi 
lacerato , e difìbrmato *, che fi perfuafe di muovere 
a compalficMie il Popolo , con farcelo folamente ve- 
dere . Qnde ufci fuori alla loggia , portando fecO V af- 
Mon,San^Tom,JI. Z ' ^flit- 
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flitto noflrp Salvatore e diffe : Ecce Homo . Come 
dìcefle : Giudei , contentatevi quel che ha patito fino- 
ra quello povero Innocente. jScce Homo , ecco quel- 
1* Uomo , del quale avevate timóre j che vpìèfle fard 
Vpftro Re, ecco miratelo, conié fta ridotto’ Che ti- 
more più avete, ora eh’ è in iftato di non poter più 
vivere ? Lafciatelo andare a morir nella tua cala , 
mentre poco può reftargli di’ vita.’ ' ‘ 

‘ Envit ergo Jefus portiMS coromm Jfìneum , 0 fwr- 
pureum vejumentum . Jd. 19. '5. Guarda ancor tu, A- 
niraa mia su quella loggia il tuo Signore ligatp , è 
tirato da un Manigoldo vedilo come fia mezzo 
nudo , coverto 'bensì di piaghe , e di fiingùe , col^ 
Carni tut rè lacere, con quello ' (traccio ’ fòpra dì por-- 
pora , che gli ferve folarnenté " di ludibrio V q ‘C0B 
quella barbara' corona 'che feguita a tormentarlo . 
Mira' il tuo Pallore , a che's’ è ridotto per ritrovare 
te pecorella perduta . Ah'yGèsù mio ', e (ju^nte cbm- 
pkrle' di feenh vi fanno fate gli Uomìnt ma tutte 
di dolore , e di vituperio’/' Ah dolce mio Redento- 
re ; Voi late compailìòné "anche alle fiere , ’ ma qui 
non trovate pietà . Ecco ciò che riCponde quella 
Gente r Cum ergo vidijjent eum ppntifices , & mlnu 
Jlrif clamibant tUcèntes r QruciJ^e\' crticifige eum. Jo, 
jp: 6; Ma che dii*ànnó pof, 'Signor mio:, cofloro nel 
giorno finale del Mondo , quanto vi yedrààao glo- 
riofo feder da Giudice in' trono di luce ? Ma ohimè ^ 

, Gesù mio , che ancor io un tempo ho detto ^ frii- 
cìfige ì crucifige , quando vi ho ofFefo co’ miei pec- 
cati Ma' ora me ne dol^ fopra ogni* male , e vi 
amo fopra ogni bene, o' Dio dell” Anima mia. Fer- 
doiiatemi per li ‘meriti della ’ voftra Pafiione, c, fa- 
te che in quel giorno io vi miri placato , e non adi- 
rato con me . ■ ‘ , 

Filato' dalla log^ dimoftra agli Ebi*d (Gesù, c 
dice , Errr Homo . Ma nell# fteno tempo 1’ Eterno 
Padre darcìeltf invita noi a guardar Gesu-Crifto in 
quello flato , ed anche dice , Ecoe Homo : Uomini ^ 
quell’ Uomo, che voi mirate cosi tormentKo , e \HU 
lipelb , qilelti è il mio Figlio diletto, che per amop 
vollro , e per pagare i volili peccati unto patifee ^ 

4fuar- 
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«ardatelo ^ ringraziatelo' , ed amatelo . Dio mio , e 
Padre mio , Voi mi dite , eh’ io guardi quelto vor 
ftro Figlio , rna io vi prego a mirarlo Voi ancora 

E ' er me ; miratelo , e per, amore di quefto figlio ab- 
iate di me pietà. ..... * 

Vedendo i Giudei , che Pilato , non oilante t lorp 
clamori , cercava tuttavia di liberare Gesù ( Qu^re^ 
la,t Pilatus dimittere eum . Jo. 19. 12. ), peniarono 
di coftringerlo a condannare il Salvatore , con dirgli 
che altriménti egli fi farebbe dichiarato nemico .di 
Cefare : Judxi ' autem cldmaBara , dicentes : Si hunt 
dimittis , non es '. amicus C^faris^ ; omnis enim qui ft 
fe^emjdcit j ’contradicit Cf/ari , Jo 19. Ìi2. E, còli 
pei*! loro ’diigrazia 1’ indovlnaronq , perche Pilatp , 
Mentendo ciò , temè di perdere la grazia , di .Cefare , 
c portando feco Gesu-Crifto , già va a federe. pej|[* 
far la fentenza , e‘ condannarlo . Pilatus auterh ‘y curu 
MdiJJet hos Jkrmones , adddxit foris Je/ain^ Ù fedh 
prò tribundi. Jo. 19. 13. Ma tuttavia tormentato egU 
(dal rimorfo della cofcienzai , fapendo che .condannai 
va un Innocente , fi voltaceli' nuovo a’ Giudei : 
dicit .Ecce vefier ; dunque io condannerò" il vo- 
’ftro Re? Illi autem clamAbanù ? -Tolle , folle , crucl- 
eum , Jo. 19, 14. & 15. Replicano i Giudei vie 
più infuriati di prima .• Eh via Pilato, che Re no- 
ilro, che Re? femore ce lo fai vedere ? Tolle 
le , levacelo davanti gli occhi , e tallo morir crocifif- 
fo. Ah Signor mio , Verbo incarnato , Voi fiete ve- 
nuto dal Cielo in Terra per coaverfire cojgli Uomi- 
ni , e per (alvurli , e quelli non poffono più vedervi 
tra loro , e tanto fi affaticano .per farvi morh's , e 
'^on vedervi più! 

.V Pilato ancor refifte , e replica i Regem veRrumcru*- 
clfigam ? Refponderunt pontijices ,• Non .hxFemus Àe- 
gem-i nifi Ciejàrèìn. Jo, 19. 15. Ah Gesù; mio ador 
I rato , quelli non vogliono riconofeervi per loro 
i gnore , e dicono di non aver altro Re che Gelhfe . 

, lo vi confelfo per mio Re , e Dio j e mi protefto^ 

che non voglio altro Re nel mio cuore. , che Voi 
; mio Redentore. Mifero un derapo aqch’ Io. mi ho 
latto domuure dalle mie .palfioni , e ho. jlifcaceiato 

Za ' Voi 
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Voi dall’ Anima mia , Divino mio Re ; óra yoglid 
che folo Voi in hi regniate ^ Voi ordiniate , ed eir 
la ubbidifca . Vi di)*ò con S, Terefa : O xAmante p 
che mi arrute più di quello eh' h poffo CApire , prou^ 
vedete che i •y'fnima mm pi fervi pih conforme al vo- 
Jiro gujìo y che al Juo . Muoia ormai quejì io ^ e viva, 
in me altri che lo. Viva pigli , e mi dia vita . Regrti 
’Egliy ed io fia /chiava, non volendo l' Anima n7M«/r 
tra liberti . O' felice quell’’ Anima / che in forqmà da 
veiio può dire: Gesù mio. Voi fiete l’unico mio Re, 
V unico mio Bene , 1‘ unico Amor mio * 

" §. XHI. Qeiù i condannato da Filato. 

T Vnc ergo tràdidit eis illuni , ùt crucifigeretur . Jo. 

19. 16. Ecco come finalnnente Filato , dopo 
tvei* tante volte dichiarata 1’ innocenza di Gesù , or 
di nuovo là dichiara , lavandofi ìe mani , e protei 
iiandtofì, eh’ egli è innocente del fk'ngue di queil’Uo- 
'mo gmfto , e che' le moriva ^ i Gìndei ne avrebbeif 
rcndbto conto .• Acceca equa laant manus coram po~ 
palo , dicens : Innocéns ego Jum a Janguine'jujii hu- 
jus , vos videritis . Matth;- «2:7. «4. ' E dopo ciò fa la 
Sentenza, e lo cpndanna amorfe . O ingiultizia non 
più veduta al Mondo i ’ 11 Giudice condanna 1’ Ac- 
cufato, nello fteflb tempo che lo dichiara innocente'! 
Scrive pertantò S. Luca , che Filato confegna Gesù 
in mano de’ Giudei , acciocché né facciano quel chè 
vogliono : Je/um tradidit vqluntati eorum Ìmc. C3. 
^5. ■ Veramente così corre \ quando fi condanna un 
Innocente fi abbandona in mano de^ fuoì nemici 
affinchè -lo faccian morire * e morie colla moi-tè che 
Icwo più aggrada. Poveri Giudei , voi dicefte allora: 
Sanguis ejus ,/uper nos , & fuper nlios noftros . Mot*- 
th.'ày.' Voi Aelfì v’ imprécalte il gaftigo, e ’l ga-> 
ftìgo' è già venuto ; la voftra Nazione già ^rta , è 

S onerà ' h pena di quel Sangue innocente, fino alla 
ne del Mondo . . 

Ecco fi legge I- ingiufta fentenza di morte d’ in-r 
nanzi al con(^ngato< Signore ; Egli 1’ afcolta , e tuD^ 
40 raffiegnato al gùifio Decreto dell’ Eterno fuo Fa- 
^e , che lo condanna •alla croce umilmente 1’ ao 
celta 'Si 000 ^ per li delitti' che falfamente 1’ ìmpo- 
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fcavahó l Giudei, ma per le vere noftre colpe , cfi 
Egli fi era offerto à iodisfare, colla lua . mone . Fila- 
to dalla Terra dice : Muoja G.esà ; e 1’ Eternò Fa- . 
dre lo conferma dal Cielo, dicdndó; Muoia il mio 
Tìglio : E \ medefimo Figlio dice : Eccomi , ub- 
bidifcQ , àccepo la mone , e morte di croce: Hu- 
mìlUvit fmetipfum , fdéius ohediens afqtxe ad mor- , 
frm, morùm mtem crucis . Phil. a. b. Amato mio 
Redentore^ Voi accettate la morte a me dovuta, e 
colla vòl^ morte mi ottenete la vita . Ve he rin- 
graziò , Amor mio , e fperò di venire a Ipdare in 
Cielo per ferapre, le voflre miferieordie ! Miferìcor-- ^ 
iUs Domini in^ écteirrnm cxncahò . Ma giacché Voi 
innocente accettate la morte di croce, io peccatore 
accetto volentieri quella morte , che Voi mi defti-’ 
nate j c 1 ’ accètto con tutte quelle pene , che T ac- 
còmpàgneranno ; c da ora T offerifeo al vóllrò Eter- 
no Padre , unendola cplla voftra fanta Morte ; Vof 
iìeté morto per amor mio , io voglio morire per 
àfnor voffrò . deh per li meriti della voftim amàrai 
Morte , coricedètémi Gesti mio la forte di morire ih 
Grazia voftra , ardendo del voftro fanto Atnore . 

§. XI V. Gesìi porta la Citoce al Calvàrio . 

P ubblicata già la lèntenià , il f*opolo infelici al- 
za un gridò di giubilo , è dice .• Allegramente ^ 
allegrartìente , è ftato già condannato Gesù J sù pre- 
fto non fi perda tempò, fi apparecchi la crocè, è fi 
faccia nìorire prima di domani, eh* è là Pafqua. E' 
perciò fubitò I’ afferrano , gli tolgono di fopra quello 
Rraccio di po'rpòra , è gli rimèttònd le fue proprie 
vefti , acòiocchè ( fecondò dice S. Ambrogio ) lolle 
riconofeiuto dal Popolo per quello fteffo Ingannato-- 
re ( dorile lo cliiamàvaho ), che rie’ giorni antece- 
denti era ftato ricevuto per Mefiìa . Exuerunt chla~ 
ntydcy & iriduerunt eum vejìimentis cjus j O duxe-^^ 
runt éum , ut àrueijigerent . Matth, av. 31. Quindi 
prendon dùe rozzi travetti , e pfefto ne cònapòngono 
la Croce , e gli còmarickno con infòlenza a portarla- 
falle fpàlle fino al luogo del fuo fupplicìo . Oh Dio 
die barbarie f caricar d’ un tanto |>éfo un Uomo eo- 
al, toirnìeatatoV e indebolito di forze! 

Z à desù 
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Gesù coiì amore abbraccia la Ci'oce > Et èajulanì ‘ 

Jibi crucetn^ eiivit in eum ,• qui dicitur Calvarue , la*'- 
eum . Jo. 19. 17. Ecco efce la Giuitizia co’ Con- 
dannati y e fra ^efti vt ancora il nóftro Sàfvafore ^ 
carico dello ftdib Altare., in cui dèe fagrifìcar la 
fua vita . Ben confiderà un divoto Autore f che nel-’ 
la Pafiione di Gesu-Crifto tutto fu fturtort? , ed eo-- | 
ceflo, come appunto la chiamarono MOsè ed' Elia' 
liel Taborre .• Et dicebatit 'exeejjum ejus qùém com-: 
pleturus erat in Jeru/alem . Lue. 9. 31. ' Chi mai 

avrebbe creduto , che la vifta di Gesù , ridotto • a 
comparir tutto piaghe nel Corpo, nori'feceflè' che^ 
più irritare la rabbia de’ Giudei ^ e ’l defideriò dr ve-*' 
dello crocifiifo ? Qual Tiranno poi ha fatto portàt'd' 
allo ftefio Reo Tulle fpalle il fuo patibolo ^ dopo che ’i • 
ihedefimo é ftato confumato da’ tormenti ? É’ un* 

Orrore il confidei-are il qompldfo degli àvzzjy'c de’ 
ludibri, che fecero patife a Gesù nello fpazio' mi- 
ifore d ^na mezza giornata ; dalla cattura fino' alla' i 

itlorte; luccedendo §li uni agl! altri fenza interval*** ! 

lò, ligature ^ fchiafh, fputf, derifioni ^ fifagelli , fpi< 
uè, chicli, agonia, e morte Si unirono in fom-' 
ma tutti » Ebrei e Gentili , Sacerdoti e Secolari a 
render Gesù Crifto ( come 1 ’ avea predétto Ifaia > 
r Uomo de’ difprezzi e de* dolori. Vedefi poi', che T~ 
Giudice difende li Salvatore come innocente , ma ' 
una tal difela non fervi, che per acCrefcerglr maggìo- 
rj pene, e vituperi; poiché fe a principio Filato l’a-' 

Velfe condannato a mone , Gesù non farebbe, flato* 
pofpofto a Barabba , non trattato da ^zzo , non fla- 
gellato , né coronato di fpirie . ^ 

Ma torniamo a confiderar lo (i^ettacolo ammira-’ 
pile dr, ved^e un Figlio di Dio, che va a, morirà^ 
per quegli flenl Uomini, che lo poitano alia mor- 
te . Ecco avverata la Profezia di Geremia : Et egq 
Quafi ugnus Trtanjuetus , qui portatuf ad vìélimam , 

Jet.' 11. 19. Ecco come conducono 1 ’ innóccnte’ Si-’ 
gnore , qual agnello al macello .. O ingrata Cittàl. 

difcaccf da fe coh tanto, difprezzo if tuo Re-. I 
Iflelttore , dopo tante grazie che t’ ha fatte ? Oh Dio* 
che m e un’ Anima, la quale dòpo eflerè flàta'fa- 

‘ vori- S 
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, ^ Sulla Paffme ài Cesò. . 

♦ónta , da Dio, con molti donij fcondfcente lo difcac* 
eia coi peccato. -, • \ i 

Faceva una villa >così .cofflpàilìonevole in 

quello viaggio al Calvario , che le Donne in rimì- 
larlo gli andavano appl^lfo, piangendo , e lamentan- 
doli di tànt2L craàeki . ^equèèatuir autetn illuni muh 
ta turba pojfuti , _& ihutUrufh ^ qùà plangebant ^ Ù 
farhentabantur curri . Lue. »?• Redentore 

allom volgendoli lòr dilfe i Ah non piangete lopra 
di me , ma fopra de’ voftri Figli : viridf 

Ugno hre faclurit y iti arido qiìid jiet ? Ibid. 31Ì 
E con ciò volle darci ad intendere il jgran galtigo, 
che theritavanò i nÒftri peccati ; pòlche fe Fgli in- 
nocente ^ e Figlio di Dio ^ folaraenté pèr eflerli 0 ^ 
fenó à fodiéfarli per noi ^ era cosi ifattatò ^ come 
dòveano dTer trattati ‘ gli Uomini “ per li peccati 

propri? ... i i * i . 

Miralo tu àncórà ^ 'Anima mia; vedi Còme Xfa co» 
si dìfformato , coronato di fpine i carico di quel pe- 
fante legnò , e ^ccompàgnato da Gente tutta nemica ^ 
che méntre l’ accompagna ,’,lò va ingiuriando 4 e ma- 
ledicéhdo . pH Dio il ftio lagrofanto GòrpÒ ,lta tifttd 
taceratò ; si cBe,ad ogni moto che fa , ririnoVau ti 
dolore in tutte le ferite . Là Croce già prima del 
tempo lo torménta , mentr* ella preme le lue Spalle 
impiagaté , e i^a crudelmente martellando le fpmé di 
duella barbara corona . Girne, ad ogni pàflb j 
aolori ! Ma Gesti non la làfcia , si , hon là lalcia^ 
pacchè per mezzo della Croce vuol Egli 
cuori , degli Uomini i come predilfe Ifaià : Et 
ajl principatus Mipfr mitrie^uni ejus . Ah Oesa 

triio > con quai feritimenti. d’ àmo^é vérfo di me ml^ 
ta Voi VI andavate àccoftandò in ^uefto viaggio ^ 
Cai variò ^ ove confumar dòvevàte it gran SagrmcKS» 
della vollra vita i ' • • 

. Anima mìa , abbraccia tu Mcór la tua cfoce per 
amore di Gesti ^ fché per ainpr .tuo, , tanto patifce, 
Oflervà , còm’ Egli va innàn^^ colla fuà CiCice , e 
invita à feguirio Colia tua ; Qui tnilt pofi tne VCj 
idre ^ tollàt crueeia Juaiti , Ù Jequatuf tne . Mritth. 
i6. Ó44 4iji , Gesù mio, non voglio Mciarvi.i vq’ifev 
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jwirvi fino alla morte ; ma Voi per li meriti di que- 
nó dolorofo Viaggio •, datemi forza di portar con 
pazienza le croci ^ che in’ inviate . Ah che Voi ci 
avete rendati troppo amaoili i 'dolori , e i difprezzi ^ 
con abbracciarli pèr noi <?on tanto amore . 

• Inveiurant hominem Cyrenteum , nomine Simonemi 
hunc angariaverunt , ut tolleret crucem ejus . Matth. 
€1.7. 52. Et impojuerunt illi crucem" pàrtare poji JeJum, 
Lue. 25. 16. Fu effetto forfè di^ compaflìone lo f^- 
var Gestì dalla Croce , e darla’ a portare al Cire- 
neo ? no V fu iniquità , e odio . Vedendo ì Giudei, 
che ’l Signore quali fpirava V Anima ad ogni paflb , 
temettero che prima di giungere al Calvario , fpi- 
raffe nella via ; ond’ éffi , perchè non folamente vor 
leanlo morto , ma monò crocififlo , acciocché rellaf^ 
fe per femore denigrata la fua memoria , mentre il 
morir crocirìffo era lo fteflp che reftar maledetto ap^ 
prefTo di tutti , MaleduUus qui pendei in Ugno . Deut, 
CI. 23. Perciò qùand’efli cercavano la morte di Gesù; 
non folo diceano a Pilato, fallo morire ma fempre 
infifteano gridando: Crueijigatur , cruclfige , crucifige 
tum ; affinchè il fuo nome reftafle .così infaihato in 
quella Terra , che più non' fi nominaffe , fecondò 
prédifie Geremia : Erudtxmus eum de terra viventium ^ 
&' homen ejus non membretur amplius . Jer. ii. 19? 

' Ed a tal fine gli tolfero la Croce di fppra , accioc-^ 
’ chè arrivafle vivo fui Calvario, e così aveflèro T in- 
tento 'di vederlo morto cròcififfo, e fvergognato. Ah' 
fGe$ù mio difprezzato , Voi fiete la Speranza mia 
c tutto il mio Amore . • 




§. XV. Gesù è crocijiffo . ‘ ^ 

* A Ppena che fu arrivato Gesù nel Calvario , tut^’ 
'Jl\ to' addolciato e fianco , fubito gli danno a be-* 
fe il' vino mifip..cof fiele', folitó dat;fi a’ Condanna»' 
alla croce \ per' tender- meno acerbo in e/fi il fenti-* 
mento del dolore ; ma Gesù che volea morir ^fenzar 
ibllievò s appena lo gallò , c noi volle bere . Et de~ 
deruht ei vinum èihere' eum felle mixtum'\ & cuftl 
guftjffét , noluit btbete . ‘Matth. 27.' 34. Indi fattoli 
Un éircoloAdi-GentO’ d’intorno a Gesù ,‘i Soldati gli' 
tòlgono le vefti le quali , ftando attaccate a quel* 
Corpo ttkto impiagato 'e '"keero , nell’ efferpliek tol-^ 

, 'te. 
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te, ne pc«"ian feco molte parti di carne .. E poi lo 
gittano fulla Croce . Gesù ftende le fagre Mani ed 
offerifce all’ Eterno Padre il gran . Sagrificio di Se 
fteflb , e lo prega ad accettarlo jper la noftra falnte .• 

Ecco già prendono con furia i chiodi* ed ijraarteK 
li» e trafiggendo le Mani e i Piedi del - noftro SaK 
i»tore^ r attaccano alla Croce > Il fuono delle mar- 
inate rimbomba per ^uel monte, e fi fti fentire ai^ 
che da Maria, che giunta ivi già era fegnendo il 
j'iglio. O Mani fagrate , che col folo .tatto “fanafi»„ 
tanti Infermi , perchè oi^ vi «:afiggono in quefla. 
Croce? O Piedi fagrofanti , che tanto vi ftancafte 
per andar cercahdoj, noi pecorelle perdute, perchè ora 
v’inchiodano con tanto doloi'e ? Nel corpo umano ,, 
appena che venga punto un nervo, è si acuto il do- 
lore , che cagiona tramonimenti , e fpafiim di mor-. 
te , or guale farà ftato il dolore di Gesù in eflergli, 
trapaflàti con aue’ chiodi le Mani e i Piedi , luoghi, 
pieni di raufcoli e di nervi? O mìo dolce Salvatore, 
e quanto vi coftò la naia falute',e’l defiderìo di acqui- ^ 
ftarvi r amore di me- mifero verme ! Ed io tante 
volte ingrata vj ho n^ató 1’ amor mio, e v’ ho voU 
tate le fpaJle! • 

Ecco come fi alza la Croce infieme col Crocifif-. 
fo , e fi fa, cadere con violenza nel kwco fatto nel 
faffo . Si ferma poi con pietre,.® legni, e refia Ge^. 
8Ù trafitto in quella tra due L^ri a lafciarvi la vita. 
JEf cruci fixerunt eum , & cum co alias duos f kinc & 
hlnCf medium autem Je/um . fa. ip.* Siccome a-- 
vea, già predétto Ifaia ( 57, 12. ) • cum Jceleratis 
reputafm ejì . Stava fulla Croce appefo il Cartello , • 
ih cui leggeafi Tcritto , Gesù Nazareno Re^ de' Oiu^ 
<fe/. Vdeano i Sacerdoti, che fi mutaffe un tal Ti- 
tolo' * ma Pilatp mutar noi volle , perchè Dio volea. 
che tutti f^effero che gli Ebrei faceano morire il 
vero loro Re , e Melfia , da efli fleffi per tanto teiiK 
po afpettato e fofpiratò . 

Gesù in croce! Ecco la prova dell’ Amore di ua 
Dio. 5 Ecco r ultima com^rfa , che fa su quefta 
Terra il Verbo incarnato. La prima fu in vna.Stai--. 
là‘, nitima è b. una Croce , e l’ una e, V altra: 
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cimofl^ l*Antoi*e, ia Carità immenfà , eh* Egli hi 
per gli Uorrilhi.- S* Fràncefeo di Paola , cpntemplan- 
do un giorno 1 ’ Anidre di Gesu-Crifto nella Mor- 
te, fbndo in eftafi,'é fdllevato da terra efclamò 
a gran voce tre O Dh Carità l O Dio Càri^ 
tà! O Dio carità \ voléndo con cib fl Signore farci 
iflruire dal Santo , che noi rion mài farera capaci di 
comprender 1’ Amore- inhnitd , che ci ha dimoftratd 

3 ueito Dio nel voler tanto patire , c morire per noi, 
Lnima mia, accoltati umiliata intanto , e ifiteiiérita 
a quella Croce, bacia pùr qu 311 * Altare , dove muo- 
re per te qual' vìttima d’ andoré il tuo affante Si«| 
gnore . Mettiti fotto i fuoi Piedi , e fa che feorrà fo-' 
■pra di te quel Sangue Divino , e prc^ 1* Eterno Pa- 
dre, dicendo ('ma. in altro fenfo di quello, in cui 
il, diceano ì Giudei ); Sanguis efas fufìer nos . Mat~ 
th. 07. 05. Signore , feenda quello Sàngue fopra di 
noi j e ci lavi da‘ noftri peecati ; quello Sari^é non 
vi dimanda vendetta, come chiedeva il fàiigue di 
Abelé , mi vi cerca per noi pietà , e perdono . Cosi 
ci fa animò a fperafe il vollro Apollolo , méntre ci 
dice : Sed acceJjìJUs ad mediatorem Je/am , farid 

f uinis a/perjioriem , nuiuis loquentem quarti Abel. Hé'.‘ 
r. 12. 14. - ' ‘ ^ 

-Oh Dio,é quantò^tifee fulla Croce il noftro^d-; 
rtbondo Salvatore ! Ógni mendwo è addolorato a 6 
1 - uno noli può foc^ret<e 1* altro , mentre le Mani ' 
e'i Piecfi ftanilo tutti inchiodati,. Ohimè che in ogni 
momento Egli foffre ddlori di morte ; 'ficchè puèf^ 
dirli, che in quelle tre ore dì agonia foffrl* Gesù’ 
tìmte morti, quanti furono 1 momenti , iii ciìi ’ftetté' 
in- Croce . Su quel Ietto di dddre non ebbe 1 ’ af-^ 
fBtto Signore un moraenK» di fólltevò , d di ripo-J| 
fo. Ora fi appoggiava su i Piedi , or fulle Mani \ mai' 
dove fi appog^va, crefceva il dolorò .. .Quél Cor-^ 
po fagrolanto m fomma llava fofpefo loprà le fue 
medelime Piaghe , ficchè quelle Mani e trafit- 
ci dovean foftenere il pefo dì tutto il Corpo ‘j, - 
^O card mìo Redentore , a’ id vi mirò fuori 
non vedo. che piaghe, e fangue ; fe poi vi olfervo 
oéir interno,, vedo il troftro' Cuore tutto afflitto 'C 

fcon- 


J 



, vS!v//<f ^ajjhne di d^su. „ • 
feeftiolàtar. tc'ggò fcritco fu quella Croce » che Voi 
liete Re ^ ini qual’ infegna mai avete già Voi dr 
Re ? io noti vedo àltrò foglio , che quello legno d* 
obbrobrio ; non vedo àltra pròporà , che la voftra, 

Carne infanguiriità e lacera : non altra .. corona , 
che quello fafciò di fpine , che tanto feguita a tor-» 
mèntarvi''. Ah che tutto vi dichiara Re, non gii, 
d’onore, tiià Re d’ Amore quella Croce , quello 
Sangue, quelli Chiócii ^ è quella Corona i sì che tut- 
te loiìo infegné d* Amore . 

^Quindi- Gesù "dalla Croce noti tanto cerca da nói" 
la nolba compaflione , quanto il nollro affetto. E fe v 
chtede''compalfione , la chiede foìo , acciocché quel- . 
la c’induca ad amarlo. Egli per la.fua bontà meri-^ 
ta già' tutto il nollro amore ,’mà ora par che ahne-" 
no per compàlfione cerca da noi d’ eflere , amato . Ah, 

Gesù mio ben avèlie Voi ragion di dire ,• prima | 
dèi tempo della vollra PalTione che innalzato ful- 
la Croce vi avrelle tirati i hollri Cuori ; Curri 
exaltatus fuerd . omnia, ttahaih ad fheipfurh ; Jo.fìZi 
32 . Oh quali laette di fuoco Voi mandate a’ rióllri 
Cuòri da cotelló Trono d’amóre / Oh quante Ani-' 
nie felici dà cbteila Croce avete a Voi tirate li- 
berandole dalle feuci dell’ Inferno ! Daterai dunque 
liCfenza di dirvi: Con ragione, Signor mia, vi han 
^collocato à morire ih mezzo a due Ladri , ’mientre' 

Voi col vollro Amore avete fantamente rapite’ i 
Lucifero tante Anime, che per giullizia à luì 'Ipet- 
favano a caufa de’ loro peccaci' . Ed una dì quelle 
rapite' fpero d’ elTere io . O Piaghe del mio Gesù , o 
belle Fornaci d* Amore , ricevetemi tra Voi ad arde- 
re, non già del fuoco" d’ Inferno da rtié ineritati#' ,] 
ma di fante fiamme d’ Amore per quel Dio , che con-' 
fumato da tormenti ha voluto morire per me . , 

■ I Carnefici dopo aver crocifilTq Gesù j 11 giocano 
le lue velli, fecondo prediffe già Davide ; Divijè-' 
rvoa fibi veflinientcL mea i Cf fupef vtjkrri mearri mi-^ 

/a-ant /or tetri . PfaL ai. E poi fi mettono a fede- 
re , afpettandq là fua morte . Anima mia , fiedi- tu 
^cora a piedi di quella Cróce , e fotto la di lei 
ombra di falute ripofii in lUcta' " la tua vita , affin- 
' • ' chè 
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thè pofn .dire colh Tua Spofa : Sub \untì>n iìlius 
queih dcjider aver din ^ Jtdi . tara. 2. 3. Oh che bel rì-ft 
polo è quel che trovano 1’ Aniqje àmanti di Dio nVj 
tumulti del Mondo, nelle tentazioni dell’ Inferno, e ne*, 1 
timori de’ Divini Giudizi , a viltà dì Gesù tìrocifilTov, 
Stando Gesù moribondo , colle membra coiì ad-, 
dolorate, c col Cuore così defolató e.rnefto, cerca- j 
va chi lo confolalTe . Ma no , mio Rédeoióre > non 
V’ è chi vi confoli . Almeno vi folte 1 chi vi coro- * 
patilfe, e con lagrime accompagnalTe la voftra ama- • 
ra agonia. Ohimè fentq, che altri v’ ingiuriano ^ al- 
^i deridono , altri vi beltemmiano . Chi. vi dice ;• 
Si ^''ilius Dei es , defcende de cruce . Mattk. 27. 50. 
Chi vi dice ; V ah mi dejìruis teinplum Dei , Jdlvuni 
fac tpmetipjum . Marc. 15. 30. Chi vi dice : %^lioi 
Jàlvos fede , feipfum non potejl /alvarfi facere , Mat-* 
th. 27 . 42. Oh Dio qual Condonato *’ è veduto 
mai efler caricato d’ingiurie, c' di rimprdVeri, nel-- 
Iq fteflb tempo che fta fui patibolo morendo? 

^ XVI. Parole dette da Qesà iti croce , 

M a Gesù che fa ? che dice ? vedendo fàrfegli 
tanti oltraggi. ? Prega per coloro , die dosi 
lo maltrattano . Pater ( dice 1 dimitte illis , riod 



afcolta la 'voce di quello Figlio diletto, che vi pre- 
ga a^ p«*donarci . Un tal perdono è si benè mileri- 
cordia a riguardo noftro , perchè noi non lo meri-, 
riamo, fila è giuftizia a riguardo di Gesu-Crilto,^ 
che fovrabbondaiitemente vi ha fOiisfatto per li no-* 
<lri peccati . Voi vi liete obbligato per li Meriti 
fapi a perdonare , e ricever nella voftra Giaizià , cht 
lì pente deli’ oflrele die v’ ha fattè . lo , Padre niio , . 
mi pento con tutto il cuore d’ avervi offefo , ed iti* 
nome di quello Figlio vi cei'co il perdonò , perdona^ , 
temi , e ricevetemi, nella Grazia voftra . 

Voltline memento mei^ cUm venéris in regrium tua taf 
Lue. 23. 42. Così il Buon Ladrone pregò Gesù mo- 
' ribohdo , e Gesù gli rifpole : Aitien dico tìbi , hodii 
itucuat etis in PàfÌ(U/ò , Ibld, £ qui li, avveri 

' ' • ■ V- ■ ■ 
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che prima dtffe Dio per Ezechiele',.^® quan- 
‘<ìo il peccatore ii pente eelle fue. colpe , Iddio lo 
-perdona ^ e fi fcorda delle ofFefe che gli ha • 
■Si ^autem impius agerit pctnitentlan\ . . omnium im-r 
•quìiatum ejas non recordaJ^or . JEz. il. 0 D pie- 
mia immeòià , o Bontà infinita del mio Dio é chi 
non v’ amerà ? Si , fcordatevi dell’ ingiurie che v’ ho 
ffette , e ricordatevi della Morte amara, che’ per me 
avete fofferta , e per quella donatemi il yoftro Re- 
^no nell’ altra vita , e frattanto nella vita prefente 
donatemi il- Regno- del voftro fanto Amore . Il folo 
Amor voftro domini nel mio cuore ed Egli uà 
l’unico mio Signore , l’unico mio Defiderio /runi- 
co mio Amore . Felice Ladro , che meritafte_ di ac-^ 
compa^nar con pazienza la Morte di Gesù . E te» 
lice me , o Gesù mio , fe avrò la forte' di mwire 
amandovi y unendo là morte mia colla voftra fama 
Molte! •- ' 

-• > Stabdnt autem juxta crucem Jefii Màter ejas vo, 
Jo. 19 , a5.-*CoB(idera Anima mia Maria a piè della 
Croce , 'Che trafitta dal dolore, , e cogli occhi filu 
verfo r amato ed innocente Figlio , fta contemplane 
do r immenfe fue pene y efteme , ed ‘interne , tra 
cui fen - muore . Sta ben Ella tutta raffegnata , ed 
àn’ pace , offerendo all’ Eterno Padre la Morte del 
Tiglio per la noftra fallite , ma troppo 1’ affligge la 
corapamone , e l’ amore . Oh Dio chi mai non com- 
patirebbe una Madre , che fi trovaffe vicina al pav 
■òbolo del Figlio , che. gli fta morendo innanzi agH 
occhi l Ma qui dee conlideraifi , qual fia quella Ma- 
- dre y e -quale queflo Figlio . Maria amava tal Figlio 
immenfamente più , che tutti i Figli non fono Ita-r 
tì amati dalle loro Madri . Ella amava Gesù , che 
infieme era fuo Figlio , ^e Dio : FigHo oh’ era fom- 
mameme amabile \ tutto bello , e fanto : Fighd 
che 1’ era ftato fempue rifpettofo y e ubbidiente : Fi- 
^lo che r avea tanto amata y ed Egli ftefib fin dall’ 
-etermià fe T aveva eletta per Madre . E quefta Ma^ 
dre fa quella , eh’ ebbe a vederli morire un tal Fi- 
glio di dolore innanzi agli occhi fuoi su quel legno 
lAfame , potergli dave altmo follievo , anzi ac- 
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crefcendo colla Aia presenza la pena del Figlio, ,c^ 
vedeala cosi patire per Aio amore . O M^ria , pèr 
Ja ^na che patifte nella morte di tGesù , ’abbia^ 
Dieta di me , c raccomafidatemi al VoAro Figlio . 
Udite com’ Fgli dalla Croce in perfona di .Giovan- 
ni a Voi imi raccomanda : MulUr , ecce filius tuus.m 

J9' ^9’ ■ ' fx 

Et clffa horam nonam clamavU Je/us voce magm^ 
dicens : Deus mais , Deus meus , ut quid dersliqu^ 
fii me ? Màtth, <27. 46. Gcsh agonizzante Alila Crcv 
ce Itando tutto addolorato nel Corpo j e. tutto afr 
flitto nell’ Anima ( poiché quella raeftizia che 1’ al^ 
fall nell’ Orto , allorché difle : Trtjìis eji anima meq. 
ufque.ad mortem , 1’ ac^mpagoò hnp all’ ultimo rcr 
ipiro di ina vita ) , va trovando chi lo confoli , ma 
non . k> trova , come gii avea predetto per Davide : 
Et fuJUmil f qui conjòlaretur , & non in^enà . PJàL 
68 . 21. Guarda Egli la Madre , e Quella ( come 
conAderaqam^-) non b confola , ma colla Aia viltà 
. più l' affligge . Guarda' d’ intorno , e (corge che mir- 
ti gli fon nemici . Onde vedendofi privo d’ ogni 
conforto , fi volta all’ Ecef no Padre a cercar folUe- 
vo ; ma il Padre mirandolo coverto di tqtti i p^ 
cati degli Uomini y per cui flava Egli su qqeUaiOro- 
ce a fodisfare la iua Oivina GiuAizia , anche il Far 
dre r abbandona ad una morte di pura pena , Esf 
allora fu che Gesù gridò a gran voce , per elprime- 
re la veemenza della fna pena , e idifle : Dìo mio , 
Dio mio , e perchè Voi ancora mi avete abbando- 
nato ? Perciò la morte di Gesu-Crifto fu la morte 
più amara , che le morti di tutti , i Ritiri , mentre 
fu una morte tutta defolata , e priva d’ ogni ooor 
fono . • ' ! 

Ma , Gesù mio , fe Voi fpontaneamente vi offerU 
fle a quella morte amara, {jerchè ora cosi vi lamen- 
tate ? Ah si v’ intendo , Voi vi lamentate per farci 
comprender la pena eccefliva con cui morite ; e p^ 
darci infierae animo a confidare, eraflegnarci in terfi- 
po che ci vediamo defolad , e privi dell’ alfiltenza 
lenfibile, della Divina Grazia . , 

Dolce mio Redentore , ^uefto voltro abbandono 

mi 
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mi fa fpcrare'j che. Iddio non abbandoni nV|C. per 
tante ' vòlte che 1’ ho ^ tradito . O Ge^ mio , co^ 
ho potuto' iò vivere tanto, tempo fcordata di Voi | 
Vi ringrazio '/ che Voi non vi, .(lece fcord^to di 
me . Deh vi pce^ a ricordarmi Tempre .la..Mortje 
defolata ^ che avete ’fofférta per amor mio y ^cciop- 
ch’ io 'non mi fcordi piu di Voi , e dell’ Amore ohe 
mi , avete portato i Indi'* il Salvatore , fapcndo che 
già .era confumato, il' fuo Sagrifìcio , diffe che ave»' 
rete , ed i Soldati gli poÌGsro alla bocca una fpugtm' 
Ripiena d’aceto: Pojùa Jciens Jejùs > ^uùt 
con/ummatiX funt , ut cqnjfùmmaretur ^Scriptum , di* 
xit : Sitio . IlU autem fpongiìm aceto plemm oottilemnA 
ori ejus , Jo. 19. 08. ùf 29: La‘ Scrittuta 7 ?l»e dovej^ 
awerarfi era quella di. Davide : Et in pi'mea p<aa- 
yerunt m Meto. P/ 68. ao. Ma ^ Sijrooré, Voi non 
vi, ,|agm^te 'di tanti dolori , che vi ftan togliendo la 
vita /e poi vi lamentate ideila fete? Ah che l^ietedi 
Gesù altra dì quella ,,che noi pcnfìamp*. La fe^e 
eh’ Egli ha , è il defiaerio d’efler amató daUJAhi-^ 
me i per qui muore . Dunque ^ Gesù mio . Voi ave- 
te fere/ di me ' mffero, verme , ed io non^avrò fet^ 
di Voi Bene infinito ? .Ah si, eh’ io vi voglio , 
v’ai^ , è defiderò di compiacervi in, tutto . Aiuta- 
temi Voi , Signore a difcacciar dal mio cuore tutti 
i defiderj .terreni , e fate che in me regni il folo de- 
iìderio di darvi gufto , e' di far la voftra Volontà 
O fanta Volontà di -Dio \ Voi che ficee la beata 
fonte , che' faziate 1 * Anime innamorate , Voi Vizia- 
te me ancora'^, e fiate lo feopo di mtt’ i miei pen- 
fieii y e di tutti gli affetti miei . ' 

. ' 6. Xyil. Mòrte di G«ù. 

M a già r amabil nofiro Redentore s* avvicina 
al fine di fua vita . Aniita mia , va guar- 
dando quegli Occhi che fi oicurano , quella bella 
Faccia che impallidifce , (mel Cuore che palpita eoa 
lento moto , quel ùgro Corpo che già fi va abban-» 
donando ^la morte . Cum ergo accepijja JeJts acà. 
tum , dbeit : Confumrpatum eji . Jo. 19. 30. Stando 
dunque Gesù già prófiimo a fpirare , fi pofe avanti 
gli occhi tutti i>{:àttmenù delk.fua vita , povertà , 
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ludori , pène , ed ingiurie foflfsrte , e tutte dì nuovo 
offerendolo all’ Eterno fuo Padre , difle ; Tutto è 
compito, tutto fì è confuraato ,’Sì è corafumato tut- 
to ciò che di mé è ftato predetto da’ Profeti , S 
ftato in Comma confumato intieràmsnte il Sacrificio , 
che Dio afpettava per placarli col Mondo ; e già la 
Divina Giultuia è Hata appieno foddisfatta . Con- 
Junnutum ejl , difle Gesù rivolto a fuo Padre ,* Con~ 
/ummatum y diffe nello fteflb tempo rivolto Verfo 
di noi , come dicelTe • Uomini ho compito di fare 
tutto quel che poteva io fare ^er faivarvi , ed acqui- 
fìarmi il voltro amore': ho fatta lo la parte. mia , 
fate voi ora la volfra^ amatemi , e non vi rincrefca 
di am^e un Dio , eh’ ìè giunto a itìorire per voi , 
Ah mio 'Salvatore , poteflì anqh’ io nel punto dì mia 
inorte dire , almeno per- quefta vita che^ mi refta ' , 
eonfummxtum eji ; Signóre , ho adempita la voftra 
Volontà ,' vi ' no ubbidito in tutto . Datemi forza 
Gesù, mio , che col voftro ajuto propongo' , e Q^ero 
tutto di farlo ; ' ' - ‘ 

Et cUmms i/oce magna. Jefus ati : Pater in ma» 
nas taas commendo Jpiritum meum . Lue. (I3. 4Ò. Que- 
‘Ita fa r ultima parola che Gesù difle in Croce . vq- 
dendò Egli , che 1’ Anima fua benedetta ftava già' 
vicina a lepararfi dal fuo lacero Corpo , dice tutto 
raffegnato nel Divino Volere , e con confidenza di 
Figlio: Padre , vi raccomando lo fpirito mio ; come 
diceffe : Padre mio y io non ho volontà , non voglio 
hè vivere , nè morire ; fe mai vi piace eh’ io fegui- 
ti a patire in quefta croce , eccomi fon pronto ; in 
mano voftra io rimetto il mio fpirito ; fate di me 
quel che volete . On così, dicemmo ancor noi,, al- 
lorché ftiamo su qualche croce lafciandoci in mtto 
guidare dal Signore fecondo il fuo Ben^lacito ; 
quello, dice S. Francefeo di Sales, è- quel fante ab- 
bandonamento in Dio , che fa tutta la nqftra per- 
fezione . Spécialmentè ciò dobbiam fare in punto 
di morte;, ma per ben farlo allora , dobbiamo ipeflb 
praticarlo in vita . SI Gesù mio , nelle voftre mani 
ripongo la mia- vita , e la mia morte ; in Voi tut- 
' to m’ abbandono , e -da ora per quando farà giunto 

il 
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il fine del mìo vivere, vi raccomando TAnima mia; 
Voi accoglietela nelle voftre fante Piaghe , ficcome 
il voftro Padre accolfe lo Spirito voftro , quando 
morifie in croce . 

Ma ecco Gesù, che già fen muore. Venite An- 
geli del Cielo , venite ad aflì fiere alla Morte del 
vofiro Dio . E Voi, o Madre Addolorata Maria, ac- 
collatevi più alla Croce , alzate gli occhi verlo del 
voftro Figlio , e miratelo più attento , perchè già 
fta vicino a fpirare . Ecco che ’l Redentore già chia- 
ma la morte, e le dà licenza di venire ad uccìder- 
lo : Vieni morte ( le dice ) , via sù fa T ufficio tuo , 
toglimi la vita , c fai va le mie pecorelle . Ed ecco 
che già trema la Terra , s* aprono i fepolcri , lì fquar- 
cia il Velo del Tempio . Ecco finalmente come al 
moribondo Signore per la violenza del dolore , già 
mancano le forze, manca il calor naturale, ed Egli 
'già fi abbandona col Corpo , abbalfa la Telia lui 
Petto, apre la Bocca, e Ipira. Et inclinato capite , 
tradidit fpiritum . Jo. ip. go. 

Efci ^ima bella del rab Salvatore ^ e vanne 
ad aprirci il Paradifo , per noi finora già chiufo : 
vanne a prefentarti alla Divina Maeflà , ed impe- 
traci il perdono, e la ^ute . La Gente rivolta già 
verfo di Gesù , per caufa della forte voce , colia 
quale avea proferite quell’ ultime parole , lo mira 
con attenzione in filetto , lo vede fpirare , ed of- 
fervando che non la più moto , dice : E’ morto , è 
morto . Cosi Maria afcolta dire da tutti , e cosi 
Ella 'dice: Ah Figlio mio, fei già morto! 

lil’ morto . Oh Dio , chi è morto ? è morto 1’ Au- 
tor della vita , 1 ’ Unigenito di Dio , il Signore del 
Mondo . O Morte , tu folli lo ftupore del Ciclo , 
c della natura. Un Dio morire per le fue creature f 
O Carità infinita ! un Dio fagnficarfi tutto , fagri- 
ficar le fue delizie , il fuo onore, il fuo Satire, la 
iua Vita , per chi ? per creature ingrate , e morire 
in un mar di dolori , e di difprezzi , per pagare le 
nofire colpe! , 

. Anima mia ^ alza gli occhi , e guarda quell’ Uom 
crocififib . .Mu-a quell’ Agaellgi Piyino già facrifica- 
T’991, //. a a to 
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370 Rifiejfumi^ ed Affetti 

to su queir Altare di dolore : penia eh’ Egli è il Pii 
gho diletto deir Eterno Padre , e penfa eh’ è morto 
per r amore che t’ ha portato . Vedi come tiene le 
Braccia Itele per accoglierti, il Capo' chino per dar^ 
ti il bacio di pace,' il Goftatp aperto per riceverti . 
Che dici ? merita d’ eflere amato un Dio così buo- 
no, e così amorofo? Senti quel che ti dice il tuo 
Signóre da quella Croce ù Figlia , vedi Te v’ è nel 
Mondo chi t abbia amato più' di Me tuo Dio? Ah 
mio Dio, mio' Redentore , dunque Voi fiete mor- 
to , e morto colla morte la più infame' e dolorofa , 
perchè ? per acquillarvi il mio' amore ? ma‘ qual 
amor d’iuaa creatura giungerà mai 'a', compenfare V 
Amore del fuo Creatore morto perdici ?'0 Gesù mio 
adorato, o Amore dell’ Anima mia come potrò io 
feordarmi più di Voi? come potrò amar altra cofa ^ 
dopo avervi mirato morir ‘ di ■ dolóre su quefta ' Cro- 
ce per pagare i miei peccati, e' falvarmi ? Come po- 
vedervi morto',. pendente da quéfto legno, e noa 
amai'vi con tutte le mie forze I potrò penfare , ctiO 
le mie colpe vi han ridotto, a queftoTegno^ e non pian- 
ger fempre con Ibmraò dolore . r oflelé ' che v’ho fatte? 

- Oft Dio, le il più vile'di tutti gli' Uomini avef- 
fe patito per me quél ,' che ha foffcrto Gesu-Crifto ! 
le miralfi un Uomo lacerato ‘ dalle sferze , trafitto 
ad una croce, e fatto il ludibrio della Gente , pel- 
lai vanni la vita, potrei ricordarmene fenza ' fentirrat 
in-enerire d] affetto ! K le me ne folle portato il 
Kitrattò fpirante in quel legno, potrei mirarlo'’ con 
occhio indifferente ^ dicendo ; Oh quefto mifeiwjfe 
morto cosi tormentato per amor ■ mio ! fe non mi 
avclfe amato , non' farebbe morto J Ohimè quanti 
Criltiani tengono uii bel Crocififfo nella lìanza, mà 
foie come xm bel mobile ; ne lodano la Ottura , e 
r efprdnon del ckiiore , ma poi nel loro cuore fa 
nìuna o'poca imprelfione , come non fofle 1’ imma- 
gine del Verbo incarnato, ma d’ un Uomo ftranie- 
ro , ad elfi inwgnito " - * . - 

' Ah Gesù mio ,’ non permettete , eh’ io fia una di. 
coftoro N Ricordatevi d’ aver promeflb , che quando 
larefte italo, inalzato- in croce , avrefte - tirati a Voi. 
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tutti i Guori^, "Ecco il mio cuore , che - iniieneritò 
aÙa'vóitra morte , non vuol più refillere alle voftre 
chiamate; deh tiratevelo Voi tutto al voftro Amo- 
re Voi liete njorto-per me io non voglio V'i-'; 
vére 'che per Voi, O Dolori di,G?sùf_, a Ignominia 
di Gesù, o Morte di Gesù,*^o Amore di Getù 
fatevi nel mio cuore , e refti per fempre ivi la vo- 
Itra dolce memoria a ferirmi continuamente f f ad 
infiammarmi' d? Amore . 1 

■ O ^ Padre 'f^eimo., guardate Gesù morto per me^^ 
e per li meriti Hi quello Figlio ufateraicraifericordiav 
Anima mia i non diffidare per li tuoi ■ delitti- com-: - 
meffi contri Dio; quello, Padre è; quegli ftelfo.^ che- 
1 ’ ha dato al Mondo per la ^nollra dalute ; e quelìo* 
Figlio è quel medelìmo , che volontariamente s’ è 
offerto a pagare i nollri peccati . Ah Gesù mio , 
giacché Voi per, perdonarmi non > avete perdonato a 
Voi ftefib / guardatemi con quello . lleffb affetto, con^ 
cui mi guardalle un giorno , agonizzando per nw* 
fulla Croce , guardatemi , ed illuminatemi , e perdo- 
natemi fpeeiul.m^nte V ingratitudine, che v’ ho ufatàl 
per lo paflato , in penlar sì poco alla voltra Palfto,! 
ne, ed all’ Amore che in quella, mi avete- dimollra- 
to . Vi ringrazio della luce che mi date , in farmi 
cpnofceré.in queftè voftre' Piaghe , e lacere Men- 
bra, come per tanti cancelli,. il grande e tenero af*> 
fettQ che per me ferhate . . . ^ 

Povera me , fe dopo quefta luce io lafciafli d’ aii 
marvi ,,o amalfi altra cola fuori di Voi : ^uola io 
(^vi dirò col vóftro innamorato S.: Franoefco d* Al\ 
lìfi ). per amor dell' Aftior pojèro , p Gesù mio , che per 
emore dell'^ amar mio. vi fate degnato morire . 
Cuore aperto del mio Redentore,,, o Stanza beat* 
4 eir, Anime amanti , npn ifdegaate di ricevere an- 
cora la milera Anima naia. O Maria , a- Madre di 
dolori , raccornandatemi al. voftrp Figlio r • che teae^ 
te morto. tra le voftre braccia. Mirate le lue lace-» 
re Carni mirate il fuo iàaague Dvvino fparfd .]?er 
aae , e quindi apprendete, , quando -gli fia caro che 
Voi gir raccomandiate la mia falute . La ialucei mia 
è, amarlo , e quello amori?. Viji da ' impietrar- 

vi» ma un grande amore , ed* iJn amore eterno . 

A a ù Ri- 


• Rifatto delle virtù , in cui dee efercltarfi ni»' - 
Religiofa , che vuol farli fanta . 

( Qae^ Rijìretto Coverebbe leggerlo ogni voUa , che 
fi. fa il giorno di l^tifo y ger vedere le virtù in etti 
fi mence, ) 

j. T^Efiderare di Tempre più awan^rfì nell* amo* 

J J re verfo Gesu-Crrftp . I fanti defìderj non 
k ali , con cui T Anime volano a Dio, Quindi 'bi-. 
fogna fpeflb meditare la PalTione del Signore . Fare 
fpeffi atti d’ amore nel giorno verfo Gesu-Crifto , 
cominciando dallo fvegliarfi nella ipattina, e procu- 
rando d' addormentarli facendo un atto d’ antofe * 

K domandar Tempre n Qe?u-Crifto U fuo Tanto 
Amore. . 

o- Frequentar la Comunione quanto più (pclTo (ì 
può la fettimana col permeflb del Direttore , E trai 
i^orno fare più Comunioni fpirituali, almeno tre, 

3. Vilìtare il Ss. Sagramento, almeno una volt^ 

5J giorno , e vifitandolo, dopo gli atti di fede, rin* 
graaiamento d’ amore , e di dolore , domandargli 
con fervore la Perfeveranza , e ’l Tanto amore . E 
quando accadono difturbi , perdite , affronti, o altre 
eofe contrarie ricorrere al Ss. Sagramento, almena 
da dove li trova la Perfona. 

4 Ogni mattina in levarli offerirli a Dio a fof- 
Trìre còn pace tutte le oofe contrarie , che le av- 
verranno j e qjuelle avvenendo dir Tempre ; Signore y 
fu Jempre fatta U vojha Volontà . 

5. Godere che Dio è infinitamente beato . Chi 
ama Dio più di Te fteffo , dee godere più della d^ 
Ri felicità , che della propria . 

6. Deliderare il Paradifo j e defider^ perciò la 

morte , per liberarli dal pencolo di perdere Dio , q 
per gire ivi ad amarlo con tutte le forze , ed la 
eterno . • 

7. pefiderare ,* « proairare che tutti amino Ge-‘ 
su-Crilìso ; e perciò {àrlare fpeflb colle Sorelle dell* 
Amore di Gesu-Grilto, 

S. Andare’ con Dio ‘ Tenia rUèrba , non negando- 
. ' gli 
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di fuò gullo *• aùzt fcegUer.le 
Cole di fuo maggior . - .. . 

- . 9 * J^i’egarc^ ogni giorno per T anime del Pui*g»:o- 
* e per li poveri Peccatori . ■ . , 

10. Far tutte 1 * azioni per folo fine di. dar gufto 
a Gesu-Crifto , dicenda m principio d'ogni: azione : 
^i-gnore^ JU tfOto per Voi. 

11. Offerirfi più volte il giorno à Gesu-Criftof» 

patire ogni pena per fuo amore dicen^ : Gesù mio. * 
mi dono mtto a Vol:> eceorm^ fate di* me quel che vi 
fìacé, ' -M, 

la. Rifoìverfi di liiorìr prima ^ che commettete 
un peccato avvertito , anche veniale * ^ : 

. 13. Ne^-e le proprie foddisfazioni , anehé lecite; 
almeno ciò farlo due o tre volte al giorno . E Quanj 
do fentiamo parlare di ricchezze , d’ onori , e fpaffi 
di Mondo , j^nfiarao che tatto finifce » e diciamo 
allora.* mlo^ Voi Jòio voglio^ e niente più'. . 

14. FWe ogni giórno due ore d'Oraùone menta'’ 

le^ o almeno uif ora » ’ 

15. Amar la Solitudine , e 1 Silenzio , per o^ttc- 
nerli a éonverlire da IHo a fola cOn Dio . £ per- 
ciò bifogna amare Ì1 Coro, e la Cella ^ e fuggir le 
Grate , la Porta , e ’l Belvedere . 

16. Far tutte le mortificazioni efterne , che per» 
inette f Ubbidienza , ma fpecialmente attendere al- 
1 ’ interne , come allenerfi dalle cùriofità, dal rilpon» 
dere all] ingiurie , e non facendo mai cofa per pro- 
pria fodisfatione . 

17. Qualunmle cfercizio divorò farlo Come foflfe r 
ultima volta cne lo faceifirao . E perciò penfare IpeC* 
io alla morte nella Meditazione . E fiando a letto * 
penfìamo che ivi un giorno avremo da fplrare . 

18. N’on lafciar le voftre divozioni folite ^ 0 altra 
buon’ opera per qualunque rispetto umano , aridità , 

6 tedio che vi trovaflìmo . 

14. Non lagnarli nelle infermità della poca afll- 
ftenza de’ Medici , 0 delle Sorelle ^ e procurare di . 
occultar i dolori quanto fi può . 

20. Difcacciar la meftizia , confervando in tutte ' 
le cofe contrarie una tranquillità , c volto fereno 
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.fempó? uniforme u Xhi iiiole quel' elle vuole Dio ^ 

non dee ftar mai afflitto. ■ ' < ' '■ ' ’ “ 

Nelle tentazióni! «ccttrer fubittì cón - confiden- 
za a Gesù , ed a Maria ; feguendo à nominar fem- 
ore, Gtsù,0 MatUì finché iperfifte là téntàziohe . 

•^2. Mettere, tutta .la noftra confiden2;a ' prima nel- 
la ^Paflìone di Gesu-Crifto y e poi nell’ 1 -Bterceflìané 
di' Mària ; . e chiedere ogni giorno à Dio quella 
Confidenza; ' ' I 

03. Dopo if difetto non difturbarfi • mai < e nort 
diffidare, ancorché fi ricadefle più volte nello ftelTò | 
difetto r.' ma-' fubito pentirli ’, .e di-nuovoi rifolveir 
l’emenda, confidando in Dio, • ^ - 

, • <24. ‘Rènder , bene- a- dhi ci fa male almeno col 
^gare, il Signore: per. cfTo. ' . < .'.r i *> r '• n 
05. 'j^fponder .con. .dolcezza a ohi ri' imltrattì 
oon fatti ^ o con parole,* e cosi i guadagnarlo’.' ' • 
od. (^ndo.poi ci fentiamo difturhatlfté benef 
‘ehc’ tacesamo;, nnehé fi fereni T Anima ; alarimen- 
ti commetteremo mille difetti ^ qiiafi fenzà avve-' 
dcrcenei’- ,r- r c. , c-! ’ ; » 

27. Nel' far le correzioni' procurTamo • di trovare' 
il. tempo, in cui non iftiamo diftui-bati , né noi , «è* 
la Per fona che dee etìfcr. corretta altrimenti la cor.it 
rczione riufeirà più nociva f che utile.' -■ '1 ' 

.28.. Dir ’fempre bene di tutti , e feufar intenv 
zione, dove. non poffiamo razione. * , - '•* 

_ 29. Soccorrere i Prolfimi' , quanto ^fi ptJÒ j e fpe-; 
cialmente coloro che ci fono avverfi.* ' •' * - ' ; 

: 30. Non fare , nè-dir cofa di drfgalte altrhi', Tem- 
pre che non fofle per più piacere a 'Dio •£ man-- 
cando'. qualche volta alla carità del ftoflìmo , do-' 
mandargli perdono , o almeno parlargli con dolcez-i 
za . 'E parlar Tempre con raanfuetuditie , e Voce bafTa , 

, 3 u. Offerire a Dio i ffitprezzi che ci fon fatti ^ 
fenza poi lagnarfene cogli altri . ' ' ■ ; e; > ' 

' 32. Qffervare piintuàlmente le Regole del Mona... 
fiero .. Dicea S. Francefeo di Sales ,■ che la più au- 
fiera penhenza del Religiofo è il negare la propria 
volontà , e contentarli che T offervanza delle Rego- 
ie fia il Sacerdote , che ogni momento- offerilca un 

tal 



tal fagrificio a Dio. E replicava fpel& , che la Pre- 
deltinazione de’ Rèligiofi fià attaccata all’ amor del- 
le proprie Regole . Ed a’, Superiori Regolari dicea , 
che per ^ bài efa*cìtar -la lord carica ^ non doveano 
far altro ; che olTervar le loro Regole , e farlé ofier- 
var’ dagli altri;' <- t '■ • • * 'v 

33 ^ i. Superiori come la ftéfla Perfbna di 

Gesu-Crifto. e perciò ubbidir loro puritualniehte c 

l^tì 2 A replica m ^ 

* 34 - In quanto - all’ Umiltà , amare* gli Uffici pili 
otmli : Sceglier per ^se- le cofe -più povere; Umiliar- 
n anche alle Sorelle inferiori . Non parlare di- se ni 
4SI bene ,,ne di male poiché, tal vòlta il dir niale di 
se fomenta la fuperbia . Non ircufarfi nelle 'ribreri'* 
anche ifclle calunnie ché ‘cl vengon fatte ; 
purché ciò non fia 'aflblutamente neceffario per evi- 
tare lo fcandalo degli:, altri . . ^ ' ’■ 

. 35. Vifitare ed affiftere quanto più fi- può alfine 
i ® , Ipccialmènte 'alle più ‘abbandpnate . • **• 

36. Dire fpeflb a fe flefTà : Io fon venuta al M 6<1 
nn i non I per -deliziarmi , mà per patire ; non 
pei iiiar comòdà ^ ma per efler povera p nón per e{- 
Iw onorata, , fma difprezzata ; nPn ‘per' fare 'là volon- 
tà mia, ma quella degli altri ^ 

37. Rinnovar Tempre il propòfrep di farli ‘Tanta e 

non iigomehtarfi in qualunque ftàtO di tepidézza ini 
CUI ''li trovi;-;'; . _ , , v ,1 

38. Rinnovare ogni giorno i Voti ' dèlia ProfefS- 

none . . .5 . p;.-;r 0 --'ir ' 

Uniformarfi klia- Divihà volqnta' in tutte lé 
A nòftro fenfoA né’ dolori , infefmi- 

w., am'onti pcontràdizioni , perdite di robe , morti, 
di Parenti , o d’ altre , perfone care . Ed a tal fine 
indirizzare ^ tutte le noftbe òpere ^ le. Comunióni ; le 
Meditazioni ^ e le Preghiere, cercando femore, a Dio’ 
cne ci ftccià amare , ed efeguiré i Tuoi fanti Voléri *. 

40* Raccomandarfi alle Orioni delle Perfone di* 
imte ; mà più i-accomandacfi 'ansanti' del Paradifo ; 
t pecialmente' a Maria Ss. . facendo gran contò del- 
la Divozione veffo quefta Divina Madi*e , e procui 
tvndo'd mfinuàrla ancora agli altri.- • • 
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Majfmu Jplrituàli che dee tenne una Religiojà . 

A C5he ferve guadagnarfi tutto il Mondo , e per* 

,/% dere T Anima ? r 

Ogni cofa finifce, T Eternità non finifce mai . ' 

Si perda tutto, e non fi perda Dio. » 

. Niun peccato , per leggero che- fia , è leggier male. 

Se vogliamo piacere a Dio , bifogna che neghiamo 
«ot ftcfiì. . 

Quel che fi fa per propria foddUfazióne , tutto è 
perduto'.- . i 

Per falyarci j bifo^ che fen^re tremiamo di cadere. 
Si muoja, e fi dia gufto a Dio . , • ‘* 

Il folo peccato è quel male che dee temerfi . Quel 
che vuole Dio, tutto, è buono, e tutto dee volerli. 

Chi non vuole altro che Dio, ila fcmpte conten- 
to-in ogni cofa che accade. 

.. Debbo figurarmi , che nel Mondo non vi fia al- 
tri, che io e Dio. ■ , . 

.Tutto il Mondo non può contentare il noflro cuo- 
re, folo Dio lo contenta. 

, Tatto il bene confi fte nell’ amare Iddio. E l’ama- 
re Dio confi fte nel far la fua volontà. 

Tutta la noftra ricchezza ita nel pregare . Chi 
prega , ottiene quanto vuole . > 

^ Si tenga per perduto guel giorno , in cui fi lafci» 
T Orazione Mentale,-. Chi hfcla /’ Orazione ( dice S. 
Terefa ) da Jè Ji^à Ji mette nell' Inferno , 

• Non lafciar pafiar giorno fenza leggere qualche li-' 
tiro fpirituale, c • • 

I puntigli d’ onore fono la pefte dello Spirito . 

Per^ eflère umile di cuore , non di bocca , non ba- 
lìa* chiamarli meritevole d’ogni difprezzo , ma bifogn» 
corapiacerfi di vederli difprezzata . 

E che sa fare una Monaca , ffe non sa foffrirc uno 
affronto per Dio? Quando fiere ingiuriata, prendete 
Ogni cofa a rifo . 

À chi penfa all’ inferno meritato ogni pena è 
leggiera . . Chi 
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Chi ama la povertà ^ pofliede tutto . Nelle cole 
del Mondo btfogna fcleglìere il peggio ";■ nelle cofc 
di Dio fciegliere il meglio . 

Una Religiora- ubbidiente è la Gioja dt Dio , e 
del Monaftero. 

La vera Carità confifte nel fiur bene a chi ci fa 
male, 'e, cosi guadagnarlo» . • . . \ 

A che fervono le ricchezze, e gli onori in pun* 
co di morte ? ' . 

E’ un gran favore di Dio 1’ èfler chiamata al fuo 
fento Amore . - • • , ' 

Non lafcia Dio fenza paga alcun buono defiderio 
Ogni attacco , anche nelle coife buone-, non è 
buono . , * 

bì^o grati , ma prima con Dio . Pertìò rilblvia- 
Snocì di non negar niente a Dio , fcegliendo fem- 
pre le cofe di fuo maggior gufto , 

La più bella Orazione è quella , quando Itìarno 
infermi , e ci uniformiamo alla Divina Volontà . Vi- 
ta fanta, e gufti di fenfo non poffono accordarli in- 
lieme. 

.Xhi confida In se, è perduto. Chi confida in Dio 
può tutto. . . 

- È qual maggior gufto , può avere un’ Anima , che 
fapere di' dar gufto a -Dio? ' 

Dio è pronto a darli tutto a chi lafcia tutto per 
fuo amcMre, 

L’ unica via per farci lànti , è la via del patire f 
Coir aridità c tentazioni fo prova 
Amanti. ' 

. Non può perderli chi ama Dio, ed in lui confida. 

. Tutto foffre con pace chi mira Gesù crocififlb. 

In quella Terra' chi più ama Dio , è più con- 
tento. Tutto diventa pena , ciocché non. fi fa per - 
Dio . 

Ogni forte d’ inquietudine , benché per buon fi- 
ne, non viene mai da Dio. ■ ’ 

' Bafta che non fi lafci di camminare , die ben fi ' 
arriverà. 

Chi vuole fólo Dio, è ricco, e contento, non ha 
bifogno di niente, e fi. ride del Mondo, 
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- ■■■ 'J JIlpltaÙQm ^ Amore a Gesw-Crijlo . 

G Es&'mio^ ta ;folò, mi* bafti . / ^ * ’■ 

Amor mio non pernìenete, eh’ io ‘ da? Voi' ttA 
fepari mai. ' t >1 •‘• 'j J/ 

Quando farà che potrò dirvi : Mio Dio >,:• liort" 
poffo' perdere iptii ;1> -/•. • : * ^ i 

Signore, e chi fon io, che tanto cerche' d’ effes^ 
amato dà 'me?!-: : 


I ' t 
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' E chi ..voglio* amare , fé- nón-amo jVoiGesù- mi'ò . 
Eccomi Signore, difponete di me, còme vi. piace j 
Datemi T aitìor. vóftio , e. .mente . più vi domandb. 
Fate che io fia, tutta voftra ,* prima che ti!iuo.iai> . 'i 
Interno Padre, per., amore, di Gesu-Grifto - abbiate: 
pietà di rhev. . 

•..Mio Dio>*Voi. folo voglio, e niente più, 

-.Oh potelfi., . Gesù mìo ^ confum.trmi tuita- per • Voiy 
che vi fiere tutto confurhato per mè . 

<;S^ io 'moriva., -quanto* ftava rit> .peccato non jyi 
potrei /più amare,. Or che polfo amarvi -y voglia 
amarvi ‘qùànto'.poffo.’- *:• t ^ • • ‘*v 

A Voi confagro tutta la ,vìta., che mi refta. 
vio voglfo IbloVo^e yogiio tutcoquel che volete Voi, 
Fate eh’ io vi veda placato , Gesù mio , da primi 
voltaiche vi vèdriò •' * ‘ - - 

i Fatemi aiiòricer priihà , eh’ io .v’ abbia ad .offendere. 
Voi non nii lafcerete : io non vi lafcierò ..^Senw. 
pre ci amàremb' 4 ' 6 mio .Dio>r-in iquèrta * è ndl* àU 

tra vita. y..-j /v,-. j » ‘ 

-Troppo yn farei ingrata/- fe dopo tante grazie* *io 
v^mam ^co%» ^ ; ' * •• / • / ' • • 

Voi vi fiete dato tutto a me , io mi dò tutta a 
Vói i • iti v;-*’ - r f / 

Voi amate chi v’amà, io v’ amo <. amat&mi ancois 
ra Voi .'Se v’amo poco. ^ datemi Voi 1’ amore che 
da me cercate . 

^^Tro{>pa mi* avete obbligata, ad amarvi ^ fate che 
io vinca tutta per darvi- gufilo .*• v. ; . .b *.. - 

Accet- 


*■; Accettate àd amarid Afiìnàa , che #I ha dati 
MuÀi diCgufti .-' ^ i ’»■ 

Fatemi, o Dio, conofcere 1* immenfo Bene che 
liete, acciocché io "C’ ami'* affai * ’ 

Voglio amarvi affai in quella vita , per amarvi 
affai nell’ altra' . ' ’ ‘ ^ 

# Spero amarvi in eterno, o Dio eterno. '• • * 

- Oh v’ aveflì femore amato! 'Oh folTi motta ^ri5 
ma che • offendervi ! ' > ' 

Vi' dono la mia volontà ^ la mia libertà * 'difpo- 
neté di irié, come vi piace/ ‘ • ^ 

•' L\ unico mio contento voglio , che fia il' COhten-, 
tare Voi Bontà infinita. - ’ * 

'•O mio Dio, godo 'che liete infinitamente beato 
Voi liete onnipotente , fatet&i fanta." • • ,‘‘- 

• Voi avete cercata , quand’ io vi -fuggiva 
avete amata, quand’ io dilprezzàva ir'Voftrb^'Amot 
re; non mi abbandonate or che vi cercon e V’* amo.' 

Oggi fia il giorno ch'io mi dò tutta a Voi*. • - - - 

' Datemi ogni gaftigo ,.ma nbn’mì private 'di' 'p^ 
tervi amare. ^ 

•Vi ringrazio "che mi date tempo d’ amarvi. V’ amo 
Gesù mio , io v’ amo ; e fpero di finir la vita dic$n-* 
do: IO v' amo j io v' amo. • \ ' •’ < ' . 

•'Vóglió amarvi' fenza riferba , e 1^ tutto quel che^ 
intenderò elfer di voftro guftoV ' ■ ■ • - ‘ 

Io amo {iit^ il gullo voftro , che tutti i gufti'del 
JMondo ; - V .i. < • , 

Accetto tutte le pend, purché io v’ ami , o' mio Dio.- 
Oh pòtelTi ,-Gesù mio, morir- per -Voi che' liete 
^lortò per me ! -i ‘ i ■ i’ 

’ Oh poteflì io fare-, che tutti v’ amafferò , come 
Voi ineritate . * 

Oh volontà di 'Dio, tu fei TAmor mio. • 

■ Oh Dio d’ Amore, datemi amore. • 

O Maria tiratemi tutta a Diow ' ' 

O Madre mia, fate eh’ io fempre a Voi ricorra , 
.Voi mi avete da far fanta, così fpero 1 - 

Viva Gesù nojìr' Amore ^ é Marid nojìrà Speranza . 

^ - F I N 'e. ■ 
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A . Amicizie co’ Secokri , Cap. X. $. lÙ 

f \ \ 'i Co^Religiofi , ed Kcclefiaftici , 

,8*” puro,«. 8. Amicizie par- 

Sorelle, «. p.% Affettoal- 

!ìn-^ 4® * "• Obbligo ; della Badefla 

d impedir 1 ’ Amicizie , C-. XXIJI. num. infine. 

Apor prppiio quando fia dannofo .^Cap. 

t\L ’ !o”‘rT*‘ * ^ divino rende dolce il pa- 

' 5 ' Obbligo di amar Gesu-Cnfto, C 

<\fi,r nia‘ De’ Mezzi per amar 

']? ìf. p. 329. DefideHo , n. .3. Di- 

,<J. Meditar. la PaÀìone,« 7. r 8. At- 

’ r?‘ Amore rende dolci le 

Croci „ 15. é .c. HI. n. 8. J 

' ^ rr „ anziane debbono . dar. buon 

«tempio Cap. §. /j/. „ ^ p ■ 

■if^PPfrecchio alla Comunione ’ Ca/ XP’/IJ. §’ &. 

«. .8.,,? .9. . ,- ; . . , „ . , . 

ArUità.^ vedi De/ql azione . ' 

r/rfr <*”r'r’ dalle Camice dal vinOjTrf^. 

Ki.^. II. rwm. 7, Alti'e Aftinenze di gola,n. 16. 

^ i^ctacco . Ogni attacco impedilce la. perfezione , 

Lap. Ili n. 4. e Cap. VII. n. ii. Veniali' con attac- 
co /C, VI. n: I. « ftqa: . . . „., 

Attenzione all’ Ufficio Divino , Cap. XXìV. dentro 
ni nuin. HI. ed ivi num. 6. e 7. 

Qrifiiatù-^ Cap. XXIV,. dentro aLnam. VII. ed 
n>i n. 3. 

AyvertimeifiL Alla BadelTa , Gap. XXIÌI. pag. 243.' 
Circa gli Àbufì , Uffici , ed Amicizie , li. II. Dia efem- 

L.-'i' ■ ^ governare , n. IV. Sia-.umile , ed 

anabile circa il dar gli .Uffici ubbidienze , e corre- 
ztone ec. n. V. Circa le licenze,», {f^. Circa il prov- 
veder le Sorelle nel temporale , e fpirituale , e fpe- 

Confeflbri Straordinari T e 
che le Mefle fi celebrino divotamente , n. VII. Cii-- 
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ca la Mufica, o fia Canto delle Monache, nVlll. Ciir- 
ca le Converfe, n. ult. Avverdmenù alla Vicaria , 

•256. Alla Maeltra delle Novizie , alla ftefla , ivi t -Alla 
Procuratrice , p. 258. alla Sagrelìana , p. ■259. Alla Ro- 
tara, , e Poninara , p- edo. Airinieimiera s p.-iói. 
Alle Conlultrici, p. 0^6^. Alle Convelle, ivi, 

»• I* 1 

B AdefJa . Obblighi della Badcfla , Cap. XXllIÌ 
pag. 243. Vedi Avvertimenti . 

Beni dello dato Rcligiofo , •Ca'/>//7.*'Vedi 
Beni della Moitificazicme efterna del corpo , n. 

6.7. (d $.Beni delie tentazioni, Cap.XXIlI. num. 2. 3!^ 4. 

, ^ • •* » 

C ,Anto . Qual canto conviene alle Monache , C. 

XXIII. Vedi ivi negli Avvertimenti alla Bade/- 
Ja , al n. Vili. ' ' ^ 

Carità . Carità verfo Dio , vedi Amore . Carità 
verfo il Proliimo. Cap: XII. §. I. pag. 276. num. i. 
ad 6, Carità nel giudicare , n.- 7, Se ’l Proflimò pati- 
fee , attriltarli , n. 8.* Se gode , godere , n. 9. Carità 
' nelle Parole , ivi . §. II. p. 284. Non Mormorare,’ 
num. li. e 13. Non far la Riferendaria , n. 4. Non 
pungere , non contendere', e rifponder con dolcezza 
TU 5. ad 8. Non adirarli , n. 9. Se la Sorella vi cer- 
ca perdono , n. ii. Se voi l’avae offefa , n. 12. Ca- 
rità neirO/ertf, §. III. /». 294. Far liiBofine, «. i. Aiu- 
tar nelle Fatiche, n. 2. Zelo per TAnime, 0.3. e 4. 
Zelo per li peccatori, n. 5, F# l’ Anime del Purga- 
torio , n. 6. Per le Sorelle , n. 7. Carità coll’ Infer- 
me, n. 8. Colle Contrarie , », 9. e Jèq. 

P. Carlo di Lorena Cap. II, num. 17. 

Carnevale . De’, divertimenti delle Monache in tem- 
po di Carnevale ^ Cap. XXIV. dentro al n. 6. ed ivi 3. e 4^ 
Cajiìtà . Mezzi per confervarla , Cap. I. num. 14. 
e Jeq. e Cap. X3. ///. n. 5. e 6. Santi tentati cen- 

tra la Caltità, C. Vili. C /. num. 4. Vizio della gola 
incentivo contra la Caftità , Cap. Vili. §. II. n. 5. 
Le carni, e ’I vino fomentano le tentazioni fenfuali, 
ivi num. 7. 

Cielo I Vedi Paradlfo-, 

Cilizj, come debbono ufarfi, C^p.VIIl.^.IIL ni. 
* - i ■ Comu^ 
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. .Comunìom . Della frequenz.a della Comunìisoe, 1 
Cap. Xl^illj ^ 

$• ìli» per tutto pag^ iIl. Decreto d’Innoc. XI. cir- | 
ca la .Comunione trequente , ivi num. dell’ Appa- 
recphio , «^8, g. Del Ringraziamento , num.,\o. 
Scufe di; chi fi comunica, di i*ado, n. ix. < Del- 
la_ Comunione Spirituale , a. 20. ^ c Non fi la- 
fcia la, Cqmu;iÌQne per colpe veniali , quandq non v’ 
è comodo di confeflarfi , C. XVIII, §. IL n. 

^ Confidenza in Dio , ,C. Vl. n. ^ e C. XX. a. d. 

> ConfeJJhne, Della Confeifione frequente, CapJCVllI. 

\ ^1*0. g q. Deir filarne , n. 4. Del 

Dolore , n. 5. g d. Del Propoli to , e fuga dell’ occa- 
^ne , s. ^ gcCL. Del tacere i peccati , n. g. a. 12. 

De peccati dubbj ^ n.. .i.';. ^ q sdubbiamente confeflati y 
ilL 14. g pifcorfi inutili In Confelfione ,• n. ló. Si 
tenga il Direttore dell’ Anima , «T ^ iS. g In 
CIO balta il Confefibre Ordinario ^ a. oq. Degli Scru- 
poli, C.XVIII. ^11. per tutto p, 156. Quando, non 
V e comodo della tjonlemqne , non li lafci la Comu-. 
mone per colpe veniali, vedi: detto 13. 

, ConfeJJore . De’CbnfelTorì Straordinari , CT^Xlll. 
vedi IVI Avvertimenti alla. Badeffa , al. zl VII, Ogni 
ConfelTore fta in fuo luogo di Dio , Cap. X^III. 

^ ^ fi , t . - 

Confultrice , Avvertimenti alle Confultrici , Cam.. 

xxiiL pag. 263. . . ; , . • ^ 

Converfe . Avvertiiitenti alle Convèrfe Cap.XXlll. 
pag. 003. Attenzione della fiadefia circa le Conver- 
le , vedi nel detto C. XXlll. Avvertimenti alla Ba- 
dejjà , num. alt. , ^ ' - 

Correlane. Vedi Ripresone . , ' • 1 ' 

Cortigiani dell’ Imperatore fatti- Monaci , Cap. IV, 
num. ò. - 

Croce . Segno della. Croce , centra le tentazioni 
Cap. XIII. . ' *. • , 

III. num. 2» Vedi Pazienza. ^ 

Cura. La Cura della ianità. fi?i difereta) Cap. VII.i < 
^ III. num. .... .1 

D anaro. Danm fuperflui , Cap. IX.' §. II.'Tiùm. 

6. Spefe fupejflue ,• n; 7. - !U. 

■ • ■ Dtfi- i 
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JDefiderh della Perfezione , Cap. IV. per "tutto pag. 
66 Deliderj de’ Prigi*i. , ivi num, q.- ^ - y 

Ve/olezione i Pazienza nelle Delblazioni Cap, XJfìI. 

§. II. narn. io. ii. e la.'V Cap. XIV.^ ^ II: i 

6. In- -tempo di Desolazione non lì laltia T Orazione, 
C. XV. §. II. n. ij. ‘ . ’ J , .* 

^ 'Diffidare , di se. , .Caps^Xl. §. l.'num. Cap. 
Xllt §.■ III. s. 8*,,. Non diffidare dopo.il peccato, 
Cap. .XI. §. I. n. 6.' ' ‘ ^ • i J 

. * * Digiuni . indifcreti , Cap. VIIL U* 

^um. <5. . ' ..il ' 7 . . 1 / , 

Dio difpone ogni cofa per noftro XIV. §.’ 

I. num. 5-- ^ . V... S . ’ . /. ; 

.-Direttore , Pazienza quando fi perde il Diretto^ 
re,-C. 'XIII. §. II. num. ^ Bifpgna Scovrirli le ten- 
tazioni , ivi i, III. a. Q, Per gli Scrupoli 1 ’ nnicò 
rimedio è T ubbidienza aF Direttore , C.’ XVIII. ^ 

II. n. 5. tf fegu. Ogni ConfeiTore Ila in luogo di Dio, 

n. ^ e /egù.. . . ‘ ■ 

’ Dif cip line y o fieno flagellazioni come debbano ufar-^ 
fi, 9/’. yiii.'§. Ili: m/m.' • - : • • ^ 

Difcrezionè ne^ digiuni , C. Vili. §. II. s, 15. r. 
Dijprezzo . Umiltà , nel ricevere i dil’prezzi“pCu^. 
XI. §.- IV.. pag. n. I. e Jega. Soffrirli con pace , 
n. 5^ a iQ. K con gaudio n.‘ u- « Pazienza ne* 
dilj^ezzi, C. XIII. §, II. 3. 8. e 9. 

Diflacco . Diftacco dalla propria volontà , Cap. VII.^ 
I. p'.r» tutto pag. HI. Di (tacco da’ P^nti, C. X. 
§. L per tutto pag. loió. E non intrigarli ne’ lo- 
ro affari temporali , ivi n. 7. ^ L Diftacco da’ • Seco- 
lari , .C. X. §, II. 7»^^. 227. tL 2^ e 8. Diftacco dal- 
le ftefle Monache , num. 9. e fegu. Diltaccarfi da 
tutto per pìaceré. a Gesu-Cnlto , - C. XXII. {. II. 
num. % a 6. . • . • . * ' - ' ■ , 

Dolore per la Confeffione , C. XVIII. §.L n.5. e 6. 
. 'S. Domisilla C. I. a. 4. , ì . — 

.. Duòùio De’ peccati dubbi circa la'Confqffione, Ci 

xviii. ; 

§. L num. i^. De’ peccati dubbiamente confeffati , 
num, e ^ ‘ * 

• F/a-ne. 
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E Santi, Per la Confeflione, Cap, XVIII. §. I. /*- 
4.. Efame di cofcienza Generale , e Particolare , 
C. XXIV, dentro al /wot. VII. pag» 

. EJèmpto . Dar buon eferapio , con far vedere il 
tene , C. IV. n. 14. dentro . Le Anaiàne debbono 
dv efempio , C VII. IV. n: 8, e p.'La niode- 
llia è neceiTaria anche per efempio dell’ altre , ^ G. 
Vili. §. I. n. 7. e 8. Il buono éfempio ohe dà chi 
foffre i difprczzi, C.. XI. §.IV. n. io. Dell’ Efempio 
che dee dar la Badefli , C. XXIII. vedi ivi Avvera 
fimenti alla Bad^a n. 3. * , ^ 

Efercizj Jpirituali . Meditazioni per ottó giorni 
di Efercizj, vedi al Tomo IL circa la fine^ pag.aS'^, 
S. Eufemia fi tagliò le laWwra eq. Cap. I, n. 15. 

* . ' • • V 

^ m S ^ \ » * f 

F Atica . Aiutar le Sorelle nelle fatiche, Cap» XII. , 
III. num. 2. al lavoro , e le fatiche fono ne.^ 
ceflarie alle Monache, C. XVI. §. II. mm, 14. 15. 
e 16. Faticlié indiferete, n. 17, 

. Fefìa. Spefe fuperflue nelle Fefte,Ctfp. IX. §. IL 
'’n. 7. frf 8. . ' , 

^Flagellazione^ vedi Difcipline» 

Forza . Monaca fatta a forza , che dee fare , Cap»^ 
XXIV. dentro al num» Vili, ed ivi num. 3. e feg. 


G Forgia Vergine corteggiata dagli Angeli , Cap, 
1. nun^ * 

Gesù Spofo gelofo, Cap. I. mm, 5. Gesù fi è da- 
to tutto a noi., G, IH." n. 6 . Vita mortificata, di 
Gesù, G. VII» num, 9, Povertà di Gesù, C. IX, §. 
I. n, e 6: . 

..B, Giacinta. Marejcotti , Cap.. IV. mm, li, e C* 
XXIV. dentro al num, S. ed ivi n, 6, 

. Gloria , vedi Vanagloria . 

Gola. Mortificazione della gola, Cap, Vili. §. II. 
per tutto pxg. 189. n vizio della Gola è incentivo, 
contro la caltità, n., 5. 

vedi Parlatorio , ^ 

I ndulgenza Plenaria nella Profeffione :• Cap, IL 

num, 22, Indulgenza nel fare gli Atti Criftiani , 

Cap^ 


385 
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tdp XXIV. dentro al nuirt. VH. ed ivi ttant. 5. 

Inferma ed Infermiti . Non far conto dell Infer- 
mità leggiere’, Cap. VII. §. IH num 13. Soffrir le 
mancanze nell’ infermità, C. IX. §. II. num io. t.a- 
,rità colle inferme, Cap XIL §. III. num. 8- ^^^^.len- 
za nell’ infernlità, C- XIII. II. num. i-tf 4- R^ne- 
gnarlì nelle infermità, C. XIV. §. II. num. ^ 

Infermiera, Avvertimenti airinfeririiera, C. XXlll. 
pag. 343^ ^ 

Intenzione . Della Parità d’ intenzione, Cap. XIX, 

per tutto, pag. ipi. j ^ * r. 

Invidia , QoantO dee difcacciarfl 1 ’ invidia , Cap, 

XII. §. I. num. 9. , i , ,, 

Irai Non mi giova 1’ ira, Cap- XII. II.«ii« 9. 


L Avoro , vedi Fatica,. 

Lezióne fpirituale, Cap. XVII. pér Guitto p. lar. 
Licenza , La Badefla circa il dar le licenze ec. 
C. XXI IL vedi ivi Avvertimeli alla Badefla, num. o- 


Limqfina, Capo XIL. III. num. t. 

Livèllo , come fia lecito , Cap. IX, §. I, nam. 14. 
15. e 16. 


'Lodare . Non lòdarfi in eofa alcuna , Cap. XI. §* 
I. num. 3. • 4. e §i HI. num. 3. Nel fentirfi lodare, 

ivi num, 4> « 5* 


M AeJira delie novizie , Avvertimenti alia Maeflxa, 
Cap. XXIII. pag. 243. 

Malinconia. La Religiolà dee fuggir la malinconia, 
Cap. XX IV. dentro al num. 8. ^ 

Maria , Della divozione a Maria S*. Cap. X.X.I, 
per tutto pag. di 8, Della Potenza di Maria , nu^ 
a. 3. « 4. Della Pietà di Maria, rium. 5. ad ii. Olie- 
quj da ferii a IVÌaria . num. 1% a Jè^u. . _ - 
Maritate hanno molti impedimenti per ferii 
Cap. I. mm. 6. Pericoli delle Maritate , tmm. 7. vi- 
ta loro infeUce, num, 8. . 

Meritare . Quanto merita una Monaca, Qap.H. num, 

Mefja. Deir Aflilima alla Mefla , C- XXiV. dentro 
al num. IV. pag. 273. Che li licenzino i Preti , che 
Mon,San.Tom,IL B b ““ 
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dicono Meffe indivotc , C. XXIIL vèdi 7 w Avvertì;^ 
menti alla BadeJJa , al num, VIL in fin. 

Mezzi . Mezzi per confervar la CSftirà , C. i- 
14. E fono la' Mortificazione , e 1 * oneftà, detto ìuirifm 
14. La Ritiratezza , num. 15. Toglier 1 * occafioni > 
num. 16. Mezzi della Perfezione in breve ^ G. in* 
tium, la e feg. Mezzi per àmar Gesu-Crifto , C» 
XXI r. II. pag. aap. 

Mobili. Povertà ne’ Mobili, C. ix. §. ii. num. 5. 
Modejìia . La Modeftia è neceffaria anche per 
cferapio degli altri, C. vili. §. i. num, 7.^8, Della 
Modeftia in generale , e fpecialmente nel Vejlire , 
mm. 9. Nel Camminare ^ e Mangiare^ num. io. Nel 
■ Parlare num. ii. Nel Ridere , num* 12. ed anche 
dentro al num. 6. 

Monaca^ vedi Religioji, 

Mondo . Occafioni al peccare ché vi fono nel 
Mondo,. C. II. num. 6. 

Mormorazione., Cap. XII. num. io. e 13. 

'Morte felice de’ Religiofi, Capi, num.ip. 00. ^or. 
j Mortificazione . Della Mortificazione Interna^ Cap, 
VII, per tuUa pag. loi^ Atti della Mortificazione 
Interna , ivi num. 8. Vita mortificata, di Gesù , num. 

9. Regole di praticar la Mortificazione y e fpecial- 
mente vincendo la paflione predominante , wi/m. ir. 

10. Refiftendo a principio ytium. 13^ mutando ogget- 

^to , num. 14. . 

Della Mortificazione Efierna fenfi,’.Ctfp. vm. 
ijp^r tutto pag. 165. Afteflerfì anche da’ gufti leciti y 
num. ^ Beni delle mortificazioni corporali , num. 6. 

^ Mortificazione degli Occhia C. vili. §, i.p. 
•106. num. I. e fegu. neceffaria anche per efempio 
oegh altri V num. 7. ed 3 . Mortificazióne della Gola , 
vili. ^ per 'tutto p. 189, La Gola è incentivo 
centra la Caftità, zw mm. 5. Aftinenza circa la Qua- 
foi de cibi , mm. 7. Dalle carni , e vino , ivi fleffo. 
Da cpadimentt mm.S. Circa la Quantità , -^JL. 
IO II. «^12. Circa il Modo , non fuori Hi Menfa 

dilcieu, num, 15. Altre A Amenze, num. i<5. Mor- 

' ■' tiff- 
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tiflcaiione dtW Udito, Odorato y € Tatto y C. vm. 
\\i. pag. 190. Oa'Cilizj, num- a. Delie Difcipline , 
num.'^. Delle Vigìlie di fonao, «5. La Mor- 

tificazione eltprna conferva la Caftità , C. i. num. L4, 
Mufica , vedi Canto . 


N 


Emlco. Carità co’ Nemici, C. xii. §. in. num» 
9 - 

Novene a Maria Ss. G. XII. num. 13. 


^~\Bhligo. Obbligo de’Religiofi di tendere alla Peri- 
vi lezione, C. in. num. 5. e C. v. num. io. Ob- 
bligo di amar Gesù Crifto, C. xxii. §. i. per tutto ^ 
pag. 028. Obbligo della Badeffa, C. xxii. 

; Occaftone . L’ occafione quando dee fuggirli, C vi, 
num. 12. La Monaca è lontana dalle occafioni peri- 
colofe del Mondo , C. ii. num. 6. Del Propofito di 
fu^r r occafione. C. XVJIL §. i. mm. 7. e 8. 

Occhio . Modellia degli occhi è necelferia per fe, C. 
vili. §. I. num. 6. a 6. £d anche per efempio degli 
altri , num. 7. ed 8. 

Officio. Dell’Ufficio Divino, C. xxiv. vedi dentro 
al num. in. pag. <167. Delle difirazioni nell’Ufficio, 
ivi num. 2. a 6. Attenzione che bada per fodisfar T 
Ufficio , num. 6, e 7. Privilegi de’ Religiofi circa 1 ’ 
Ufficio Divino, num. 8. 

Uffici del Monadero bift^a accettarli fenza repli- 
ca, C. VII. §. in, num. 5. e 6. e io ed ii. Poflb- 
no efporfi le difficoltà , num. 12. Come dee pqitarfi 
la Badefia circa il dar gli Uffici > U. xxiii. ivi al 
num. V. 

Onore y vedi Vanagloria. 

Orazione . L’ Orazione Mentale è neceffaria alle 
Monache, C. xv. %.\. per tutto pag. 60. Pratica' per 
r Orazione Mentale , ii. per tutto pag. 71. Nell’ 
Oi*azione giova premeditar le tribolazioni , C. xiii., 

II. num. 13. 

Offiequj a Maria Ss. C. xxi. num. i3. e.fegu. 

Ozio dee fuggirli , C. xvi. §. 11. num. 13. e fegu. 


y 
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R Jjfegnazìone alla Volontà di Dìo , C. XIV.%^ 
I -35* • Pace de’ Raflègnati , n. ' 

é. e 7. e II. n. 8. e /eg RàflegoaHì nelle Perfe- 
cuzioni . §. /. n. 8. nell’ Infermità , §. IL n. 2. e 3, 
ne’ Difetti naturali 4 nelle Delolàzioni di fpiri- 
to , « è * contrarie , X 7. 

Rególatnentò di .vita d’ una Religìofa, C. XX ìV^ 
pae. 166. Della Levatà ^ ivi ». i. Dell’ orazi me 
mentale H. II. Dell’ Ufficio Divinò s nutri. Ili, 
Dell’ affiftenza alla MéflTa,». IV. Dello ftare in Re- 
fettorio , ri. V- Della Ricreazione , n. VI Dell’ Efa- 
me di cofcienzà, e degli Atti Criftiani , ri VII. Del 
difcacciar la Malinconia , ri Vili. E fe mai tróvali 
fatta Monaca à fotza, vedi ivi n. 3 € fe^u. 

Ubbidienza alle Regole, VU. §. /P*- pA’ 
tutto pag. 140 Scufa 1 fon cofe minime , rf. 4* 5*^ 
Scufa II. La Ilegola non obbliga a peccato ^ « 7. ( e 
vedi ancora C. IV. ri. 5. ) Scufa III Siamo Anzia- 
ne, C. Vii. §. IV- ri. 8. è 9. Scufa ÌV. Non voglia- 
mo infaftidir la Superiora colla dimanda di tante 
licenze, ri lò ed it. Regole per* la Mortificazione 
interna dal ri ii. Regole per vincer lapaf^ 

fione predominante , ri ii. e 12. Refiftere a princi- 
pio , n. 15. Mutare oggetto,* ri. 14. , 

Religio/a . La Religiofa dee effer tutta di Dio 
’C. l. n. 17. à dò, e C. III. per tutto pag. ^6. La 
Religiofa in tutto ciò che fa, loda Dio , C. IL ri. i. 
e 3. Quanto merita , ri 4. E’ lontana da’ pericoli del 
Mondo , ri. 6. E’ foccorfa dalle ConSpagne , ri. 8. e 
p. Altri ajuti che ha,- ri. ta. Gode pace, ri. ii. ^17. 
Che importa aver lo fpirito di Religiofa , ri. 18. 

L’ eflTer Religiofa è fegrio di predeftinazione ^ n oi. 

La Perfezione per lo più fi trova ne’ Religiofi . n 15. 
Le Anziane debbono dar buoti ef?mpiot ^ C. P77. §. 
IV. ri. 8.' e 9. Se mai fi trovaffie fatta Religiofa a 
forza, eCé C. XXlV. vedi deritra ai ri. Vili ed ivi 
.al ri. 3. e fegu. Privilegi de’ Religiofi circa 1’ Ufficio 
Divino, C. XXW. dentro al ri. ìli. ed ivi aìriuiri S. 
Ktcreaziorte . Come dee ftarfi in Ricreazione , Cap. 
XXIV. vedi dentro al rturri. Vi. Dille Ricreazióni iti 
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tempo dì Carnevale , vedi ivi al il ^ ■ ' 

Kiferendarie quanto . fon perniciolc , C. XII. 

II. mm. ^ 

Rifettorio . Come dee ftarfi in Rifettorio . C, 
XXIV. dentro al il V, * 

Ringraziamento alla Comunione , C. XVIII. $. Ili, 
n. IO. 

Riprenftone . Chi è umile , gradifce le Riprenfio- 
ni» C. XI. §. III. num. l Nelle Riprenfioni nort 
adirarfi , non difenderli , C. XI §. IV. tl L a 4. 
La Badeflìi circa il far le Riprenfioni, ec. C. XXIU* 
vedi ili, Avvert. alla BadeJJ'a il V. 

Ri/oluzione . Per farli lànta è neceflaria la Rifo- . 
luzicine di vincer tutto per Dio ) Cap. XXII. mnt^ 
'15. e C. VI. a. i_L 

Ritiratezza Cap. I. num. ii. 

Romito dannato per la fuperbia , Cap. XI. §. 
num. <2. 

■ Rofario di Maria Ss. Cap. XXI. num. ed ivi al 
n. LL. di ientrv . 

Rotara . Avvertimenti alla Rotara , C. XXIIL 
pag. 2 èsL 


alla Sagreftana , Cap 
lia difcreta , Cap, 


^Agrejìana . Avvertimenti 
O XXIII. Pag. 2f,g. 

' Santità . La cura della Santità 
VII. III. IL 
^ Scrupolo , e Scrupulofa . Avvili , e Rimed; p?r le 
Monache fcrupolofe, Cap. XVllI. ^ II. per tutto 
^ 5 *^- Scrupoli falli , ivi m r. Il rimedio unico 
gli Icrupoli è ubbidire al Confeflbre , 5. a lO. Scru- 

poli circa le Confelfioni fatte, zl ii. 12. e io Sr.„i 
poh circa 1’ azioni attuali , a. 14. a ijz- ^ 

Scu^ di chi non oflerva le R^ole , vedi Rtpola 
Scufe di chi non frequenta la Comunione 
XVIII. III dal num 11^ fino alla fine. ' 

• Segno . Segni d’ affetto non puro , Cap. Y « r/ 
num. Segni d’ Anima fcrupolofa , C. XVIli. 

‘ Silenzio. Della virtù del Silenzio , Cap, YVT & r 
per tutto pag. 84. , . ^ ^ 5 - I- 

. • iS'ya- 
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nam^s, ma le diradoec. G»vx. num.o. De’t «ccà- 
ti Abituali veniali, C. v. num, 4. e jfègu. De’ Veniali 
con attacco , C. vi. num. i. e Jtgu. Peccato moitale 
d’ una Reiigiofa , quanto ec. mm. 4, Mezzi per ufcit 
dalla Tepidezza, num. io. e fe^t. Del tacere i peo, 
dati ih Confeffione, C.xviii. §. i. num,g. ai9. De», 
peccati dubbi , num, 13. o dubbiamente confefTjti, 
num. 14. e 15. Nella Profcflìone li rimettono i pec- 
cati, C. IX. num. 02. 

Peccatore. Pregar per li Peccatori, C.xii. §.111; 
num. V. 

Penitenze de’ Monaci antichi , C. vili. num. ii. 

Perdita delle Creature , C. xiii. §.ii. num,6.Fet» 
dita del Direttore, num 7. 

Perdono , vedi Carità . 

Perfezione . Defiderìo della Perfezione , C. IV. per 
tutto Pag. 66. Chi non avanza fcapita, num. a. Pra- 
tica ‘de’ mezzi per la Perfezione, n. io. « 14. A po- 
co a poco fi arriva, n. 13. La Perfezione per lo più 
trovali ne’Religiofi, C. ii. ». io. e 25. Per giunge- 
re alla Perfezione bifogna farfi forza , C. III. ». 8, 
àd II. Perfezione della Povertà, C. IX, §. i. ». 4. 

Chi cammina per la Perfezione , ha da elTer perfe- 
Aitato, C. XI. §. IV. ». li. e to. 

Perìcolo d’ una Reiigiofa imperfetta , C. V, per tut- 
to p. 77. 

Perjècuzìone e Pet^guuato , I bucwii l6n da elfer 
perfeguitati , C. XI. §. IV. n. ii. e la. Pazienza 
nelle perfecuzioni , Cap. XIII. II. ». 8. 9. Raflè- 
gnar^ nelle perfecuzioni „ C. XIV. 6» i. num. 8. 

Pigro . Defiderj de’ Pigri , C. IV. num. 9. Vedi 
Tepidezza . 

Portinara, Avvenimenti alla Pottinara , C.XXIIL 
vedi alla p. 069. 

^ero , e Povertà . Della Perfezione della Po- 
vertà , C. IX, §. I. per tutto pag. < 2 o 5 . Che cola 
importa il Voto di Povertà , ». a. « 3. , che importa 
la pei;fczione della povertà, ». 4. e fegu. Premio de* 

Poveri di fpirito ^ n. ed 8. Quale fia la Povertà ^ 

di Ipirito , ». 9.- a IO. Della vita comune , e del f 

Livello , », 14. 15. « 1 6. Gradi della Povertà per- 
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Singolarità pernipiofe , Cap, VII. §. III. mm. -13. 
Sttigolarità Icwlevoli , C. IV. n. 14. di dentro . 

Solitudine . Deir Amore alla Solitudine , Cap. XVI. 
§. II. per tutto pag. 97. Solitudine del Cuore , num, 
IO. Il, e la, 

Speji fuperflue, Cap. ix. §. II. num 7* ed 8. 
Spirito di Religiota che imtxwri, Cap. II. n. i8* 
Spofa^ e Spojò. La Monaca e Spofa di Gesu-Cri- 
fto, Cap. !• num, p,. 3. e. 4. Vergini fante che rifiu- 
tarono gli Spofi di Terra , detto n. 4. Gesù è Spofo 
giloib, n 15- Lo Spofo vuole tutto il Cuore della 
Spofa , Cap. III. n. 2. « 3. 

Superiora. Obblighi della Superiora, Cap. XXIII. 
fug. 333* Se la Superiora è alpra ec. C. Vili, §. V. 
n. 8. in fin. Vedi BadeJJa, 

T Entaziom . Pazienza nelle Tentazioni , Cap. 

XIII. III. per tutto pag. 25. Fanno l’A- 
nìma più umile , ivi num. a. Fanno acquiftarC' 
più merito , num, 3. e. 4. Mezzi per vincer le Ten- 
tazioni ; I. la Preghiera , » 5. e 6- e ’l Segno della 
Croce , n. 7. IL Umiliai-fi , e diffidare di se , n. g» 
III. Scovrirle al Direttore, n. 9. IV. Fuggire 1 ’ 00- 
cafione, n. io. Alcune Tentazioni iì vincono con 
difprezzarle , n. 11. Tentazioni fotto apparenza di 
bene, ». i2. 

Tepidezza . Danni della Tepidezza , Cap. 6. num. 
5. 6 e 7. Mezzi per ufeir dalla Tepidezza, n. io, 
a Jegu. . - 

T ribulazione , vedi Pazienza , 

V Anaglorix . Vanagloria nel lodarli , Cap. XI. 

§. li.' num. 3. e 4 Se altri cade , non vana- 
gloriarli, ». 7. Nel fentirfi lodare , HI. n. 4. e 
5, Non. cercar gloria mondana, ». 6. e Jègu. 

Ubbidienza . Della virtù dell’ Ubbidienza , Cap. 
VII. 11. per tutto pag. 117. La Perfezione di 
una Religiofa Ila nell’ ubbidire , rmm. 5. e 6. Ub- 
bidienza a’ Superiori , Cap. VII. §. IH. per tutto 
p. 126. I Superiori ftanrto in luogo di Dìo, ». a, 
3. e 4 Ubbidienza in . accettar gli Uffici » 5 - •> 

6. e IO. 
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* « poflpno efponere le difficoltà , 

. la. La cura della Sanità fia difcreta, n. 13. Se 
la Supenora è afbra , G. VII. §. V. n. 8. in fin. 
Ubbidienra alle Regole, C. VII. §. IV. per tutto 
t’ 142. Gradi dell’ Ubbidienza. Cap. VII. ■§. V. 
per tutto p. 155. Grado I. ubbidire con Prontez- 
** V* II con Efattezzu y n. %. e 

n. 5. 6. e 7. Grado 
IV. con ^ Semplicità , fogMttando il giudizio , n. 0, 
* L Ubbidienza rende l’ opere pure , (J. 11. ru 
3. L Ubbidienza al Direttore è l’unico rimedio per 
gli fcrapoh C. XXlll. §. 11. «. 5. , fega. ^ 

t/iiro . Mortificazione dell’ Udito, Cup. Vili. 6. 
li), mm, I, : 

j^tfrgi/zc. Pregi delle Vergini , C4/>. l. per tutto p. 18. 
r.lle dilaniano come gli Angeli , ivi num, i. Di», 
ventano Spofe di GesU'^lrifto , n. 1. Diventano tut» 
c di Dio, n. 5. ad ii. Gloria delle Vergini in 
tieto , n; 12. Vergini Stolte, e Prudenti, n. 13. 
La Vergine (anta dee mcwire al Mondo, ». i8. io, 
a Qo. Y^*’Sini che fi diffbrmarono , per non cMr 
«mate dal Mondo, ». 15. 

Mezzi per confervarla, Cap. 1. n. lu. 
Vejiey « yejèirv. Modeftia nelle Vefti , Cap. Vili. 

§. I num. 9. Povertà nelle Vedi , Cap. Vili. §. 

11. ». 3.. f 4-^ Umiltà nel veftire , C. XI. §. IH. ». u. 

yicarta . Avveramenti alla Vicaria , Cap. XXlll, 
pag. <2^ - * ^ 

< fonno, come debbono ufarfi, Cap. Vili. 

§. 111. ». 4. « 5. ’ ^ 

Vino. Aftinenza dal Soverchio vino , Cap. Vili. 

5. 11. num 7. dentro . 

Vj/ita . Della Vifita al Ss. Sagramento, Cap. XVHl. 

5. 11. num. 22. e figu. 

Vita. Della Vita Comune , Cap. IX. §. 1. num. 

I4. « 15. 

Umile., ed Umiltà. Beni dell’Umiltà , Cap. XI, 
8.^1. per tutto pag. 237. Pace degli Umili, nunr: 

^ d'intelletto, §. 11. pag. 204. Non 

confidare in se, ivi num.. 5. Non diffidare dopo il 
peccato, num, 0, Se altri .cade non invanirli, num. 

7. Sti- 
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7. Stimarli la peggiore di tutte , m/m. 8. f, e io. Umil- 
tà di Volontà ^C. XI. §. 111. pag. <253. Soffrir le ri- 
prenlìoni , Ut/m. i. Non lodarli , num, 3. (c §. 11 . m/m. 
3- e 4. Nel fentirfi lodare , §. 111 . num. 4. e 5. Non 
cercar onori, e gloria mondana, num. 6 . e figa. U- 
miltà nel foffrir i difprezzi , C. XI. IV. pag. 363, 
Non adirarli , e non difenderli nelle riprenlìoni , 
num. I. d 4. Accettar con pace le umiliazioni) num, 
5. a 9. Ciò molto edifica, num. lO. Le perfette fon 
perfeguitate , anm. 11. e 12. Accettar le umiliazioni 
con gaudio, num. 13. e Jègu. Umiliarli per vincer le 
tèntazioni , C. Xlll. §. IIL num. 8. _ ' 

Volontà, La volontà propria toglie il merito , C. 
11 . num. 4. Dobbiamo contraddirla, C. Vili. num. 4. 
Dillacco dalla propria volontà, C. VII. §. 1 . per tut- 
to pag. IO. La volontà propria è quella, che c’ in- 
quieta, ivi num. 6 . e figa. L’ubbidienza di Volontà 
come dee effere, C. Vii. §. V. num, 5. ad 8. Della 
Volontà di Dio, vedi Rajègnaùone . 

Z Elo . Zelo per lo bene fpìrituale del Profllmo , , 
C. Xll. 111 . num. 3. e 4. Zelo per la conver- 
(ione de’ Peccatori , num. 5. Zelo per 1’ Anime del 
Purgatorio , num, 6 . Zelo per lo profitto delle Com- 
pagne , num. 7. 
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